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Le  cose  notabili  del  mar  Glaciale. 


Il  mare  Glaciale  ha  tre  grandi  e notabili  pro- 
prietà, le  quali  meritano  che  »e  ne  faccia 
menzione  particolare,  cioè  il  ghiaccio  flut- 
tuante , il  legno  fluttuante , e i suoi  tesori, 
per  mezzo  de' quali  ha  aperto  un  nuovo  cd 
esteso  ramo  di  commercio,  e di  guadagno 
alle  nazioni  più  ricche  e più  possenti  dei- 
r Europa . 

DEL  GHIACCIO. 

Ghiaccio  a strali  $ ghiaccio  fluttuante  $ 
formazione  del  ghiaccio  $ 

Le  isolo  nuotanti  di  ghiaccio,  che  im« 
portano  delle  miglia  di  grandezza,  che  a’ia- 


4 

nalzano  come  torri  , e che  spesso  in  un  mo- 
mento e come  per  un  colpo  magico,  rin- 
chiudono da  tutte  le  parti  gli  audaci  na- 
vigatori che  si  avvicinano  al  polo . Queste 
isole , che  spaventano  anche  il  più  co- 
raggioso, che  fanno  sentire  all'uomo  più  ar- 
duo la  sua  impotenza  e picciolezza , e che 
obbligano  ad  ammirarle  e stupire  anche 
colui  che  per  mezzo  di  uolizie  raccolte  si  è 
preparato  al  loro  aspetto  , alla  loro  forma  e 
grandezza , alla  loro  nascila  ed  all'  effetto  , 
e che  ha  riempiuto  quindi  la  sua  fantasia 
di  quadri  su  tali  oggetti;  quest’ isole,  dico, 
par  che  riebedauo  , che  dirigiamo  prima  la 
nostra  attenzione  verso  di  esse,  c verso  que- 
sto cangiamento  in  generale  ; giacché  nè  il 
ghiaccio  fluttuante  nè  quello  a strati  , nè 
il  duro,  compatto  e trasparente  nè  il  fra- 
gile spungoso  e sfoglialo  vi  sono  condotti 
d ii  filimi , ma  nascono  effettivamente  nel 
mare  stesso  . 

Avvicinandosi  la  stagione  d'  inverno  i 
fiumi  sono  presto  coperti  di  ghiaccio,  e sot- 
to uno  strato  di  esso,  della  grossezza  di  un 
braccio  incirca , portasi  la  corrente  conti- 
nuamente verso  il  mare . Cessando  poi  il 
freddo,  questa  corrente  consuma  il  ghiaccio^ 
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e quando  questo  è diventato  più  sottile  lo 
rompe  e lo  conduce  nel  mare.  In  conse- 
guenza tutto  il  ghiaccio  eh’  entra  ne’  ma- 
ri del  Nord  per  mezzo  de’  fiumi  dell’  A- 
sia  e dell’America  settentrionale,  dev'es- 
sere troppo  insignificante  a paragone  di  quel- 
lo che  si  trova  in  fatto  sotto  i poli.  Se  que- 
sto ghiaccio  fosse  condotto  nel  mar  Glaciale 
solamente  dai  fiumi , non  si  potrebbe  spie- 
gare, perchè  tiene  sempre  la  direzione  dai 
poli  verso  1’  equatore  , e le  regioni  più  cal- 
de , perchè  s’  innalza  di  più  nella  vicinanza 
del  polo,  che  nelle  latitudini  meno  alle  in- 
torno alle  coste  ed  ai  fiumi  c non  si  potrebbe 
spiegare  donde  viene  il  ghiaccio  sotto  il  polo 
antartico,  ove  forse  non  sussiste  alcuna  terra 
ferma  dotata  di  vegetazione  , e che  abbia  de’ 
fiumi . 

Le  ragioni  principali  perchè  si  è cre- 
duto che  il  ghiaccio  nasca  dai  fiumi  sono 
forse  le  seguenti  : i.  che  tutto  il  ghiaccio 
del  mare  dà  dell’  acqua  dolce,  di  modo  che 
i navigatori  ne  raccogliono  de’ pezzi  che 
possono  prendere  comodamente  nel  battello  , 
li  lasciano  liquefare  , e poi  se  ne  servono 
corno  dell'acqua  fresca:  a.  che  il  ghiaccio 
del  mare  è sempre  puro , chiaro  e traspa- 
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rcnte  come  il  cristallo,  e dà  dell’ acqua  af- 
fatto pura,  mentre  al  contrario  l’ acqua  del 
mare  è impura:  3.  che  oltre  di  ciò  si  è os- 
servato , che  ogni  acqua  impura  gela  pii 
difficilmente,  particolarmente  quando  è in 
un  movimento  continuo  , il  quale  non  per- 
mette che  il  gelo  si  posaci  attaccare  a qual- 
che luogo  . Queste  ragioni  inoltre  sono  avva- 
lorate dal  non  trovarsi  mai  gelato  il  mare 
fra  Spitzbergen  e la  INuova  Zembla,  per 
cui  essendosi  trovato  del  ghiaccio  verso  i 
poli  , deve  provenire  dalla  terra  che  si  tro- 
va in  que’  contorni , sulle  di  cui  coste  for- 
masi il  ghiaccio  suddetto  . 

Però  contro  tali  ragioni  prima  di  tutto 
ci  dimostra  l’esperienza,  che  l’acqua  del  ma- 
re , malgrado  la  sua  impurità  e salsedine , 
possa  veramente  gelarsi , siccome  abbiamo  ve- 
duto accadere  nel  mare  Baltico,  nel  Sund  ec., 
e finanche  nel  mar  INero,  e nel  Mediterraneo. 
La  Bnja  di  Hudson,  allora  quando  il  capi- 
tano James  dovette  passare  l’ inverno  su*!'  iso- 
la Charles , gelò  interamente  alla  metà  del 
mese  di  dicembre  del  t63r.  Volendo  riguar- 
dare questi  fatti  come  semplici  accumula- 
menti di  ghiaccio  condottovi  dai  fiumi,  dob- 
biamo rammentarci  solamente  quello  che  • 
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bella  posta  è stato  accennato  di  sopra  , par- 
lando dei  viaggi  dei  Russi  nel  inare  del 
Nord,  cioè  che  nel  i65o  fra  il  3o  e il  it 
di  agosto  gelò  il  mare,  che  al  i di  settembre  il 
ghiaccio  divenne  già  spesso  di  un  mezzo  pal- 
mo, e che  rotto  e trasportato  indi  dalla  bur- 
rasca sopra  una  latitudine  più  alta , gelò 
nuovamente  nella  notte  del  6 di  settembre 
in  tempo  di  calma  , e poi  accrebbe  in  modo 
che  al  terzo  giorno  giunse  alla  grossezza  di 
un  mezzo  braccio  . Inoltre  il  medesimo  fe- 
nomeno osservò  anche  prima  Guglielmo  Ba- 
rena nel  1596  presso  la  nuova  Zembla,  cioè 
nella  notte  del  16  di  settembre  il  mare  gelò 
per  la  grossezza  di  due  dita  , e la  giornata 
seguente  s’  accrebbe  al  doppio  (1).  Il  caso 
seguente  anche  conferma  la  cosa  stessa  . 
Adanson,  riempì  due  fiaschi  di  acqua  marina 
in  due  differenti  siti  del  mare , colf  inten- 
zione di  esperìmentare  esattamente  e eoa 
maggior  comodo  il  grado  della  sua  salsedine; 
ma  sulla  strada  di  Brest  a Parigi  scoppia- 


to Ved.  Adclung  Geschichte  d.r  Sehiffahrt»nu  und 
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rono  questi  due  fiaschi,  poiché  1'  acqua  vi  si 
era  in  gran  parte  congelata  dentro,  ed  in 
tale  circostanza  quella  che  restò  fluida  ne 
sortì , ed  il  ghiaccio  rimasto  nei  fiaschi  die- 
de dell  acqua  dolce  ft").  A ciò  si  aggiunge, 
che  Eduardo  Nairn e durante  il  rigido  in- 
verno del  1776,  avendo  fatto  a Londra  un 
esperimento  coll’  acqua  del  mare , ricevette 
egualmente  da  essa  un  pezzo  di  ghiaccio  as- 
sai duro , lungo  tre  pollici  e mezzo  , e 
grosso  due , il  quale  dopo  averlo  lavato 
nell  acqua  comune , affine  di  separarne  le 
particelle  esterne  dell’  acqua  marina , senza 
cagionare  per  questo  il  minimo  cangiamen- 
to nella  sua  costruzione  interna , diede  , li- 
quefacendosi , un'acqua  pura  e dolce,  e 
specificamente  più  leggiera  della  mistura  di 
acqua  piovana  , e di  neve  ; anzi  riguardo  al- 
la leggerezza  si  avvicinò  mollo  all’  acqua  di- 
stillata . 

Queste  esperienze  distruggono  benanche 
1 objezione  principale  fatta  contro  il  gelarsi 
del  mare , cioè  che  il  ghiaccio  il  quale  vi  si 


(•)  Vt  J.  Adanaon  voyage  au  Senegal.  Paris  17(7.  4 
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trova , dia  sempre  dell*  acqua  dolce  . I fatti 
suddetti  dimostrano  , che  in  realtà  il  ghiac- 
cio proveniente  dal  gelarsi  dell’  acqua  ma- 
rina dà  sempre  dell'acqua  dolce,  e che  la 
congelazione  della  suddetta  acqua  di  mare 
la  spoglia  d’ ogni  parte  eterogenea,  d’ogoi 
aporchizia,  e particolarmente  del  sale  che 
conteneva  come  sua  parte  essenziale . Una 
tal  cosa  vien  anche  vieppiù  confermala  * da 
quanto  si  pratica  nelle  regioni  settentrionali 
per  trarre  il  sale  dal  mare  , il  quale  in  que’ 
climi  non  è tanto  salato  come  nelle  regioni 
più  calde.  Ivi,  sebbene  non  si  manchi  di  le- 
gna , si  pone  a profitto  il  freddo  per  otte- 
nere un’  acqua  salsa  più  concentrata . A tal 
fine  la  fanno  gelare  in  vasi  grandi , poi  ne 
levano  il  ghiaccio  che  gettano  via,  e lascia- 
no svaporare  finalmente  il  residuo  sul  fuoco, 
talché  presto  comincia  il  sale  a cristalliz- 
zarsi . Con  tale  operazione  gela  solamente 
l’acqua  così  detta  selvaggia , cioè  superflua,  e 
del  sale  nulla  perdendosene  , il  residuo  del- 
1 acqua  ne  resta  molto  più  saturato , e quin- 
di può  essere  svaporato  più  facilmente,  e re- 
ca maggior  utile.  Gli  esperimenti  aiostatici 
di  Wìlkcns  hanno  egualmente  messo  fuori  di 
dubbio , che  il  mare  del  Nord,  sebbene  in 
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generale  non  sia  molto  salato,  pure  ■vicinò 
alla  terra  nel  porto  di  Land.«krone  contiene 
molto  sale , mentre  quivi  1*  acqua  del  porto 
gela  nell’inverno  sino  al  fondo,  e vi  depoDe 
necessariamente  un  precipitato  di  sale,  il 
quale  rende  salato  il  mare  anche  in  tempo 
d’estate.  Presso  Tornea,  ed  in  altre  parti 
settentrionali  osservasi  il  medesimo  fenomeno. 
Intorno  all'  Islanda  si  è trovato  il  mare  mol- 
to più  salato,  che  intorno  alle  coste  del- 
l’Irlanda . 

Se  quindi  Kranz  (i)  fa  una  distinzione 
fra  il  ghiaccio  piatto  e l’ accumulato , cioè , 
che  il  ghiaccio  piatto  sia  salato  perchè  na- 
sce dall’  acqua  marina , ed  il  ghiaccio  accu- 
mulato sia  dolce  perchè  vi  sia  stato  con- 
dotto dai  fiumi , è forse  da  supporsi  che , 
osservando  egli  questo  fenomeno,  abbia  com- 
messo un  qualche  errore  prodotto  dall’  appa- 
renza, il  quale  forse  resterà  posto  in  chiaro, 
e sarà  dissipato  da  quanto  qui  appresso  si 
dirà . 

Volendo  finalmente  sostenere,  che  per 


(O  Vfd.  Kranz  Geschichte  von  Gro<.nl.<nd  . Barby 
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formarsi  il  ghiaccio  nel  mare  vi  sia  bisogno 
di  un  punto  d'  appoggio  , ove  debba  attac- 
carsi nel  suo  principio , si  potrebbe  pure 
Ammettere  una  tale  proposizione,  senza  perciò 
spiegare  l’esistenza  del  ghiaccio  ne’mari  gla- 
ciali come  un  prodotto  del  mare  stesso.  Ma 
non  possiamo  dedurlo  dai  fiumi  di  una  terra 
polare,  i quali  in  quella  regione  non  pos- 
sono affatto  sussistere  , poiché  il  suolo  deve 
essere  gelato , e perciò  privo  di  sorgenti . 

Forse  sussiste  su  ambedue  i poli  una  terra 
gelata  nella  profondità  di  cento  piedi  e più, 
la  quale  da  lungo  tempo  trovasi  innalzata 
sul  mare  ; giacché  1’  acqua  verso  il  polo  diventa 
per  tutto  sì  bassa  , che  probabilmente  ivi  è 
soprastata  da  pianure  più  o meno  conside- 
rabili, ed  in  queste  pianure  il  gbiaccio  trove- 
rebbe sufficiente  appoggio , se  ne  avesse  biso-  * 

gno  . Ma  veramente  non  v’  ha  d'  uopo  di  un 
tal  punto  fisso  perché  il  ghiaccio  si  formi . 

Qualunque  arqna , pura  o mista  di  sale 
o d’  altre  parti  eterogenee  discioltc  , essendo 
«sposta  al  gelo,  è finalmente  cangiata  in 
ghiaccio . Questo  però  in  princìpio  della  sua 
formazione  varia  di  natura  a seconda  dello 
particelle  eterogenee  che  1*  acqua  in  se  con- 
tiene diteiohe . 


Digitized  by  Google 


Il 


L’acqua  affano  pura;  essendo  esposta 
al  gelo,  in  principio  si  cristalizza  in  fili  di 
ghiaccio  , che  poi  si  dilatano  in  forma  di 
pianelle  rotonde , e si  uniscono  nel  modo 
più  regolare,  finché  resta  coperta  interamen- 
te con  una  crosta  di  ghiaccio  compatto  e 
duro , ma  ciò  non  ostante  chiaro  e traspa- 
rente . In  questo  ghiaccio  si  osservano  delle 
bollicelle  d'aria  di  varia  grandezza,  le  qua- 
li si  aumentano  e si  affollano  alla  parte  in- 
feriore del  ghiaccio , ove  tocca  l'acqua.  Tale 
circostanza  ci  dimostra,  che  mentre  l’acqua 
gelasi  , I’  aria  si  separa  da  essa  ; il  che  vien 
confermato  ancora  dall’  esperienza  che  avrà 
fatta  chiunque  abita  vicino  ai  fiumi  ed  ai 
laghi,  i quali  gelano  in  tempo  d’inverno; 
cioè  che  la  coperta  di  ghiaccio  si  spacca  so. 
vente  da  un  lato  all’  altro  con  un  grande 
scoppio  , mentre  1*  aria  separata  dall’  acqua  , 
e condensata  per  mezzo  del  ghiaccio , si  pro- 
cura una  violente  sortita  . 

Se  l’acqua  però  è mescolata  con  altre 
parti  eterogenee  in  essa  disciolte , come  con 
sale,  birra,  vino,  latte  ec. , essa  gelerà  più 
tardi  che  I’  acqua  pura  , ed  il  ghiaccio  che 
ne  nascerà  sarà  fungoso  , fragile  , opa- 
co , ed  alquanto  ripieno  di  quelle  parti 
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eterogenee,  che  l’acqua  contiene  in  disso- 
luzione : egli  pertanto  ne  conterrà  sempre 
in  proporzione  minor  quantità  di  quella , 
che  ne  contiene  1'  acqua  stessa  prima  di  ge- 
lare . Continuando  il  freddo  , ed  essendo  esso 
bastantemente  forte , allora  il  ghiaccio  di- 
venta duro  , trasparente  , e tanto  puro  e chia- 
ro, quanto  il  ghiaccio  dell'acqua  più  lim- 
pida La  massa,  nella  quale  al  primo  mo- 
mento del  gelarsi  è cambiata  l'acqua  mi- 
sta a materie  eterogenee  in  essa  disciolte  , è 
sicuramente  un  pezzo  di  ghiaccio  duro  quan- 
do arriva  a far  scoppiare  il  vaso  dove  è con- 
tenuto Distogliendo  questo  ghiaccio,  lo  tro- 
veremo senza  sapore,  chiaro  e quasi  inte- 
ramente privo  di  parti  eterogenee.  Anche  il 
ghiaccio  duro  dello  stagno  più  sporco  dà  un 
acqua  sufficientemente  netta . Da  ciò  vedesi 
quindi-,  che  nel  gelare  , non  solamente  l’a- 
ria , ma  beuanche  qualunque  materia  etero- 
genea, se  non  interamente,  almeno  per  la 
maggior  parte  si  separa  dall’acqua. 

Tutto  il  ghiaccio  , avendo  coperto  la  su- 
perheie  dell’  acqua,  diventa  sempre  più  du- 
ro, qnando  il  freddo  continua,  e s’accresca 
incessantemente  il  suo  volume  dalla  parte 
inferiore . Quindi  il  ghiaccio  sottoposto , co- 
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me  nato  più  tardi,  è ancora  non  totalmente 
indurito  , e poco  trasparente  . 

Non  è però  sempre  necessario  che  il 
ghiaccio  si  formi  sulla  superficie  dell’  acqua , 
benché  questo  fenomeno  quasi  sempre  ac- 
cada in  tal  modo  nell’  acqua  tranquilla  o 
limpida , giacché  la  superficie  di  questa  é 
più  pura,  e si  opera  sopra  di  essa  con  mag- 
gior facilità  la  separazione  dell’  aria  neces- 
saria per  la  formazione  del  ghiaccio,  talché 
gelando  prima  la  superficie,  si  cristallizzano 
i piccoli  raggi  e fogli  di  ghiaccio  j e sicco- 
me continuano  a gelare  dalla  superficie  ver- 
so il  fondo , così  con  tale  progressione  cresce 
sempre  più  il  ghiaccio  stesso . 

Ne’  fiumi , e nelle  acque  fortemente  agi- 
tate, e particolarmente  nel  mare,  pare  che 
debba  farsi  l’ operazione  opposta  , poiché  qui- 
vi le  circostanze  esterne  sono  affatto  contra- 
rie. In  fatti  in  un  fiume  1’  acqua  superiore 
non  è più  pura,  ma  spesse  volte  é anzi  più 
sporca  a cagione  della  quantità  delle  mate- 
rie che  nuotano  in  essa.  Inoltre  il  movi- 
mento deil’  acqua  sulla  superficie  di  un  fiu- 
me può  essere  anche  migliore  di  quello  sul 
fondo , cosa  che  sempre  avviene  nel  filone  , 
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cioè  nella  linea  della  massima  corrente . Qui- 
vi deve  dunque  il  ghiaccio  nascere  dalla 
parte  inferiore , e 1’  esperienza  ci  fa  vedero 
che  cosi  effettivamente  avviene. 

Il  freddo  essendo  cresciuto  considera- 
hilmente  sopra  il  punto  di  congelazione , ed 
essendo  1*  acqua  ferma  e limpida , per  esem- 
pio di  uno  stagno , coperta  con  una  crosta 
di  ghiaccio , allora  vediamo  dapprima  nuo- 
tare sui  fiumi  tavolette  isolate  di  un  ghiac- 
cio spungoso  ed  opaco,  ripieno  di  terra  e di 
altre  sporchizie , il  quale  essendosi  general- 
mente osservato  che  non  si  forma  sulla  su- 
perficie dell’  acqua  , ma  che, sorge  dal  fondo, 
è chiamato  ghiaccio  del  fondo  ( grundeis  ) . 
Questo  ghiaccio  comparisce  prima  in  que’ si- 
ti ove  il  fiume  ha  la  minore  profondità , e 
non  mai  nel  filone  della  corrente , poiché  in 
questo  l’acqua  si  raffredda  più  tardi  , e non 
può  anche  riposarsi  a cagione  del  forte  mo- 
vimento, le  quali  circostanze  hanno  luogo 
solo  sui  bassi  fondi  del  fiume,  ove  verso 
l’ una  o r altra  sponda  il  corso  dell’  acqua  è 
più  lento. 

In  qnesti  soli  siti  dunque,  in  tempo  di 
gran  freddo  , quando  la  parte  inferiore  del- 
l’acqua è raffreddata  sino  al  grado  di  conge- 
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lazione,  (il  quale  per  l’acqua  marina  è ri 
28  ' del  termometro  di  Fahrenheit)  vi  na- 
scono quelle  tavolette  di  ghiaccio , e mon- 
tano sulla  superficie . Per  ben  convincerci 
di  questo  hasta  far  attenzione  ai  buchi  ta- 
gliali nel  ghiaccio  dai  pescatori , i quali  per 

10  più  si  fanuo  sopra  tali  bassi  fondi . Poco 
dopo  avervi  tagliato  il  buco,  vediamo  in 
esso  venire  dal  fondo  un  pezzo  di  ghiaccio  , 

11  quale  presto  s’  ingrandisce  , poi  s' innalza  , 
e finalmente  riempie  il  buco  in  poco  tempo, 
e lo  chiude  se  tale  operazione  non  venga  in- 
terrotta . 

Questo  ghiaccio  del  fondo . nato  in  tal 
modo , a poco  a poco  si  aumenta  , i suoi 
pezzi  diventano  più  grandi , più  fra  loro  vi- 
cini, più  compatti,  e spingendosi  tra  loro 
s'incastrano  vicendevolmente,  montano  l'uno 
sull’altro,  gelano  iusieroe , e formano  sopra 
l'intero  fiume,  o secondo  che  il  suo  corso  ù 
rapido  o lento  , una  crosta  scabrosa  ripiena 
di  notabili  protuberanze,  o come  sul  no>tro 
Pregel , una  crosta  piana  e liscia  di  ghiac- 
cio , che  in  principio  è bianchiccio  c tra' 
sparente,  ma  poi,  crescendo  il  freddo,  di- 
venta chiaio  e duro  come  un  cristallo. 

Ciò  accade  io  tutt’i  fiumi,  eccettuato 
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nell’  alto  Nord , ore  questo  cangiamento  è 
qualche  volta  molto  accelerato , essendovi 
esempj , che  per  un  freddo  rigorosissimo  la 
1 Vtwo,  ed  ancora  più  i fiumi  della  Siberia, 
si  rappigliano  in  una  notte  come  una  speda 
di  pasta,  e vengono  riempiuti  di  ghiaccio 
di  foudo  , il  quale  rapidamente  s*  indurisce  ( r) . 
Gli  stagni  che  contengono  dell'  acqua  impu- 
ra, ed  i nostri  Iliff  gelano  nell’  istesso  mo- 
do, colla  differenza  però  che,  come  abbia- 
mo già  detto  , le  tavolette  di  ghia  'ciò  mon- 
tano sempre  immediatamente  sulla  superficie, 
ed 'essendone  questa  coperta,  e crescendo  il 
freddo , s’ ingrandiscono  dalla  parte  inferiore, 
e s’  induriscono . - 

Che  questo  medesimo  fenomeno  accada 
ancora  sul  mare  chiaramente  apparisce  dal- 
l' essersi  veduti  g'i  alti  monti  di  ghiaccio 
incontrali  dai  navigatori  circondati  sempre 
da  pezzi  minori  di  ghiaccio  duro,  i quali  si 
potevano  prendere  nel  battello,  farli  lique- 
fare, e trarne  un'  acqua  f esca  potabile  j e 
dall'  essersi  trovalo  che  intorno  a questi  pcz- 


(i)  Sani.  G«.  Gfìi*4in  R**? »**•  Aureli  Ru^land  zur  Ua- 
IcriUchiiQg  r dr  y N-turreiche. 

Kant.  tom.  II.  , 
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si  eravi  attaccato  un  ghiaccio  molle  e spun- 
goso,  il  quale  liquefatto  dava  piuttosto  un 
acqua  salata . Forster  è d’  opinione  che  il 
ghiaccio , cioè  il  vero  ghiaccio  di  fondo , il 
quale  circonda  i campi  di  ghiaccio  , sia  già 
stato  traforato  dall’acqua,  ed  a mefll  discuoi- 
lo ; ma  egli  si  sarebbe  persuaso  , che  questo 
sia  un  ghiaccio  nascente , se  avesse  riflet- 
tuto , che  questo  ghiaccio , dopo  essere  , an- 
che per  molto  tempo,  stato  esposto  sulla  co- 
perta della  nave  per  farne  sgocciolare  tutta 
l’acqua  del  mare,  conteneva  ciò  non  ostante 
1 acqua  salata  fino  all' ultimo  pezzetto  (i)  . 

Devesi  qui  far  menzione  dell’  esperi- 
mento fatto  dal  dottor  Hìggins  nel  1776  a 
Londra,  il  quale  esperimento  pare  che  s’op- 
ponga direttamente,  ed  in  ciascuna  parte  es- 
senziale , a quello  già  qui  sopra  riportato, 
fatto  colla  massima  cura  dal  valente  Edoardo 
Nairne  (2)  Hiugins  ricevette  solamente  de’ 
foglietti  sottili  di  ghiaccio  , i quali  assai  de- 
bolmente erano  attaccali  1'  uno  all'  altro  ( era- 

(1)  Korfter  Bemer  hungen  uber  Ccgeustaende  der 
physiich-n  Knlbescr  -ibung  p.  So  e Si. 

(1)  Kg  li  h.<  decolli  i suoi  esperimmo  ti  in  Buriiigtons 
s-rond  supplii)!  rii  t<>  thè  probabilites  uf  reachiug  thè 
BorJpaie  p.  1)1-141. 
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no  essi  ghiaccio  di  fondo  ):  egli  trasse  su- 
bito questi  foglietti  fuori  del  vaso , uel  qua- 
le aveva  esposta  l' acqua  marina  a!  gelo  , ed 
in  tal  guisa  continuò  , fino  a che  la  restante 
acqua  salmastra  concentrata  cominciò  a rap- 
pigliarsi in  cristalli  di  sale  comuue . In  un 
altro  vaso  restò  in  ultimo  un  ghiaccio  un 
poco  più  grosso  e compatto,  il  quale  non  fu 
chiaro,  ma  diede  dell' acqua  dolce.  In  que- 
sto  esperimento  stimabile , benché  non  si  pro- 
vi affatto  ciò  che  ne  conclude  il  sig.  Hig- 
gins , comparisce  chiaramente  come  nasce  il 
ghiaccio  uel  mare . I foglietti  sottili  , uon 
trasparenti,  ed  attaccati  debolmente  l'uno 
all’  altro  , erano  il  primo  ghiaccio  di  fondo , 
il  quale,  siccome  appena  allora  si  rappiglia- 
va , non  era  ancora  purificato  , e quindi  non 
poteva  avere  consistenza , nè  essere  traspa- 
rente , e privo  del  gusto  dell'  acqua  marina . 
Siccome  Ihggins , ogni  qnal  volta  si  mostra- 
rono questi  foglietti  , li  trasse  subito  fuori 
del  vaso , non  poteva  perciò  succedere  la 
separazione  del  sale  $ anzi  tale  separazione 
doveva  ritardarsi  sempre  di  più  , giacché  le- 
vando sempre  la  tavoletta  del  ghiaccio  ( la 
quale  sehb»ne  non  era  tuli’  affatto  purificata, 
doveva  però  contenere  minori  particeile  di 
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sale  che  l’ acqua  dalla  quale  nacque  ) , il 
resto  dell’acqua  diveniva  sempre  più  satu- 
rato di  sale . Quindi  il  pezzo  di  ghiaccio 
più  grosso  era  in  ultimo  penetrato  da  par- 
ticelle salate. 

L’  alzarsi  de'  foglietti  di  ghiaccio  , e la 
loro  prima  formazione  sul  fondo  del  vaso  po- 
terono essere  tanto  meglio  osservati  dal  doti. 
fJiggrns  in  quanto  di’  egli  trasse  dal  Vaso  i 
foglietti  di  ghiaccio  sempre  immediatamente 
dopo  la  loro  nascita,  talché  in  questo  modo 
potò  riceverne  sempre  de’  nuovi  Al  con- 
tiario  bastava  a Nuirne  star  solamente  at- 
tento al  primo  alzarsi  delle  tavolette  di 
ghiaccio  perchè  gli  entrasse  in  petisiere  , 
che  il  ghiaccio  dell’  acqua  marina  si  fosse 
formato  sulla  superficie  , c che  continuasse 
ad  accrescersi  al  rii  sotto.  Egli  non  potè  più 
osservare  l'innalzamento  della  seconda,  e del- 
la terza  tavoletta  : e quando  alla  prima  si 
attaccavano  delle  nuove  tavolette  di  ghiac- 
cio doveva  seminargli  , che  il  ghiaccio  si 
formasse  dall’  alio  tu  basso  . 

Chiaramente  ora  apparisce  perchè  Àraraz 
trovò  salato  il  ghiaccio  piatto  j ed  anzi  se 
egli  l’avesse  esaminato  più  esattamente,  Pa- 
rrebbe trovato  anche  spungoso  , cd  iu  gene- 
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rale  sporco  . Quel  ghiaccio  altro  non  era.  che 
un  ghiaccio  non  ancora  perfettamente  gelalo  , 
il  quale  essendo  diseiolto,  gli  diede  nuqva-, 
medie  dell'  acqua  sai  ila . Per  la  stessa  ra- 
gione avvenne  a Pn£Gs  che  nell'  arqua  ma- 
rina , la  qu.de  durante  il  suo  tragitto  si  era, 
gelata  intorno  al  vascello  , trovò  una  libbra 
di  sale  per  too  libbre  di  ghiaccio;  che  que- 
sti medesimi  pe*/,i  di  ghiaccio  , conservali 
olio  giorni,  diedero  per  too  libbre  solamente 
un  quarto  di  sale , e che  dopo  il  corso  di, 
tre  settimane,  questo  medesimo  ghiaccio  non 
ebbe  più  sale  . 

Qualche  volta,  ma  raramente,  si  è trò- 
Vata  qualche  isola  di  ghiaccio  anche  nel  ma- 
re atlantico  , e stille  coste  d'  Europa  , sotto 
il  4°  latitudine  settentrionale , la  quale 

vi  era  siala  tr  istoriata  dalia  corrente  e dalla 
♦ 

burrasca  . Ordinariamente  tal:  isole  sono  di- 
sciolte  prima  di  passare  il  55®  di  latitu- 
dine . Nello  stretto  di  Bellisle , sulla  punta 
meridionale  di  Labrador,  sotto  il  5a  di  la- 
titudine , si  è osservata  una  grande  isola  di 
ghiaccio  , la  quale  si  era  arrestala  sul  fondo* 
essa  vi  restò  durante  l' intera  estate  , e non 
si  disciolse  che  nella  stagione  calda  dell  an- 
no seguente  . Siccome  1'  America  è più  fred- 
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da  del  continente  antico  , cosi  vi  accade  que- 
sto fenomeno  non  raramente  che  sulle  nostre 
coste.  Nell’  Irlanda  , la  di  cui  parte  più 
meridionale  cade  nel  medesimo  grado  di  la- 
titudine , difficilmente  il  ghiaccio  vi  arriva  ; 
e molto  meno  ancora  vi  si  conserverebbe  una 
estate  intera  . I proprj  confini  fin  dove  l’ ì- 
boIo  od  i pezzi  di  ghiaccio  si  estendono  van- 
no fino  al  ^o'‘  di  latitudine  setttentrionale , 
di  là  de’  quali  i campi  ed  i monti  di 
ghiaccio  si  trovano  in  enorme  quantità  e 
grandezza  . 

Avvicinandosi  a quest’  enormi  isole  di 
ghiaccio  nella  distanza  di  alcune  miglia  geo- 
grafiche , si  osserva  sull’  orizzonte  un  vivo 
splendore  bianchiccio  cagionato  dal  loro  ri- 
flesso , ri  quale , seguendo  i Groenlandesi , è 
chiamato  splendore  di-  ghiaccio . Poco  dopo 
l’apparizione  di  questo  splendore  suole  ve- 
dersi una  quantità  di  uccelli  pescatori  ( Al - 
cedo  Jpsida  Lina  e di  Crnelin  ) o di  tem- 
pesta ( Procellaria  pelagica  Linn.  ed  lm .), 
che  sono  bianchi  come  la  neve  , i quali  sono 
da  riguardarsi  come  i sicuri  forieri  del  ghiac- 
cio vicino  . In  seguito  cala  il  termometro 
( poiché  le  grandi  masse  di  ghiaccio  raffred- 
dano moltissimo  l’ aria  ) , e poi  si  vedono  ' 
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•11’ intorno  da  tutte  le  parti  pezzi  di  ghiac- 
cio di  varie  grandezze,  preceduti  dal  ghiaccio 
di  fondo  . Finalmente  nel  fondo  di  questo 
quadro  si  vedono  ambulanti  campi  di  ghiac- 
cio, isole  fluttuami,  e rocce  di  ghiaccio, 
che  s’ innalzano  verso  il  ciclo,  il  tutto  in 
tale  aspetto  , che  un  mare  gelalo  nel  mo- 
mento della  burrasca  più  furibonda  , non  ne 
darebbe  un  quadro  giusto . Campi  di  ghiac- 
cio lunghi  due  in  tre  miglia  geografiche,  ed 
alti  più  di  ioo  piedi  non  sono  affatto  rari: 
tntt’i  navigatori  raccontano  di  averli  frequen- 
temente veduti  , ed  anzi , secondo  il  rap- 
porto di  Kranz  , vi  sono  campi  di  ghiaccio 
sì  sterminati , che  alcuno  di  essi  è lungo  i5o 
miglia  geografi  he,  e 1 irgo  60. 

Del  ghiaccio  non  soprasta  all’  acqua  che 
la  quattordicesima  parte  del  suo  volume, 
anzi  nell'  acqua  di  neve  snoie  non  soprasta- 
re che  una  quindicesima  parte . L’ acqua 
del  mare  è un  poco  più  grave  , ma  ciò  non 
ostante  in  essa  il  ghiaccio  s'  affonda  per  più 
di  undici  dodicesime  sue  parti . Se  suppo- 
niamo adunque,  che  un  campo  di  ghiaccio 
abbia  la  lunghezza  di  un  miglio  geografico  , 
la  larghezza  d’un  quarto,  ed  un’altezza  di  ioo 
piedi  sopra  l'acqua  s’avranno  t3,9ji,3Ji,oo* 
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piedi  cubici  di  ghiaccio  sopra  1'  acqua  stessa 
il  qual  volitine  dovendo  essere  la  dodicesima 
parte  del  totale,  aggiungendovi  le  undici 
parli  sotto  l’ acqua  , ne  risulterà  pel  totale 
volume  del  suddetto  campo  di  ghiaccio  la 
somma  enorme  di  1 06,665. 97 2,000  piedi  cu- 
bici . 

Ugualmente  maravigliosa  è la  quantità 
interminabile  delle  masse  di  ghiaccio , che 
spesso  circondano  il  navigatore  da  tutti  i la- 
ti, che  fin  dove  può  estendersi  l'occhio  nul- 
l’ altro  si  vede  che  ambulanti  montagne  di 
ghiaccio . Più  di  una  volta  se  ne  sono  ve- 
dute dall  altezza  della  gabbia  quasi  duecen- 
to di  tali  grandi  masse  di  ghiaccio,  fra  le 
quali  la  piu  picciola  era  della  grandezza  del 
vascello. 

Le  alte  masse  di  ghiaccio  nascono  indu- 
bitatamente da’  campi  di  ghiaccio  i quali  in 
tempo  di  calma  sonosi  formati  sulla  super- 
ficie del  mare,  e che  poi  s'ingrossano  spesso 
di  più  pollili  in  una  sola  notte,  talché  in 
seguito  giungono  alia  grossezza  di  più  di  ia 
piedi  . Questi  campi  spesse  volte  sono  rotti 
dalla  burrasca , i pezzi  di  ghiaccio  sono  get- 
tati 1 uno  sopra  l'altro,  i superiori  compri- 
mono gl’  inferiori  , e finalmente  gelansi  in- 
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»ìemè  in  modo  che  facilmente  si  possono  co* 
nosccre  distintamente  i loro  diversi  strati , 
1 signori  Forster  negli  anni  1772  e 73  os- 
sei vurono  in  molte  masse  di  ghiaccio  questi 
strati  isolati  , de’  quali  ciascuno  era  della 
grosse»*»  di  molti  piedi.  Martens  nella  sua 
descrizione  di  Spiubergen  osserva  espressa- 
niente  , che  le  montagne  di  ghiaccio  consi- 
stono in  pezzi  gettati  uno  sopra  1'  altro . Il 
veementissimo  freddo  d’ un  lungo  inverno, il 
quale  dura  almeno  otto  mesi  senza  interru- 
zione, genera  masse  di  ghiaccio,  che  la  bre- 
ve e debole  estate  non  può  liquefare,  per 
cui  crescono  continuamente . La  neve  che 
cade  (ino  all'altezza  di  molte  braccia , e che 
spesse  volte  in  gran  parte  è sciolta  dalle 
piogge , le  quali  quivi  non  sono  rare  ne’ 
mesi  d’  inferno  , gelasi  insieme  coll'  acqua 
della  pioggia  stessa  , ed  indi  vien  coperta  da 
nuova  neve,  cosicché  innalzansi  in  tal  modo 
montagne  di  ghiaccio  d'  un’  altezza  incre- 
dibile. 

L’ urto  de’  banchi  di  ghiaccio  cagiona 
un  rumore  sì  forte , che  impedisce  fino  1’  u- 
dire  le  parole  di  quello  che  parla . Tutto 
ad  un  tratto  in  mezzo  ad  essi  banchi  nasce 
in  qua  ed  in  là  un  fuoco  chiaro,  il  qualq 
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non  può  essere  cagionato  che  dalla  violenza 
dello  stropiccia  mento  che  soffre  il  legno  11  at- 
tuante , il  quale  in  quel  momento  si  accen- 
de. Spesso  queste  rocce  di  ghiao-'io  si  preci- 
pitano con  un  fracasso  spaventevolissiino , e 
si  rompono  in  piccoli  penai.  SoveDte  le  loro 
cime  composte  di  neve  e di  pioggia,  che  in 
parte  si  cangia  in  ghiaccio,  trovandosi  so- 
pracaricate , cadono  giù  a precipizio  con  un 
tuono  terribile  da  una  punta  all’  altra  , fin- 
ché qui  restano  appese  sopra  un  abisso,  e là 
precipitaci  in  una  baja , ove  si  spezzano  in 
grandi  masse  . Il  mare  in  tali  casi  è sì  vio- 
lentemente agitato,  che  ancora  in  distanze 
considerabili  le  onde  ingojano  i piccoli  bat- 
telli . 

Anche  pe’  più  grandi  vascelli  questi 
cangiamenti  subitanei  divengono  pericolosi 
allora  quando  accadono  nella  loro  vicinanza . 
I vascelli  ne’ quali  viaggiarono  i signori  Forster 
alcune  volte  si  trovarono  nel  pericolo  di  es- 
sere danneggiati  per  un  simile  rovesciamen- 
to (i).  Molti  vascelli  i quali  sono  scomparsi 


( i ) Forster  Berne'  Itungen  uber  Gegoustacnàe  der 
physischen  Erdetchrcibung  pag.  *4. 
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senza  averne  avuto  in  appresso  alcuna  noti, 
zia , nè  saputasene  alcuna  traccia  , certamen- 
te sono  periti  per  tale  cagione.  La  maggio- 
re influenza  a questi  cangiamenti  violen- 
ti è forse  da  attribuirsi  al  mare , il  quale 
in  fondo  scioglie  la  loro  base,  e ne  strappa 
via  pezzi  considerabili  . Il  mare  consuma  il 
piede  delle  più  alte  montagne  scavando  la 
loro  base  fondamentale  , onde  la  cima  che 
viene  sempre  di  nuovo  aggravata  , fa  cadere 
finalmente  la  volta  sotto  di  se,  e viene  co- 
stretta a rotolarsi  nel  precipizio , per  dar 
luogo  subito  all*  innalzamento  di  nuove  mon- 
lagne . Senza  queste  rivoluzioni  i banchi  di 
ghiaccio  presto  si  conterebbero  fra/  i più  alti 
luoghi  della  terra . Continuatamente  si  sente 
lo  scoppio  de’  campi  di  ghiaccio  che  im- 
provvisamente si  spaccano  , producendo  pic- 
cole crepature  della  larghezza  di  un  piede 
sopra  un’  estensione  d’  intere  miglia , le  qua- 
li nell’  istcsso  tempo  rimuovono  i pilastri  • 
le  montagne  di  ghiaccio  poste  sopra  di  esse, 
e,  quasi  colonie,  ne  separano  grandi  parli, 
che  a cagione  della  loro  grandezza  e gravità 
presto  si  arrest  ino  , talché  lungo  que’  campi 
di  ghiaccio  formansi  isole , profonda  cale  , 
e seni  di  mare . 
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Cosi  la  natura  ove  pare  essere  morta  A 
nella  maggiore  attività;  produce  sempre  scene 
nuove,  nuove  vedute  c figure,  e fii  credere 
allo  spettatore  di  essere  stato  presente  alla 
creazione  Si  vedono  improvvisa.netiie  innal- 
zarsi delle  montagne,  sprofondarsi  delle  val- 
li, dilatarsi  de'seni  di  mare,  nascere  delle  grotte, 
ammontarsi  delle  torri,  e tuttociò  che  l’occhio 
è accostumato  di  vedere  sulla  terra  ferma 
viene  rappresenn'o  con  arditezza  inaudita  in 
questi  su  ani  giuochi  della  natura.  Qui  sono 
giardini  pendenti,  pilastri  ariifr  iati , cd  or- 
dini di  colonne  di  berillo  e di  smeraldo  ; 
là  volle  immense  e libere  , e ponti  lunghis- 
simi nella  più  alta  regione  dell’aria:  ve- 
donsi  ove  precipizj  ed  abissi  , ove  spelonche 
nelle  quali  non  penetra  alcun  raggio  disole, 
ed  ove  pianure  sterminate  che  si  perdono  nel- 
1 infinito . Nell’  islesso  tempo  il  più  vago 
giuoco  di  colori  anima  sì  maestoso  quadro  : 
il  bianco  abbagliante  della  neve  è contra- 
stato da  un  cristallo  di  ghiaccio  perfettamen- 
te trasparente,  il  qu.de  produce  pienamente 
r effetto  del  prisma,  spargendo  all  intorno 
tutti  i colori  dell’  iride  allorché  risplende  il 
sole.  Spesso  , ed  ordinariamente  verso  la  su- 
perficie del,  mare , il  ghiaccio  è tinto  d"  un 
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bel  colore  turrliino  di  zaffiro , o piuttosto  di 
horil'o  , il  quale  però  senza  dubbio,  come 
dice  Forster  (1),  altro  none  che  il  semplice 
riflesso  dell’acqua 

lu  somma  quello  che  dalla  fantasia  più 
accesa  e più  audace  può  aspettarsi , senza  1 
andare  vagando  pe’  regni  delle  fate  vien  rea- 
lizzato in  queste  regioni , ove  l’ azzardo  ( il 
quale  quivi  pare  avere  stabilito  il  suo  regno  ) 
conduce  alcune  volte  pochi  mortali  per  brevi 
momenti  Anche  gli  esseri  viventi  organici 
non  vi  mancano  . Queste  città  , questi  ca- 
stelli, e questi  campi  prodotti  dall’ incante- 
simo sono  abitati  da’  vitelli  marini , che  du- 
rante l’inverno  vivono  sul  ghiaccio;  sono 
percorsi  dagli  orsi  polari  ( ursus  martimus') 
i quali  sopra  di  esso  pissano  da  una  parte 
del  mondo  all'alno,  e sono  animati  da  una 
quantità  innumerabile  di  u celli  pescatori 
( alcedo  ipsida  ) . e pròcellarj  (procellaria 
nivea')  che  si  nutriscono  • negli  staglii  di  ac- 
qua dolce  nati  dalla  neve  liquefatta  , e dalla 
pioggia  che  casca  frequentemente  nel  mese 


(O  Funnr  Kui«e  ma  die  SFelt.  Volume  I-  pagi- 
na iqi  . 
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di  dicembre.  Per  qnesta  medesima  cagione 
spesso  vi  nascono  improvvisamente  cadute  di 
acqua  mentre  si  stacca  il  margine  di  uno 
stagno  situato  più  alto:  per  poco  tempo  mor- 
morano i ruscelli , e zampillano  le  sorgenti  , 
finché  lutto  nuovamente  si  arresta. 

Questi  cangiamenti  continui , i quali  in- 
cessantemente occupano  la  fantasìa  , si  esten- 
dono frattanto  solamente  fino  aU*8o°  di  lati- 
tudine . Al  di  là  di  esso , ed  in  alcune  re-* 
gioiti  più  m qua,  pare  che  tutto  sia  immo- 
bile, e forse  non  si  é variato  questo  quadro 
dopo  che  l’ asse  della  terra , si  è inclinato 
all' eclittica  col  presente  angolo.  Tutto  pare 
essere  morto  e tranquillo , ed  in  ogni  parte 
sembra  regnare  una  mesta  e cupa  invaria- 
bilità , conveniente  alla  tranquillità  della 
tomba . 

In  tutte  le  descrizioni  de’  viaggi  verso  i 
poli  si  narrano  i pericoli  cagionati  dal  ghiac- 
cio. Le  rocce  ambulanti , e le  montagne  flut- 
tuanti, le  quali  spesso  dal  vento  vengono 
spinte  l'uua  contro  l’altra  (fenomeni,  che 
avrebbero  potuto  far  nascere  la  favola  de’ 
giganti  i quali  davano  1’  assalto  al  cielo  sca- 
gliando montagne  contro  di  esso),  sono  le 
meno  pericolose  , poiché  sono  visibili  ut 
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grande  disianza , ed  ordinariamente  si  pos- 
sono evitare  con  tutto  il  comodo.  Ma  qual- 
che volta  riescono  pericolose,  perchè  sono 
anche  involte  nella  nebbia  la  quale  procede 
con  esse  innanzi , oppure  la  burrasca  getta 
il  vascello  contro  le  dette  rocce  movibili , 
le  quali  per  sovrappiù  sotto  involte  uella 
nebbia  . 

In  ogni  caso  queste  masse  di  ghiaccio, 
che  compariscono  sotto  la  forma  di  rampi 
piani , sono  i più  pericolosi . Essi  nuotano 
come  zatte,  e quando  sono  condotte  indente 
dalla  burrasca , o dal  flusso , tolgono  ai  va- 
scelli qualunque  sortila , li  comprimono  in 
modo,  che  sono  necessitati  di  alzarsi,  li  vol- 
gono sul  fi  ileo , e li  spezzano.  La  grande 
circonferenza  di  questi  pezzi  di  ghiaccio  mi- 
naccia poi  i navigatori  di  maggiori  pericoli , 
li  conduce  alla  disperazione  , e non  si  sal- 
vano che  per  azzardo , e non  mai  senza  i 
più  incredibili  sforzi,  che  la  sola  dispera- 
zione può  produrre.  All'  improvviso  si  tro- 
vano i navigatori  in  deserti  di  dodi'-i  sino  a 
sedici  mila  miglia  geografiche  quadrale,  men- 
tre si  vedono  sovente  piani  di  duecento  mi- 
glia di  lunghezza  , e di  sessanta  o ottanta  di 
larghezza,  i quali  talvolta  sono  interamente 
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lisci,  per  lo  piò  pieni  di  screpolature, 
sopra  le  quali  però  un  uomo  può  saltare  , 
senza  impiegare  molta  fitica . Se  i naviga- 
tori sono  tanto  fortunati  da  poter  salvare  sul 
ghiaccio  i viveri , ed  i battelli  del  loro  va- 
scello , allora  è possibile  di  fuggire  all*  im- 
minente pericolo  dePa  morte.  Qualche  volta 
si  divide  pure  il  ghiaccio,  e loro  apre  una 
inaspettata  sortita , oppurre  loro  prepara  un 
subitaneo  sepolcro . 

Anche  i piccioli  pezzi  Hi  ghiaccio  flut- 
tuante, i quali  a migli. ij  \ nuot  ino  H'  intor- 
no, e formano  il  ghiaccio  fluttuante  ( pro- 
priamente detto  treìbies ),  spesse  volte  si  sti- 
vano e si  affollano,  (mi  sono  gettati  dal  ven- 
to l’uno  sopra  l’altro,  e formano  quei  ghiac- 
cio che  dai  navigatori  della  Groenlandia  «V 
chiamato  ghiaccio  a strati  ( packeis'). 

Sotto  vento  delle  grandi  estensioni  di 
questo  ghiaccio  a strati  , il  mare  solitamente 
resta  piano  anche  in  tempo  di  burrasca  , poi- 
ché il  ghiaccio  si  oppone  allo  slancio  del- 
l’acqua. Così  Forster  ai  di  geuuajo  17 Ri- 
sotto il  67°,  1 5 di  latitudine  meridionale  , 

allora  quando  il  vascello  s’inoltrò  frammezzo 
il  ghiaccio  fluttuante , osservò  questa  tran- 
quillità del  mare,  mentre  che  nello  stesso 
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tempo  sulla  parte  del  ghiaccio  esposta  al 
vento , vedevasi  un  grande  rompimento  delle 
onde,  ed  un  grosso  mare  ((). 

Nell'  estate  il  piccolo  ghiaccio , il  quale 
dalle  forti  correnti  é condotto  verso  il  Sud, 
a poco  a poco  si  strugge,  e viene  anche  di- 
sciolto  dall’  acqua  marina  fino  dove  comin- 
ciano le  grandi  masse  compatte  di  ghiaccio 
mentre  la  sua  temperatura  nell’  estate  è al- 
cuni gradi  sopra  il  punto  della  congelazione. 
Anche  nell’  acqua  dolce  ( il  di  cui  peso  spe- 
cifico sta  al  peso  dell’  aria  come  1,0000  a 
o,  ooo i5o,  quando  ambedue  hanno  la  me- 
desima temperatura  ) si  scioglie  il  ghiaccio 
più  facilmente  che  quando  è esposto  all'aria, 
e ciò  a cagione  del  peso  più  coiisiderabile 
delle  particelle  dell’  acqua^,  che  si  attaccano 
al  ghiaccio  , lo  abbracciano  maggiormente,  e 
lo  sciogliono.  L'acqua  manna,  ancora  più 
pesante  ( di  cui  la  gravità  specifica  sta  a 
quella  dell’  acqua  dolce  come  i,o3o  a t,ooojl 
deve  in  conseguenza  operare  ancora  con  mag- 
gior vigore . 


( i j Forster  Bemerkungcu  uber  Gcgenataeiide  dar 
phyiisch.  Geographi'-  p.»g.  Sa. 

Kant  torn.  II. 
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Quindi  pare  che  il  ghiaccio  , comando 
una  cosa  per  l'altra,  nè  si  diminuisca,  nè 
aumenti , ma  che  calcolando  un  anno  per 
l' altro,  offre  fino  all’  8o°  continuamente  il 
medesimo  spettacolo , i medesimi  accidenti 
spaventevoli  , ed  i medesimi  cangiamenti . 
Può  darsi  che  in  alcune  estati  il  ghiaccio 
si  consumi  interamente  lino  airSo’* , offrendo 
in  tal  guisa  per  poco  tempo  un  inare  libero  j 
ma  in  tltre  poi  può  nuovamente  aumentarsi. 
Spesse  volte  trovarono  i vascelli  niuna  trac- 
cia di  ghiaccio  in  que’  siti  ove  essi , uno  o 
due  anni  indietro,  furono  impediti  dal  ghiac- 
cio fermo , che  quasi  li  tenne  murati  den- 
tro ; essi  navigarono  senza  ostacoli  sopra 
quel  medesimo  spazio  ove  altri  credettero  di 
aver  veduto  promontorj  e terra  ferma , in- 
gannati dalle  elevate  montagne  di  ghiaccio. 

Il  capitano  Wood , il  quale  nel  1676  so- 
stenne con  tante  ragioni  la  possibilità  non 
solo , ma  la  certezza  di  un  tragitto  al  Nord 
est,  e che  intraprese  per  ciò  il  viaggio  con 
tanta  fiducia , già  sotto  il  76°  di  latitudine 
settentrionale  , prima  che  egli  arrivasse  alla 
punta  settentrionale  della  Nuova  Zembla , 
trovò  gelata  e fissa  l’ intera  estensione  del 
aiare , di  modo  che  egli  sostenne , che  la 
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Groenlandia  , Spitzbergen  e la  Nuova  Zem- 
bla  formavano  un  solo  continente.  Prima  e 
dopo  di  lui  vi  sono  stati  navigatori  che  han- 
no fatto  il  tragitto  sotto  questo  grado  di  la- 
titudine , c particolat  mente  fra  la  Nuova  Zeni- 
bla  e Spitzbergen. 

Il  capitano  Lieschoten , che  nel  i5g{ 
navigò  in  questi  contorni,  vide  l’ acqua  da 
per  tutto  chiara  e libera  in  una  grande  esten- 
sione , e facendo  il  suo  secondo  viaggio  os- 
servò egli  espressamente  al  i di  settembre  ft) 
con  quale  celerità  i banchi  di  ghiaccio  si 
rompano  , spariscano , e si  riuniscano  poi  in 
un  altro  sito.  Se  in  ogni  anno  s’iutrapren- 
dessero  de’  viaggi  verso  il  polo,  forse  da 
lungo  tempo  si  sarebbe  navigato  una  volta 
intorno  alla  Groenlandia , o al  Nord  del- 
l’Asia.  Per  tali  viaggi  converrebbero  gli  anni 
più  freddi  ed  umidi , perchè  in  essi  si  di- 
stacca la  minima  quantità  di  ghiaccio  dal 
fìsso  ghiaccio  polare. 

Anche  gli  antichi  hanno  saputo  qualche 
cosa  di  questo  agghiacciamento  dell’  Oceano, 
per  notizia  avutane  forse  dai  Galli  e dai  Bri- 


(i)  Pag.  141  della  sua  opera. 
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tanni,  o da  altri  popoli  del  Nord,  i qual} 
di  quando  in  quando  intrapresero  lunghi 
viaggi  per  mire . Presso  di  loro  il  mare 
glaciale  settentrionale  si  chiamava  il  mare 
gelalo,  il  morto,  il  pigro,  l’ immobile,  ma- 
re cronium.  il  mare  che  si  è rappreso , mo- 
rii narusa.  Questi  nomi  irovansi  presso  Dio- 
nisio Periegetes  v.  da  33  cdit.  Bas.  Operiti, 
p.  35  Orpheus  Argonaut.  1079.  1080  Rin. 
List.  nat.  lib.  cap.  i3  et  cap.  >6.1  nomi 
forse  ci  serviranno  come  sorgenti  ove  attin- 
gere le  antiche  notirie  del  mare  glaciale. 
Morimarusa , cioè  il  mar  morto,  si  è con- 
servato fino  in  oggidì  nel  Principato  di  Wa- 
les . Mos  nella  favella  di  questo  paese  si- 
gnifica il  mare , e marw  morto , e però  mor 
marw  ( si  pronuncia  mortuarie  ) il  mare  morto. 
Nell’  irlandese  moir  cron  significa  il  mare 
grosso  rappreso,  e quindi  mare  cronium  forse 
anche  la  Groenlandia  . - Tacito  nella  vita 

di  Agricola  cap.  10  dispecta  est  et  Thule , 
quatti  hactenus  nix  et  hyrms  abdehat , sed 
mare  pigrum  ac  prave  remiganti  bus perhibent 
ne  centis  quidnn  perinde  attolli  Strabene 
nel  se>  ondo  libro  della  sua  geografia  ( edit. 
Catisab  ab  an.  1 5Ò7  pag.  71  m.  ) narra,  che 
Pytkeas , il  celebre  viaggiatore  di  Marsi- 
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glia  , sìa  stato  criticato  da  Polibio  , perchè 
disse  dell’  0<  eano  posto  al  di  là  di  Tuie , 
che  in  esso  non  sia  nè  terra  nè  acqua  né 
aria , ma  un  misto  di  questi  tre  elementi  , 
simile  al  polmone  marmo , ove  non  si  può 
mettere  il  piede  nè  navigare  , e eh’  egli 
stesso  ancora  avesse  veduto  il  detto  polmone 
marino.  Per  quanto  Pytheas  sia  criticato  da- 
gli antichi  riguardo  a questa  narrazione,  ciò 
non  ostante  si  vede  benissimo , che  egli  sia 
auto  vicino  al  mare  Glaciale,  forse  nel  Sutid,-* 
o nell’Haff,  e che  abbia  udito  ancora  altre 
notizie  che  riguardano  questo  mare. 

Del  legno  fluttuante. 

La  seconda  cosa  assai  rimarchevole  del 
mare  Gliciale  è il  legno  fluì  mante  . Senza 
di  esso  l’ Islanda , e meno  ancora  la  Groen- 
landia e ’l  Kamuchaika  non  potrebbero  es- 
sere abitate,  e neppure  si  potrebbero  sal- 
vare quelli  i quali  per  somma  disgrazia  do- 
vessero passare  1*  inverno  su  Spitzborgen  e 
sulla  Nuova  Zecnbla,  ove  non  cresce  nè  al- 
bero nè  arboscello  alcuno. 

Questo  legno  è gettato  quasi  su  tutte 
le  coste  del  mare  Glaciale,  parte  unito  col 
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ghiaccio,  parte  senza  di  esso  . Trovasi  fre- 
quentemente sulle  coste  di  Spitzbergen  , della 
Groenlandia , dell’  isola  di  Gio.  Mayen  , del 
Labrador  e dell’  Islanda  , come  ancora  sa 
quelle  della  Nuova  Zeinbla  , dell’intera  Asia 
settentrionale  , particolarmente  verso  1’  est 
del  Jenisei,  ai  fiumi  del  Presida , Tamora  e 
Chaiaiize  , e verso  la  parte  di  Jakutzk  , a 
Kamtschatka  e sulle  isole  Aleuti, 

Per  lo  più  tal  legno  consiste  in  alberi 
grossi  strappati  colla  radice,  privi  affatto  de’ 
rami  e della  corteccia,  e traforali  da  grandi 
friganee  ( vermi  che  rodono  il  legno  ) . La 
maggior  parte  consiste  in  alberi  resinosi , 
cioè  cedri , abeti , pini , larici  ee.  , di  cui 
sull’  Islanda  servonsi  per  farne  del  fuoco  ; ben- 
ché a quest' uopo  non  è sufficiente,  dovendo 
perciò  anche  impiegarsi  le  spine  de’ pesci  e’1 
letame , giacché  il  carbon  fossile  e la  torba 
che  vi  si  trovano  non  sono  in  abbondanza  . 
Il  legno  da  fabbricare  vi  è condotto  dalla 
Danimarca. 

Nella  Groenlandia  il  legno  vien  tenuto 
per  troppo  prezioso;  ond’è  che  non  s’impie- 
ga a farne  fuoco.  Quivi  si  cuoce  e si  riscalda 
unicamente  coT  olio  di  pesce,  il  quale  si 
pone  iu  una  lampada  alquanto  lunga  , e di  pie- 
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tra  serpentiaa  , nella  quale  ò praticato  uno 
sgocciolatojo  profondo,  ove  giace  ben  incac- 
iato uno  stoppino  di  musco  seccato  e ben 
unto  di  lardo  o d' olio  di  pesce , il  quale 
dà  continuatamente  una  fiamma  moderata  che 
cagiona  pò-  bissimo  fumo  Sopra  di  essa  è so- 
•pesa  una  caldtja  attaccata  ad  una  assicella  , 
nella  quale  si  cuoce  tutto,  di  modo  che  la 
lampada  deve  servire  tanto  per  far  lume , 
quanto  per  cuocere  e riscaldarsi  . Il  legno 
fluttuante  vien  conservato  per  fabbricarne  le 
case  d’ inverno  , e per  farne  aste  da  tenda  , 
battelli , ramponi , frecce  ec.  ; anzi  quella 
gente  è tanto  a ciò  attenta , che  ai  ramponi  » 
ed  alle  frecce  applica  vesciche , acciocché 
fallando  il  colpo , la  freccia  o il  rampone 
possa  nuotare,  ed  essere  raccolto.  Trovando 
qualcheduno  de’  Groenlandesi  del  legno  flut- 
tuante, e volendoselo  appropriare  per  l’uso 
futuro , vi  mette  sopra  una  pietra , per  la 
quale,  come  legno  occupato,  è rispettato  da- 
gli altri  . 

Questo  legno  si  trova  più  frequente- 
mente sulle  coste  dell’  Islanda , che  su  quel- 
le della  Groenlandia , forse  perchè  nello 
Spitzbergen  e nell’  isola  di  Gio.  Mayen  sotto  il 
7ÒU  di  latitudine  ne  raccogliono  una  quantità . 
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Nella  parte  and  est  dell’  ultima  iaola  tro- 
vatisi due  eale , nelle  quali  entra  unitamente 
al  ghiaccio  tanta  legna  da  poterne  caricare 
de* vascelli  interi  (i). 

De  Paw  nelle  sue  ricerche  filosofiche 
sopra  gli  Americani  (2)  osserva,  che  si  come 
le  onde  e le  burrasche  gettano  questo  legno 
anPe  coste  , così  possono  respingerlo  e di- 
spergerlo . Ma  pare  che  questo  non  accada, 
poiché  siccome  la  cagione  che  produce  le 
correnti  dell'aria  e dell'acqua,  è sufficien- 
temente uniforme  , così  sembra  regnarvi  gene- 
ralmente il  medesimo  andamento  : e siccome 
i venti  e le  correnti  dispergono  pochissimo 
altrove  quell’  istessa  alga  che  riunirono  in  al- 
to mare;  così  egualmente  poco  dispergono 
un’  altra  volta  il  legno  portalo  prima  da  loro 
sulle  sponde  . 

Abbiamo  veduto  che  i Russi,  i quali 
passarono  sei  anni  l’inverno  a Spitzbergen  , 
e che  usarono  del  legno  alla  maniera  russa, 
non  mai  sentirono  la  di  lui  mancanza , e 


{■)  Kr  nz  fiutone  voo  Groenlaod  toni.  L pag> 

(è)  R<'<jh-rch-s  phitoi  tur  le*  araericaim  Beri.  lyèt 
tool.  I.  pag.  lèi  noi.  I, 
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non  temettero  di  restarne  privi.  Nella  Nuova 
Zentbla  si  ammassa  sempre  H legno  in  si 
grande  quantità  , che  non  è mai  da  temerse- 
ne mancanza  per  quelli  che  vi  passassero  l’in- 
verno . Henrskork , Barena,  ed  i loro  com- 
pagni , cominciando  dal  i di  settembre  fino 
al  i4  di  giugno,  cioè  per  9 mesi  e mezzo, 
vi  ebbero  soprabbondantemente  . In  alcuni  siti 
ai  ammassa  a guisa  di  torri  in  grandi  muc- 
chi, ed  in  distanza  considerabile  dal  mare. 
Anche  Gmclin  narra  (1)  cha  il  legno 
fluttuante  gettato  sulle  sponde  settentrionali 
dell’  Asia  verso  la  parte  occidentale  del  Je- 
nisoi,  vi  si  ammassa  in  grande  quantità . 
«1  Fra  questo  legno  fluttuante  ammassato , 
die' egli,  vi  è una  quantità  di  legno  ver- 
de , il  quale  però  si  trova  tutto  vicino  alle 
presenti  sponde  del  mare  , mentre  1 altro  già 
disseccato,  il  quale  in  qualche  modo  ha  1 a- 
spetto  di  essere  marcato , giace  lontano  dalle 
sponde,  ed  in  luoghi  ove  presentemente  non 
vi  è più  l’acqua  del  mare  « . Verso  la  parte 
occidentale  dell'  imboccatura  del  Jenisei  , e 


(1)  Viaggio  nella  Siberia  tradotto  in  tedeico  in  ♦ 
tomi.  Cotljog.  17*1-»*  tom.  I pag.  «s«, 
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»5  vrerste  Terso  il  Nord  di  Kifaschovskoje 
Simonie  V è un  luogo  rimarchevole , il  quale 
domina  tutto  il  circondario  , e eh*  è abbon- 
dantissimo di  questo  legno  . Queste  circo- 
stanze sono  assai  nolabili  , poiché  dimostrano 
ancora  il  ritirarsi  del  mare  . 

Ne*  numerosi  stagni  e p «Indi  che  fre- 
quentemente si  trovano  nell'  Islanda  , e che 
hanno  un  fondo  di  6 in  8 piedi , si  cava 
sono  la  terra  paludosa , a grandi  profondità, 
una  quantità  di  buona  torba , la  quale  spesso 
è abbondantemente  ripiena  di  radici , di  fron- 
di  di  betulla  ec.  Difficilmente  proviene  que- 
sta torba  dal  legno  che  per  lo  passato  , cre- 
sceva sopra  quest’  isola  , ma  bensì  dal  legno 
fluttuante  quivi  deposto,  e poi  marcito,  da  cui 
si  formarono  probabilmente  questi  terreni  neri 
e sterili  composti  di  torba . Anche  in  Groen- 
land  si  trovano  paludi  e terreni  torbosi , tal- 
ché basterebbe  solo  sapere  come  adope- 
rare la  torba,  e come  rinvenirla  ; giacché 
anche  quivi  sarà  marcita  una  immensa  quan- 
tità di  legua , come  sull’  Islanda , e forse  ne 
starà  sotterra  una  quantità  simile.  Nell’  Islan- 
da , almeno  frequeutemente  sulle  coste  , si  è 
trovato  della  terra  turchina  e dura  ivi  de- 
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posta  , e che  ha  dovuto  provenirvi  dalle  re- 
gioni più  calde,  come  il  legno  fluttuante. 

Da  qual  regione  venga  questo  legno  dif- 
ficilmente si  può  conoscere  . Kranz  suppone 
che  non  venga  dalla  parte  dell’  America  , al- 
meno non  dalla  sua  costa  orientale  , x.  poi- 
ché in  esso  non  si  trovano  le  specie  di  le- 
gno di  que’ contorni,  come  querce  ec. , ».  poi- 
ché arriva  colla  corrente  e col  ghiaccio  che 
prende  la  sua  direzione  dall’  est  all’  ovest  , 
come  generalmente  la  prendono  le  acque  del 
mare  . Quindi  die  egli  , si  può  conchiudeie 
con  ragione  CO  , che  ove  si  trovi  il  legno 
fluttuante,  esso  debba  venire  dall'est*  anzi 
quanto  è più  grande  la  distanza  nella  quale 
lo  scorgiamo,  tanto  più  remota  dobbiamo  sup- 
porre la  sua  origine  . Presso  l’ Islanda  si  tro- 
va tal  legno  più  frequentemente  che  nel  Groen- 
land,  cd  egualmente  accade  nell'isola  di  Gio. 
Mayen:  (egli  avrebbe  ancora  potuto  aggiun- 
gervi Spitzbergen  ) . Or  dal  polo  non  ne  può 
venire , poiché  essendovi  anche  un  continen- 
te, non  vi  possono  nascere  alberi  ; dunque 
deve  venire  dalla  Siberia  o dalla  Tartaria 


(O  Crani  tintori*  von  Croenlaad  pag.  Ss, 
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asiatica  , ed  in  appresso  essere  condotto  per 
mezzo  della  corrente  nello  stretto  di  Davis 
fino  al  6o°.  Siccome  però  questa  corrente 
quivi  si  diminuisce  , e non  s’ inoltra  più  ver- 
so il  Nord  , così  non  si  trova  più  il  legno 
fluttuante  presso  1*  isola  Disco  , ed  al  di  là 
di  essa . 

In  fatti  questa  circostanza  pare  che  di- 
mostri chiaramente,  che  il  legno  non  viene 
dall'  ingresso  settentrionale  della  Baja  d.  Baf- 
fin,  ma  piuttosto  che  vi  sia  introdotto  per 
mezzo  della  corrente  La  cir  ostanza  qui  so- 
pra riportala , che  non  si  veda,  cioè,  il  le- 
gno di  quercia,  e che  la  corrente  porti  general- 
mente tutti  i legni  di  un  lungo  viaggio,  fa  crede- 
re benanche,  che  non  venga  dal  fiume  di  S. 
Lorenzo  . Ma  perchè  non  dalla  Rnpulsebay? 
perchè  non  dal  Missisipi  e dall’  Ohio  , men- 
tre, come  è noto,  sulle  coste  dell’ America 
portasi  in  sù  una  forte  corrente  per  un  pas- 
saggio o per  un  golfo.  Intanto  possi  imo  cre- 
dere che  unita  al  ghiaccio  arrivi  una  quan- 
tità di  legno  dall’  Asia  setteutrionale  sopra 
la  Nuova  Zembla  ; perchè  sebbene  questi 
siti  non  siano  navigabili . ciò  non  ostante  i 
banchi  di  ghiaccio  si  aprono  una  strada  nel 
modo  qui  sopra  descritto,  s'avanzano  e con- 
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ducono  seco  loro  tutto  ciò  che  si  trova  so- 
pra di  essi , e frammezzo  di  essi. 

E*  da  notarsi  che  sulla  costa  dell’  Asia 
settentrionale  , verso  il  Jenisei  ed  il  Lena  , 
de'  quali  fiumi  l' ultimo  conduce  nel  mare 
una  quantità  di  legno , non  si  trova  legno 
fluttuante.  Non  fa  sospettare  ciò,  che  questo 
legno  venga  condotto  da  regioni  più  remote? 
Il  Lena  fornisce  del  legno  fluttuante;  ma 
questo  legno  è condotto  verso  l’ alta  punta 
di  terra  settentrionale  al  di  là  di  Tacmur  , 
ed  il  legno  del  Jenisei , come  quello  dell’Oby, 
è condotto  a dirittura  verso  la  Nuova  Zetn- 
bla , o intorno  alla  sua  punta  di  Nord  est, 
come  am  be  per  lo  streuo  di  Waigaz  verso  i 
paesi  occidentali . Ambedue  queste  cose  non 
possono  però  aver  luogo , senza  che  cresca  il 
mare  allorquando  il  ghiaccio  si  affo  la  in 
quantità,  talché  essendosi  innalzato,  condu  -a 
poi  innanzi  il  legno.  Cominciando  dal  Lena 
verso  T est , i fiumi  che  sboccauo  nel  mare 
Glaciale  sono  si  piccioli  , e le  loro  sponde 
ornate  sì  poco  di  alberi  , che  non  possono 
certamente  fornire  al  mare  il  legno  fluttuane 
te.  Dobbiamo  dunque  inoltrarci  più  verso 
1’  est  per  rinvenire  il  luogo  ove  questo  legno 
possa  avere  il  suo  principio . Si  trova  , dice 
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Kranz  con  ragione  (t)  questo  Tegno  fluttuan- 
te anche  a Kamtschatka,  ove  però  crescono 
gli  abeti  j ma  secondo  ciò  che  asseriscono 
gli  abitanti  , vi  aouo  stati  trasportati  altri 
abeti  per  mare  dal  vento  dell’  est , talché  pro- 
babilmente vengono  dall'  America  , la  quale 
è situata  incontro  al  detto  Kamtschatka.  Sic- 
come intanto  il  maggior  numero  de*  più  gros- 
si fiumi  corre  dall'est  all'ovest;  cosi  si  po- 
trebbe sospettare,  che  una  parte  di  quesiti 
legno  venga  dall'  Oby  nella  Siberia , ma  che 
un’  altra  parte  venga  poi  dalla  costa  occi- 
dentale dell’  America  , e giri  intorno  a Kamt- 
scbaika  fino  al  Lena,  ove  uua  parte  di  esso 
va  verso  Spitzbergen  , ed  il  resto  verso 
Groenland. 

Per  sostenere  maggiormente  questa  opi- 
nione riguardo  alla  direzione  che  preude  il  le- 
gno fluttuante,  si  potrebbe  ancora  accennare, 
che  circa  al  1739-4°  nel  mese  di  maggio  si 
trovò  investito  su  Spitzbergen  un  vascello  russo, 
della  medesima  costruzione  di  quelli  de’ quali 
i russi  si  sogliono  servire  per  fare  i loro  viag- 
gi intorno  alla  Siberia  ed  al  Kamtschatka, 


(1)  Netta  sua  opera  qui  sepra  citata  p.  si; 
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a cbe  tal  vascello  era  intatto,  fornito  di  va- 
rie provvigioni  e di  varj  arnesi , ma  sena» 
alcun  uomo  Or  possiamo  immaginarci  che 
questo  vas  elio  abbia  avuto  un'altra  destina- 
zione , ma  che  chiuso  dal  ghiaccio  nella  vi- 
cinanza di  Spitzbergcn,  sia  stato  abbandonato 
dall'  equipaggio  , il  quale  riarse  su  i banchi 
di  ghiac-  io  trovò  la  morte  invece  della  sal- 
vezza. Del  resto  questa  direzione  che  prende 
il  legno  fluttuante  è possibile  e probabile  ; 
ma  sebbene  l’Asia  e l'America  settentrionale 
siano  l’unica  patria  di  tutto  il  legno  flut- 
tuante, potrebbe  darsi  eh-  non  fosse  Tunica 
strada  quella  di  sopra  esposta. 

Nelle  regioni  settentrionali  il  flusso  de- 
ve correre  sempre  dal  sud  al  Nord.  Inol- 
tre il  battere  della  corrente  dell’  est  contro 
le  coste,  ed  il  movimento  delle  acque  dei 
poli  verso  l’equatore,  devono  produrre  sulle 
coste  un  corso  contrario  verso  il  Nord,  ed 
in  tal  guisa  il  legno  del  Missìsipi  e dell’  Ohio 


(i)  Ved.  Engel  geograph.  und  krìt  Nachrichten 
uber  di  L-ge  der  Nordlichen  Gegenden  von  Aden  und 
America  pug.  )4$  e *44, 
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e degli  altri  grandi  fiumi,  può  egualmente» 
correre  in  su  , tango  le  coste  fino  al  Nord. 

E'  sicuro,  e Kranz  egli  stesso  lo  con- 
fessa , che  il  flusso  sull’  Islanda  e sulla 
Groenlandia  ra  dal  sud  al  Nord,  e che  que- 
sto stesso  flusso  depone  il  legno  fra  le  isole 
• le  cale;  ed  egualmente  è sicuro  che  l’A- 
merica settentrionale,  ricchissima  in  fiumi, 
laghi  e legno,  ne  fornisce  la  parte  più  con- 
siderabile. 

Se  intanto  l’ America  venisse  coltivata 
con  maggior  attività,  queste  fonti  dovrebbero 
disseccarsi.  Sulle  sponde  del  Missisipi,  in 
quel  sito  ove  questo  fiume  riceve  1’  Obio,  si 
è stabilito  un  popolo  chiamato  Kentucki  . 
Sempre  ne  accadono  di  tali  stabilimenti  sulle 
sponde,  le  quali  perciò  sono  poi  nettate  e 
spogliate  de’  loro  alberi  in  modo , che  la 
corrente,  avendo  anche  un  flusso  altissimo,  non 
arriva  più  alle  foreste  . L’ epoca  però  nella 
quale  potrebbe  aver  luogo  questo  avvenimen- 
to generale,  è forse  ancora  assai  remota. 

Succedendo  questo , forse  gli  abitanti 
de’  paesi  polari  nel  seno  della  terra  trove- 
rebbero boschi  sotterrati  ed  i loro  prodotti , 
cioè  terreni  composti  di  torba  e carbou 
fossile.  Forse  potrebbero  prendere  il  necea- 
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venendone  continuamente  deposto,  notisene 
fa  alcun  consumo.  Su  quest'isola  pare  esser- 
sene stabilito  dalla  natura  un  magazzino , 
per  rimediare  alla  mancanza  futura  . 

Il  massimo  impedimento  por  la  depo- 
sizione del  legno  sul  Groenlaiul , il  quale  ba 
bisogno  di  questa  prodotto , è la  deserta 
Nuova  Zembla  , la  quale  gli  taglia  una  con- 
dotta considerabile  di  esso 

Dei  tesori  del  mare  Glaciale . 

Accenneremo  qui  solamente  quelle  ric- 
chezze che  sono  proprie  di  questo  mare , e 
di  considerazione  tale,  da  eccitare  la  più 
viva  industria  fra  tutt’  i popoli  della  zona 
temperata.  Ksse  producono  un  commercio  vi- 
vissimo in  guisa,  che  mentre  t Russi,  gli  Sve- 
desi , i Danesi,  gli  Olandesi,  gl'inglesi,  i 
Francesi  e gli  Americani  settentrionali  se  ne 
impadroniscono  , e che  gli  Spagnuoli » gl’ita- 
liani , i Prussiani , i Pollacchi , ed  i Olinosi 
ne  sono  egualmente  avidi , il  ghiaccio  del 
mare,  che  tu»lo  distrugge  , accende  un  nuovo 
fuoco  d’ industria  e dì  attività , e cagiona  il 
più  vivo  traffico  fra  i più  remoti  popoli . 

Kant  tom.  II.  4 
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Questi  tesori  consistono  in  quelli  articoli  che 
con  la  caccia  e con  la  pesca  guadagnansi , 
parte  sopra  il  ghiaccio  , e parte  sotto  di  es- 
so, e che  sono  di  tanta  importanza,  che  pef 
esempio,  gli  olandesi  chiamano  la  loro  pesca 
Del  mare  glaciale  , per  preferenza,  e con  ra- 
gione , la  pesca  grande . 

Sopra  il  ghiaccio  abitano'  i seguenti 
mammiferi  : gli  orsi  marittimi , ossia  gli 
orsi  glaciali  ( ursus  mariunius  ) , i vitelli 
marini  ( phoca  vitulina  ec.  ) , le  vacche  ma- 
rine ( trichechus  rosmarus  ec.  ) , e gli  orsi 
marini  ( phoca  ursina  ) , fra  i quali  gli  ul- 
timi amano  di  a'Tondaisi  molto  sott’acqua. 

L’orso  glaciale  f ursus  mantimus)  si  di- 
stingue dall’  orso  europeo  per  la  sua  gran- 
dezza, mentre  arriva  alla  lunghezza  di  ta 
piedi  e più , ed  all*  altezza  di  6 in  7 )>iedi  $ 
per  la  sua  testa  , pel  collo  più  lungo , per 
la  coda  più  corta,  pel  pelo  lungo  e bianco , e 
particolarmente  poi  per  la  sua  rapacità,  poi- 
ché senza  distinzione  attacca  e uomini  , ed 
animali  che  dalla  boi  casca  sono  stati  gettati 
sul  ghiaccio.  I!  suo  nutrimento  ordinano 
consiste  in  pesci,  in  vitelli  marini,  ed  in 
balene  morte  che,  sapendo  es»o  nuotare  be- 
nissimo , msegus  fino  nell’  acqua  . La  sua  car- 
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ne  vièn  mangiala  dagli  abitanti  di  quelle 
regioni  settentrionali,  e da'  navigatori  che 
le  visitano  ; il  grasso  vien  liquefatto,  e la 
sua  pelle  vien  particolarmente  stimata  a ca- 
gione del  suo  pelo  . 

Il  vitello  marino  (plioca  vimlina  ) , 
chiamato  aucora  cane  di  mare,  e lupo  mari- 
no , dimostra  per  la  quantità  de’  nomi,. che 
poco  ha  di  somigliante  cogli  altri  animali.  La 
sua  testa  rotonda  però  si  paragona  a quella 
di  un  cane  colle  orecchie  tagliate  . Esso  ha 
due  meati  nditorj  non  vestiti  esternamente , 
e de’  folti  baffi  . Il  suo  collo  è sottile  e 
lunghetto , il  petto  largo  e forte , e la  parte 
posteriore  del  suo  corpo  va  restringendosi, 
talché  finisce  piuttosto  in  punta  . Se  ne  tro- 
vano della  lunghezza  di  tre  , quattro  ed  otto 
piedi  . I suoi  quattro  piedi  somigliano  piut- 
tosto alle  alette  de’  pes  ò ; essi  sono  voltati 
verso  la  parte  posteriore , e loro  mancano  le 
articolazioni . I piedi  anteriori  hanno  5 un- 
ghie lunghe  e nere,  le  di  cui  punte  spor- 
gono fuori  sull’  orlo  della  pelle  nuotatoria . 
Esso  se  ne  serve  unicamente  per  camminare, 
o piuttosto  per  ispingere  innanzi  il  suo  corpo, 
tras  -inando  i piedi  posteriori  , ciocché  pare 
costargli  molta  fatica . Il  suo  corpo  è co- 
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perto  di  un  pelo  corto  e lucido,  ordinaria- 
mente bruniccio  o nero  . La  voce  paragonasi 
coll'  urlare  del  lupo  . Esso  vive  egualmente 
tanto  sul  ghiaccio,  e sugli  scogli  , quanto 
nell’  acqua  . Si  accoppia  per  la  generazione 
fuori  dell’acqua,  e partorisce  sul  ghiaccio, 
o sopra  gli  scoglj . Vive  in  società,  e quando 
risplcnde  il  sole , delle  greggi  intere  di  essi 
stanno  sul  ghiaccio  dormendo,  ma  rare  volto 
tulli  nell’  messo  tempo  ; sonosene  veduti  sem- 
pre uno  o duo  che  stavano  sveglj  ; ma  sic- 
come non  possono  correre  lestamente,  cadono 
tramortiti  a terra  da  un  sol  colpo  sul  naso 
ove  sono  più  sensibili,  cd  in  tal  modo  è fa- 
cile di  ucciderne  una  quantità . Sono  pure 
inseguiti  nell'  arqua  colle  canoe  , tirando  su 
di  loro  delie  fucilate  quando  mettono  la  te- 
sta fuori  dell’acqua  por  respiiare  l’aria  fre- 
sca . Essendo  essi  solamente  feriti  fuggono  j 
essendo  poi  uccisi  dal  colpo  vanno  a fondo. 
Essi  hanno  la  vita  assai  tenace,  e non  è raro 
il  vedere , che  i vitelli  marini , dopo  averli 
scorticali  e spogliati  del  grasso  che  li  rico- 
pre, mordono' ancora  intorno  a loro,  e si  vol- 
gono nel  proprio  sangue.  La  loro  carne  è 
credula  non  essere  dispiacevole , e non  può 
in  fatti  esserlo,  poiché  si  nutriscono  più  di 
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alga  che  di  pesci.  Si  fa  moltissimo  uso  del 
loro  grasso,  parte  come  lardo,  e parte,  es- 
sendo stato  liquefatto  sul  fuoco , come  olio 
ne’  cibi  finché  é fresco , e quando  è rancido 
per  la  conciatura  delle  pelli.  Ordinaiiamente 
la  loro  pelle  serve  per  coprire  le  casse  ed  i 
bauli  ; conciandola  riesce  assai  durevole  , e 
fornisce  ai  piedi  una  copertura  che  resista 
contro  1'  acqua  . 1 cacciatori  della  bale- 
na , non  riuscendo  la  pesca  di  questa  , ca- 
ricano i vascelli  di  una  gregge  di  vitel- 
li  marini  . Alcuni  vascelli  fanno  propria- 
mente vela  ad  oggetto  di  fare  un  carico  di 
lardo  de’ vitelli  marini.  Pe’ Groenlandesi,  per 
gli  Eskimaux,  e per  altri  selvaggi  della  par- 
te più  settentrionale  dell’  America  formano 
tali  animali  tutta  la  loro  ricchezza,  e loro  sono 
più  cari  che  al  Lapponesc  la  renna.  Essi  si 
nutriscono  della  loro  carne  c del  loro  lardo, 
e bevono  come  un  ambrosia  il  grasso  che  ne 
gocciola,  o che  ne  è stato  estratto  liquefan- 
dolo. Un  Eskimaux,  il  quale  molli  anni  di 
seguito  era  stato  in  una  fattoria  inglese  , ed 
erasi  accostumato  interamente  ai  cibi  euro- 
pei, vedendo  aprire  da  un  inglese  un  vitello 
marino,  dal  quale  scorreva  una  quantità  di 
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grasso,  ne  raccolse  tanto,  quanto  colle  due 
nani  gii  era  possibile  di  poterne  tenere , 
esclamando  nei  berlo  : ah  ! riconducetemi 
Della  mia  cara  patria  ove  di  questo  grasso 
potrò  empierne  la  mia  pancia  (i).  Il  sangue 
di  questo  animale  serve  loro  di  medicina . 
La  loro  lampada  (che  nell’ istesso  tempo  for- 
ma il  focolare,  c la  stufa  t,  colla  quale  il- 
luminano e riscaldano  le  loro  stanze,  e cuo- 
cono  i cibi,  è mantenuta  unicamente  dal 
grasso  del  vitello  marino , o da  quello  della 
balena.  Essi  si  vestono  colla  pelle  di  questo 
vitello , ne  coprono  le  loro  abitazioni  e bat- 
telli; co'  tendini  e colle  budelle  di  esso  fab- 
bricano il  filo  e le  vele  , e dallo  scheletro 
( il  quale  è privo  delle  ossa  de'  suoi  piedi  ) 
varj  utensilj . 

La  vacca  marina  (tricheehus  rosmarus) 
•omiglia  assai  al  vitello  marino  riguardo 
alle  fattezze,  però  è molto  più  grande,  più 
grossa  e pesante  , e quasi  quanto  un  grande 
bue.  La  testa  è grossa,  ed  anteriormente  piat- 
ta. Tale  animale  può  servirsi  ancor  meno 


(t)  Scbloezer  neuj  Er  Jbestlurvibuiig  roa  ganz  Ame- 
rica tulli.  J.  p .g.  li. 
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che  il  vitello  marino  de’  suoi  piedi  per  ca- 
minare,  poiché  le  zampe  sono  piccole,  ed 
appena  le  unghie  avanzano  la  pelle  nuota- 
torta . La  pelle  è della  grossezza  di  un  dito, 
parcamente  coperta  di  peli  corti  e rizzati  , 
di  colore  bruno  o giallo  oscuro . La  sua 
carne  non  è mangiabile  : essa  fornisce  poco 
lardo , e poco  grasso  . La  cosa  più  preziosa 
che  ha  , e che  dà  cagione  di  fame  la  cac- 
cia, consiste  ne’ suoi  denti.  Sulla  mascella 
inferiore  ne  ha  quattro  , e sull  i superiore 
tre . Oltre  di  questi  sortono  dalla  mascella 
superiore  due  lunghi  denti  canini  rivolli  in 
giù , i quali  per  la  durezza  e bianchez- 
za , superano  l’ avorio  più  bello , e per 
questa  ragione  sono  anche  stimati  molto  di 
più . Il  dente  dritto  è sempre  un  poco  più 
grande  e più  lungo  del  sinistro  ; però  la  sua 
grandezza  rare  volte  passa  i due  piedi  . La 
vacca  marina  si  serve  di  questi  denti  pro- 
priamente per  rampicarsi  sugli  scogli , e su 
i banchi  di  ghiaccio,  come  pure  per  trarre 
fuori  del  fango  le  conchiglie,  suo  nutrimento 
più  favorito , le  quali  spesso  stanno  sotter« 
rate  alla  profondità  di  un  mezzo  braccio  ; e 
finalmente  gli  adopra  per  la  sua  difesa . Le 
vacche  marine  stanno  a greggi  sul  ghiaccio , 
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ed  attaccandole  si  difendono  con  coraggio: 
esse  per  uotono  colle  zanne  i battelli  cer- 
cando di  rovesciarli,  e ruggiscono  allora  come 
i bovi  . Accadendo  il  caso  di  dovere  loro  ce- 
dere, inscguono  il  battello  con  tanto  ardore, 
che  spesse  volte  attaccano  lite  fra  loro,  men- 
tre l’una  cerca  avanzare  l’altra  (t). 

L’  orso  marino  ( Phoca  ursina ) somiglia 
moltissimo  ai  due  animali  poc’  anzi  accen- 
nati , da’  quali  differisce  solamente  ne’  putiti 
seguenti  . La  sua  testa  somiglia  alquanto  alla 
testa  di  un  orso  ; la  pelle  è coperta  di  folti 
peli  , i quali  nel  maschio  hanno  un  color 
nero  , e nella  femmina  cenerognolo,  e la  sua 
lunghezza  giunse  sino  a 6 ed  a 8 piedi . I 
piedi  davanti  non  sono  coperti  sotto  la  pelle 
come  nel  vitello  marino , ma  sono  scoperti . 
Le  dita  de’ piedi  sono  coperte  dilla  pelle, 
la  quale  nell’istesso  tempo  copre  tutto  il 
piede . De’  soli  piedi  posteriori  1’  orso  ma- 


tti Una  b'  Ila  figura  della  vacca  marina  trovaci  nel 
(lesit  i Gerard  deccnptio  ac  delincatici  geografica  detec- 
tionic  tre  li . seu  transitili  d occa.su  m supra  terra*  Ame- 
ricana* in  Chinam  atque  J.ipooiani  ditemi.  Aron.  i«il. 
4 , e , presa  da  questa  tu  dlumenbach  Aboildungen  na» 
turhistorùcher  Gegenitaende  > a quinterno  num.  it. 
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rino  fa  nso  per  nuotare,  e caminando  li 
strascina  appresso  . Anche  questo  animale  vi- 
ve in  famiglia,  e spesse  volte  vengono  sulle 
coste  di  Kamtschatka , particolarmente  per 
farvi  il  loro  sonno  dt  primavera . Ordinaria- 
mente suole  l'orso  marino  arrivarvi  nel  mese 
di  marzo,  e partirne  nel  mese  di  maggio.  I 
maggiori  che  quivi  si  prendono  giungono  a 
pesare  800  libbre . Essi  sono  feroci  ed  in- 
clinati a combattere , e quindi  gli  abitanti 
di  Kaoitschaika  gl'  inseguono  solamente  per 
necessità.  La  loro  carne  ha  un  gusto  nau- 
seoso, e sente  di  castrone.  La  pelle  di  que- 
sto animale  affatto  giovane  serve  per  farne 
pellicce  Gii  orsi  marini  sono  stali  osservati 
da  Stellar  sull’  isola  di  Behring  presso  Kamt- 
schatka , e descritti  eccellentemente  dal  me* 
desimo  ; essi  giungono  fino  alla  lunghezza  di 
16  piedi,  ed  al  peso  di  800  libbre.  Nel 
mare  Glaciale  meridionale  ve  uc  sono  de’ 
più  piccoli , cioè  5 piedi  lunghi,  e del  peso 
di  1 20  libbre  al  più,  come  sostiene  Staunton 
nella  descrizione  del  suo  viaggio , parlando 
degli  orsi  marini  sull’  isola  di  Amsterdam  . 

Sotto  il  ghiaccio  trovasi  la  balena , 1’  a- 
nimaie  più  grande  tra  i mammiferi , il  mer- 
luzzo , e f aringa . La  caccia  della  prima  , e 
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la  pesca  de’  due  «Itimi  animano  particolar- 
mente il  mare  Glaciale  , ed  il  mare  del 
Nord  (i).  • 

La  balena  è stata  contata  per  lo  pas- 
salo falsamente  fra  i pesci , mentre  nulla 
con  essi  ha  di  comune , fuorché  le  pinne , 
le  quali , in  vece  de’  piedi , si  trovano  attac- 
cate al  petto , ed  alla  coda . Queste  pinne 
inoltre  non  sono  fornite  di  zampe  come  nel 
'vitello  marino , e nella  vacca  marina . La 
balena  appartiene  indubitatamente  alla  classe 
de'  mammiferi , avendo  un  sangue  caldo  , un 
cuore  con  due  ventricoli , ed  i polmoni  si- 
mili agli  altri  animali  a sangue  calilo  : essa 
muove  le  palpebre,  ha  ciglia  ed  occhi  pro- 
fondi, e la  femmina  partorisce  i figli  vivi, 
i quali  allatta  . Sulla  testa  ha  la  balena  una 
o due  fistole  che  gli  servono  per  respirare, 
e dalle  quali  caccia  via  l’acqua  imbevuta 
come  da  una  fontana  . Da  tali  aperture  giu- 
stamente si  vuole  dedurre  il  suo  nome,  dicen- 
dosi che  la  parola  7 Vali  o Ideile  in  principio 

(i)  Una  titb-lla  delle  sud  «visioni  g»n-ri  e sp-ele 
delle  balene  trovasi  op<Ta  r-eentissin»  di  d-  la- 
ceped'  pubblicata  dal  Prnf»ssor-  tr-ri-p  V-d  Voigt 
Magn z.  fucr  d-n  neoesten  ZuìUiiJ  der  NiUurkuade  >104 
quint-  f.  aum.  g. 
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abbia  avuto  il  medesimo  significato  di  Quelle 
f sorgente)  e che  perciò,  per  dare  alla  ba- 
lena il  nome  di  Wallfisch  (pesce  di  sorgente), 
che  in  oggi  porta  in  molti  paesi  del  Nord, 
siasi  fatto  uso  di  questa  parola  a cagione  del- 
le forti  sorgenti  o fontane  che  si  veggono  sulla 
testa  della  balena.  Ordinariamente  si  con- 
tano anche  fra  le  balene  tutti  quelli  simili 
animali  del  mare , che  hanno  queste  fìstole  , 
dividendole  poi  in  balene  dentate,  e non  den- 
tate. I naturalisti  moderni  attribuiscono  però 
il  nome  di  balena  solamente  alle  non  den- 
tate . Di  tutte  le  balene  é in  generale  da 
osservarsi  ancora,  che  la  di  loro  coda  non 
giace  verticale  come  ordinariamente  incon- 
trasi fra  i pesci,  ma  orizzontale,  e chè  il 
loro  corpo  non  è coperto  da  peli  nè  da  squa- 
me , ma  unicamente  da  una  pelle  liscia  . 

Alle  balene  non  dentate , le  quali  in- 
vece de’  denti  hanno  nella  mascella  superio- 
re una  quantità  di  barbe,  ossia  lamine  cor- 
nee, appartengono,  la  balena  di  Groenland 
(balaena  mysticetus)  il  gìbbar  (balaena  phy- 
salus  ) il  nord  kaper  ( balaena  glaclalis)>  la 
balena  boops , la  balena  nodosa , e la  balena 
gibbosa  . 

La  balena  di  Groenland  ( mysticetus ) i 
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di  gran  lunga  il  più  grande  di  tutti  gli  ani» 
mali.  Per  lo  passato,  allora  quando  non  era- 
no sì  frequenti  le  caccie  che  adesso  si  dan- 
no, e che  per  conseguenza  aveva  il  tempo 
necessario  per  crescere , se  ne  trovano  di 
200  piedi  di  lunghezza  , e di  70  in  80  di 
larghezza . A’  nostri  giorni  però  , siccome 
se  ne  prendono  annualmente  a migliaja,  ar 
riva  soltanto  alla  lunghezza  di  60  a 100  pie- 
di. Essa  ha  un  dorso  siTatto  liscio,  e senza 
pinne,  ed  in  mezzo  alla  testa  due  fìstole,  l’u- 
na  vicina  all'  altra . La  testa  forma  quasi  la 
terza  parte  dell’ animale;  la  mascella  infe- 
riore è molto  più  grande  della  superiore  , e 
consiste  in  due  ossi  assai  grandi , lunghi 
più  di  io  piedi,  larghi  un  piede,  ed  un 
mezzo  piede  grossi.  In  molti  paesi  da  dove 

si  spediscono  annualmente  cacciatori  della 

1 

balena , servono  queste  ossa  da  stipiti  davan- 
ti i portoni,  oppure  si  segano  in  pezzi,  e si 
collocano  come  pali  in  que’  sili  ove  non  è 
permesso  che  vi  passi  nè  carrozza , nè  ca- 
vallo. La  mascella  superiore , la  quale  è an- 
cora grande  e pesante  in  modo,  che  tutto  l’e- 
quipaggio deve  mettere  mano  all’  opera  per 
trarla  sul  vascello,  è fornita,  in  vece  de’denti, 
di  lamine  cornee,  le  quali  danno  la  cuno- 


Digitized  by  Google 


01 

•cima  ossa  di  balena.  Qacste  lamine,  o 
barbe  sono  di  varie  grandezze , guarnite  di 
peli , che  quasi  somigliano  a quelle  de’  ca- 
valli $ in  avanti  verso  la  bocca , ed  in  dietro 
verso  le  fauci  giacciono  le  lamine  più  corte, 
e su  i fianchi  le  più  lunghe . Una  balena 
ne  ha  ordinariamente  seicento , e le  mag- 
giori arrivano  alla  lunghezza  di  7 in  8 piedi , 
ed  anche  di  più.  Le  fauci  della  balena  in 
confronto  al  suo  corpo  smisurato  sono  assai 
piccole,  ed  appena  hanno  quattro  pollici  di 
diametro,  per  cui  si  nutrisce  per  lo  più  dì 
una  quantità  di  piccioli  e teneri  vermi  di 
mare  , chiamate  Wallfìschaas  ( carogna  di 
balena  ) , e di  aringhe . Sul  davanti  le  lab- 
bra sono  coperte  di  piccoli  peli . La  lingua 
per  lo  più  è poco  movibile,  e consìste  in  un 
pezzo  di  lardo  molle  e grosso,  dal  quale  so- 
lo si  ottengono  alcuni  barili  di  grasso  . Gli 
occhi  in  proporzione  della  sua  testa  sono  as- 
sai piccoli , ed  incirca  della  grandezza  di 
quelli  de'  buoi  ; questi  son  posti  mollo  di- 
stanti l'uno  dall'altro,  vicino  all' estremità 
dell’ apertura  larga  della  bocca,  e propria- 
mente ove  la  testa  è più  larga . Dal  punto 
degli  occhi  si  ristringe  la  lesta  verso  1’  aper- 
tura della  bocca  tanto  , quanto  il  corpo  «n- 


0» 

dando  verso  la  coda.  Gli  occhi  sono  posti  in 
modo  che  la  balena  può  vedere  particolar- 
mente  sopra  di  se,  il  che  è molto  necessario 
per  la  sua  economia;  perchè,  siccome  le  ba- 
lene per  la  loro  sicurezza  si  trattengono  vo- 
lontieri  sotto  il  ghiaccio , ove  non  possono  re- 
stare molto  tempo  senza  respirare  ; così  le 
serve  benissimo  questa  collocazione  degir  oc- 
chi per  sciegliere  il  sito  più  sottile  del 
ghiaccio  , contro  la  quale  parte  spingono  si 
forte  colla  lesta  finché  si  rompe , e vi  passa 
1'  aria  necessaria  alla  sua  respirazione  . Que- 
sta collocazione  degli  occhj  richiede  necessa- 
riamente le  palpebre  delle  quali  abbiamo 
già  parlato . La  balena  ha  un  udito  molto 
acuto,  benché  le  manchi  qualunque  segno' 
esterno  delle  orecchie,  le  quali  d'altronde 
le  sarebbero  d’ impedimento , e cagionereb- 
bero molli  inconvenienti  . Levando  però  la 
pelle  esteriore  della  balena  , scopresi  imme- 
diatamente dietro  1’  occhio , ed  un  poco  più 
basso  di  questo , un  meato  uditorio  della 
profondità  di  4 piedi , il  quale , come  tutte 
le  parti  interne  di  questo  animale , non  è 
ancora  stato  sinora  sotto  il  coltello  degli  ana- 
tomici. Ordinariamente  non  si  apre  rintern® 
delia  balena,  ed  i cacciatori  descrivono  anche 
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quello  che  essi  chiamano  Lognone  in  modo, 
da  far  credere  he  non  sia  un  budello , ma 
Lcnsì  un  otre  di  alia,  per  poter  nuotare  più 
fa  ilmente,  come  1’  incontriamo  pure  nel  ga- 
dus  callarias  . La  parte  esteriore  del  mem- 
bro genitale  del  maschio  arriva  alla  lun- 
ghezza di  6 piedi , la  sua  radice  ha  un 
diametro  di  j in  8 pollici , e la  punta  di 
un  pollice  solo  : esso  sta  ben  conservato  e 
ben  rinchiuso  in  uno  astuccio.  Le  parti  geni- 
tali della  femmina  sono  come  quelle  di  tutti 
gli  altri  mammiferi.  Immediatamente  accanto 
a queste  giacciono  le  mammelle,  le  quali, 
volendo  essa  allattare,  spinge  avanti  per  la 
lunghezza  di  8 pollici , e di  dodici  pollici 
nella  circonferenza  Si  dice  che  la  femmina 
pregna  sia  partipolarmcute  grassa  ; che  il  fe- 
to sia  già  interamente  formato  quando  è giun- 
to alla  grandezza  di  diciassette  pollici,  e eh» 
abbia  un  colore  bianco;  ma  che  quando  vien 
partorito  sia  di  ao  piedi  lungo,  e nero  ; che 
la  femmina  lo  porti  io  mesi , e 1'  «llatti  uu 
anno , di  modo  che  la  femmina  partorisce 
ogni  due  anni,  e non  ne  produce  più  d'uno 
per  volta . Il  colore  delia  pelle  della  balena 
è nero , ma  in  alcuni  sili , e particolarmente 
sulle  pinne,  e sulla  coda,  è macchialo  di 
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bianca  e di  giallo,  e sul  basso  ventre,  bian- 
co . F.ssa  pelle  è ruvida,  fornita  in  qua  ed 
* in  là  di  una  specie  di  setole , ed  abbondan- 
temente coperta  di  piante  marittime , di  te- 
stacei, e di  coralli;  essa  somiglia  ad  una 
corteccia  screpolata  , sulla  quale  si  trattiene 
una  quantità  d’ insetti , ovvero  pidocchj  della 
lunghezza  di  un  pollice,  i qu  ii,  quando  la 
balena  si  alza  sulla  superficie  dell'  acqua  , 
sono  cercati  avidamente  da  gabbiani . Rare 
volte  la  sua  pelle  è grossa  circa  un  pollice  . 
La  coda,  eh* è un  poco  voltata  in  su,  ha  la 
forma  di  una  forchetta , ed  una  larghezza 
di  tre  in  quattro  tese . Le  pinne  ch«  si  tro- 
vano alla  parte  inferiore  della  testa , poco 
lontane  dagli  occhi , hanno  la  lunghezza  di 
5 in  8 piedi;  esse  non  sono  formate  come 
le  alette  de’  pesci  squamosi , cioè  dai  raggi 
spinosi  uniti  alla  pelle , ma  di  ossa  arti- 
colate, composte  di  falangi  come  la  mano 
umana,  ma  però  senza  unghie,  e coperte  di 
una  pelle  grossa  , e simile  a quella  che  co- 
pre il  resto  del  corpo . 

Per  fare  una  differenza  dalle  alette  de’ 
pesci  ( fiosse  in  tedesco  ) gli  oltramontani  so- 
gliono chiamarle  con  un  diverso  nome , cioè 
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finnen  (i)  (pinne)  . La  formazione  di  questa 
pinne  è assai  vantaggiosa  alla  balena  per 
rivolgere  il  suo  corpo  mostruoso  con  facilità  ; 
con  esse  la  femmina  stringe  il  suo  figliuo- 
lino  al  petto  per  allattarlo,  e particolarmen- 
te quando  fugge  le  avvolge  intorno  alla  coda 
del  medesimo , e lo  strascina  in  tal  modo 
seco.  La  balena,  malgrado  la  sua  grandezza, 
remiga , per  così  dire , colla  coda  con  una 
celerità  incredibile.  Essa  coda  ha  una  forza 
prodigiosa  , e la  balena  colpendone  il  suo 
più  fiero  nemico , il  Liocorno  marino  ( rno- 
nacLon  monoceros ),  l’uccide  in  un  solo  col- 
po. Potrebbe  essa  spezzare  anche  in  un  col- 
po solo  i battelli  più  forti  coll'  equipaggio 
dentro;  ma  essendo  timorosa  , fugge  sotto  il 
ghiaccio  appena  sente  il  romore. 

Immediatamente  sotto  la  pelle  , la  quale 
al  più  è grossa  uu  pollice , giace  da  per  lut- 
to un  tenace , lendinoso  , e spungoso  lardo 
(chiamato  da' pescatori  inglesi  PLubber)  della 
grossezza  di  7 fino  a 1 a pollici , e di  un  bel 


(1)  Nasce  dall'  antica  parola  tedesca  finne  . nol- 
1'  iogl'  ic  fin  , e parP  di  «vere  dell*  affiniti  colla  parola 
latina  pinna. 

Kant  tom.  II. 
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Color  giallo  quando  l' animale  è sano-.  La 
Carne  è di  un  rosso  carico,  magra,  grossa, « 
tenace,  ed  in  niun  modo  per  lo  stomaco  eu- 
ropeo. Gii  abitanti  di  Groenland , e d’Islanda 
la  mangiano  con  piacere,  e si  servano  puro 
delle  altre  parti  di  questi  grandi  animali 
acquatici . Della  pelle  fanno  corame  , delle 
budella  diversi  otri , e vasi  da  bere , delle 
ossa  banchi  ed  altri  utensili  domestici,  e 
•de’ tendini  fanno  uso  come  dello  spago,  o 
del  filo  (i)  , I Groenlandesi  arrischiano  di 
avvicinarsi  ad  essa  co' loro  battelli  piccoli  e 
•leggeri , ed  a quest’  uopo  si  vestono  di  abili 
gonfi  di  vento,  fatti  della  polle  del  vitello 
m irino , impenetrabili  all'  acqua , e che  fa- 
cilitano moltissimo  il  nuotare  . A’  loro  ram- 
poni guarniti  di  uncinetti  legano,  per  mezzo 
di  una  lunga  striscia  di  cuojo,  un  otre  gon- 
fio , fatto  della  pelle  del  vitello  marino  , il 
spiale  impedisco  alla  balena  di  andare  a 
dando  . Rare  volte  fallano  in  applicarle  al- 
cuni di  questi  ramponi , ed  allora  la  balena 
resta  come  attaccata  alla  superficie  del  mare; 


( I ) K ran*  liistor ie  voa  Gfoeniand  , e Anderson  no- 
tizie d'  Manda , di  Groenland , e delio  stretto  di  Davis* 
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poi  si  avvicinano  di  piti  colle  lancio , e si 
studiano  di  applicarle  tanti  colpi,  finché  per- 
da tutto  il  sangue . Indi  vestiti  co’  loro  abiti 
di  vento  nuotano  più  vicino  all’ animale,  e 
tagliano  pezzo  per  pezzo  il  suo  lardo  e la 
carne,  gettando  il  tutto  ne’  battelli  delle 
loro  donne  , i quali  sono  i maggiori , e che 
fino  ad  un  tal  momento  tengonsi  in  una 
certa  distanza. 

Fra  gli  Europei,  i Norvegesi  si  occupa- 
rono della  pesca  della  balena  sino  dal  900  , 
ai  tempi  di  Alfredo  il  grande  , e dopo  di 
loro  Tintrapresero  i Biscaini,  i quali  per 
lungo  tempo  se  ne  occuparono  essi  soli.  An- 
cora nel  157S  gl'  Inglesi , i quali  vollero 
tentare  una  tal  caccia,  non  ebbero  altri  mez- 
zi , che  di  prendere  tutta  la  gente  necessaria 
dalla  Boscaglia.  In  seguito  la  moda  de’  bu- 
sti, e Tossa  di  balena  per  ciò  necessarie  in- 
grandirono ed  estesero  questa  caccia  presso 
tutte  le  nazioni  commercianti . Allorquando 
gli  Olandesi  nel  1 5g6  scoprirono  Spitzbergen, 
le  balene , le  quali  fino  a quell’  epoca  non 
erano  ancora  state  tormentate  in  quelle  aa- 
que,  venivano  fino  nelle  cale  di  quell’isola, 
ove  le  pescavano  ancoragli  Inglesi  nel  i5q8  ; 
e siccome  il  grasso  di  questo  animale  si  potò 
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trasportare  facilmente  a terra , giudicarono; 
conveniente  di  erigere  sulle  coste  di  Spitz- 
bcrgen  fonderie  da  grasso  di  balena , le 
quali  da  ua  anno  all’altro  erano  stabili,  e di 
condurne  a casa  solamente  il  grasso  purifi- 
cato, e Tossa  di  balena.  Gli  Olandesi  gTi-^ 
cattarono  ben  presto;  tua  siccome  gl’ Inglesi 
erano  già  in  possesso  delle  più  belle  cale, 
dovettero  andare  in  cerca  di  luoghi  conve-r 
nevoli  a questo  stabilimento  più  verso  la 
parto  settentrionale  dell’isola.  I Danesi,  che 
più  tardi  esercitarono  questo  mestiere,  si 
stabilirono  in  mezzo  agli  Olandesi  r ed  agli 
Inglesi  . Gli  Amburghesi  vennero  dopo  i Da- 
nesi , poi  i Francesi , ed  i più  antichi  cac- 
ciatori della  balena  nell’Europa,  i Biscaini, 
furono  gli  ultimi  ad  accettare  questo  metodo 
vantaggioso  . Questo  attacco  generale  contro 
le  balene  ben  presto  fece  ritirarle  molto  dU 
stante  dalla  terra , e ricoverarsi  fra  i banchi 
di  ghiaccio  . La  bollitura , e la  fusione  del 
grasso  cessò  . Si  dovette  tagliare  il  grasso  in 
pezzi  su  1 fianchi  del  vascello , imballarlo 
in  casse,  condurlo  a casa  , ed  ivi  fonderlo  , 
e purificarlo.  La  pesca  diventò  molto  più  in? 
comoda,  e fu  accompagnata  da  molti  peri- 
coli. Gl’Inglesi  dunque  abbandonarono  per 
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qualche  tempo  questo  mestiere,  ma  gli  Olan- 
desi l’ esercitarono  con  altrettanto  d’ indm- 
stria,  c maggiore  vantaggio.  Nel  secolo  de- 
cimo settimo  occupò  la  loro  pesca  della  ba- 
lena più  di  dodici  mila  uomini , è tre  cento 
vascelli,  un  anno  per  l’altro.  Nel  1721  fu- 
rono impiegati  solamente  presso  Groenlaud  » 
è lo  stretto  di  Davis: 

Vascelli  Olandesi  num.  nSt 

Amburghesi  „ 55 

Bremensi  „ a4 

Biscagliesi  j,  20 

Norvegesi  „ 5 

— • 

'Totale  . . 355 

Crii  olandesi , nc’  qaaranta  sei  anrti  im- 
mediatamente antecedenti , avevano  a ciò  im- 
piegati 588G  vascelli,  e pescate  32907  ba- 
lene. Or  siccome  ciascuno  di  questi  anima- 
li , contando  all’  ingrosso  , vale  5oo  lire 
sterline , cioè  3oo  scudi  ; così  T intcrò 
valore  di  esse  importa  più  di  iG  mi- 
lioni di  lire  sterline  (t)  . Intorno  a què* 


(1)  Anderson  stòria  cronologica  del  commercio 
da'  tempi  più  antichi  fino  a'  nostri  giorni  7 volumi 
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tempi  la  caccia  della  balena  non  tinse!  pon- 
to favorevole  per  gl’  Inglesi , ma  più  tardi  { 
verso  la  fine  del  secolo  decimo  ottavo  , ve- 
diamo gl’inglesi  prendervi  di  nuovo  uni 
parte  attiva  e vantaggiosa  , ed  esser  poi  se- 
gniti dagli  Svedesi,  i quali  nel  1781  espor- 
tarono 

grasso  di  balena  606  bariK 

ossa  della  balena  6800  libbre 

barbe,  ovvero  le  così  dette 

ossa  di  balena  1784  libbre 

Comunemente  si  armano  per  questa  pe- 
sca de’  vascelli  grandi  e forti , poiché  i pic- 
coli e deboli  bastimenti  non  possono  resi- 
stere contro  l’urto  del  ghiaccio.  Un  tal  va- 
scello è accompagnato  da  7 o più  lance  pic- 
cole (barche  appartenenti  ad  nn  vascello), 
due  o tre  delle  quali  sono  equipaggiale  co- 
gli uomini  più  coraggiosi,  ed  appena  che 
vedesi  la  balena  in  distanza  sono  spedite 
contro  di  essa . Le  lance  remano  per  quanto 
è possibile  verso  il  fianco  dell'  animale , os- 
servando la  massima  precauzione , tanto  pel 
pericolo , quanto  per  non  disturbare  la  ba- 
lena, la  quale  altrimenti  subito  sen  fugge . 
Essendosi  poi  avvicinati  alla  distanza  di  tren- 
ta piedi , il  ramponiere  posto  sulla  punta 
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della  detta  barca , lancia  sulla  balena  il 
rampone,  cioè  una  chiavcrina  lunga  cinque 
in  sei  piedi , e fornita  di  uncinetti . Una 
corda  lunga,  che  nella  prua  della  landa 
gira  intorno  ad  un  cilindro,  ed  alla  quale  il 
rampone  è attaccato , appena  può  essere  ri* 
lasciata  da’  marinari  con  quella  prestezza , 
colla  quale  la  baleua  si  affretta  di  affondarsi  j 
e quando  la  corda , che  ordinariamente  im* 
porta 600  braccia,  non  é sufficientemente  lunga, 
legano  in  tal  caso  all' estremo  di  essa  una 
iucca  vuota  e ben  turata  , osservando  accu- 
ratamente  il  di  lei  movimento , per  vedere 
ove  si  trovi  la  balena  . Uopo  un  quarto  d’  o- 
ra  quest’  animale  monta  alla  superficie  per 
respirare  l’ aria  , ed  allora  gli  si  dà  nuova- 
mente la  caccia  con  molti  ramponi  e molte 
chiaverine  finché  perda  tutto  il  sangue , e 
resti  perciò  sopra  l’ acqua  come  un’  isola . 
Per  farla  abbassare  di  nuovo  i marinaj  fo- 
rano quell’  otre  di  aria  che  la  balena  ha 
nelle  sue  viscere,  acciocché  possano  montare 
sopra  di  essa  con  maggior  comodo  (1).  Dopo 
di  questo  si  legano  corde  intorno  alla  sua 


(t)  Anderson  I.  c.  p.  «»•• 
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coda  tirandola  con  tutte  lo  lande  verso  il 
vascello , al  quale  viene  legata  . Allora  i 
marina)  montano  sopra  di  essa  , tagliano  via 
il  grasso  , e la  mascella  superiore , la  quale 
é fornita  delle  lamine  cornee , e qualche 
volta  anche  la  mascella  inferiore , dalla  qua- 
le suole  scorrere  un  barile  intero  del  grasso 
più  squisito  . La  carne  ed  il  resto  dello 
scheletro  sono  abbandonati  alle  onde . Quel 
grasso  che  da  sè  scorre  dal  lardo  è il  mi- 
gliore, chiaro,  e di  colore  bianco  gialliccio: 
quello  poi  che  si  ricava  colla  fusione  è più 
spesso,  e bruno  (t).  Cento  barili  di  lardo 
ne  danno  ordinariamente  novanta  di  grasso $ 
ed  una  balena  mediocremente  grande  ne  for* 
nisce  un  carico  completo  per  un  gran  va- 
scello a tre  alberi. 

Il  Nordkaper  (balaena  già  rial  is  ) ( chia- 
mata così  dal  capo  Nord , la  punta  più 
settentrionale  della  Norvegia , poiché  quivi 
si  trova  in  grande  quantità)  somiglia  più 
degli  altri  animali  di  questa  specie  alla 
vera  balena  di  Groenland,  ma  é più  stretto 
e più  piccolo,  e per  questo  più  svelto,  ed 


(i)  Anderson  pag.  100. 
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attivo  , e quindi  più  pericoloso . Le  sue  bar- 
be sono  sì  piccole , che  per  lo  più  non  ne 
fanno  uso;  la  pelle  non  è di  quel  nero  vel- 
lutato corno  quello  della  balena  di  Groen- 
land , ma  piuttosto  bianchiccio , e la  ma- 
scella è alquanto  rotonda  . Sopra  di  esso,  co-t 
me  sopra  le  seguenti  specie , trovasi  una 
quantità  di  piccole  e grandi  ghiande  di  ma- 
re ( balanis  ) , che  le  s’ internano  nel  lardo 
e nella  carne,  ove  continuamente  si  trovano 
vermi  giallognoli . Il  nordkaper  si  nutrisco 
particolarmente  di  aringhe , di  sgombri , e 
d’  altri  pesci  simili,  dc'quali  si  è trovato  so- 
vente più  di  un  barile  nel  suo  stomaco . 
Spesse  volte  suol  esso  drizzarsi  sull’acqua 
per  prendere  de’  pesci  volanti  . ,,t 

La  Balaena  physalus  ( vale  ) si  distin- 
gue dall'  antecedente  per  la  pinna  lunga  di 
quattro  piedi  , la  quale  sta  ritta  sulla  schie- 
na, vicino,  alla  coda . Le  pinne  laterali  sono 
lunghe  6 in  7 piedi  , ed  in  conseguenza  più 
di  quelle  della  balena  propria . Il  Fiunfisch 
è della  medesima  grandezza  della  balena , e 
forse  più  lungo,  ma  più  stretto,  più  svelto* 
e neU’istesso  tempo  più  fiero;  ed  a cagione 
del  gran  battere  eolia  coda  , e colle  pinne, 
è assai  più  pericoloso , di  modo  che  molti 
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pescatori  che  ad  esso  si  avvicinano  periscono 
dorante  la  caccia.  Siccome  esso  ha  inoltre  un 
lardo  non  buono,  ed  in  poca  quantità,  e le 
ane  barbe  sono  più  corte,  di  mala  qualità,  e 
simili  all’osso;  cosi  è poco  stimato  da»li En-' 
ropei,  ma  in  vece  Unto  di  più  da’  Groenlandesi, 
perchè  la  sua  carne  è più  tenera  e gustosa  . 

La  Balaena  boops  ( Jupiter , Giove  ) è 
egualmente  una  specie  di  physalus.  Si  di- 
stingue dall'antecedente  per  la  pancia  rugo- 
sa, ove  la  pelle  è distaccala  dal  corpo,  ed  è 
piena  di  pieghe.  Sulla  schiena,  dietro  la  pin- 
na , la  quale  è ottusa  e poco  curva , ha  essa 
una  gobbetta  bassa  ed  alquanto  lungheUa.  Es- 
sa diventa  più  grande  della  balena  propria,  e 
se  ne  trovano  della  lunghezza  di  ino  brac- 
cia. Presso  l'Islanda  le  onde  la  porUno  spes- 
so sulla  spiaggia  ove  è uccisa , perchè  la  sua 
carne , e particolarmente  la  pancia  rngosa  , 
è un  leccume  per  gl’  Islandesi , e Groen- 
landesi . 

La  Balena  nodosa  ( flockfìsch  ) trova- 
ti frequentemente  sulle  coste  di  Labrador,  e 
della  nuova  Inghilterra . fesa  ha  una  gobbetta 
formata  come  un  cavicchio  situato  nel  mede- 
simo luogo  , ove  il  physalus  porta  la  pinna. 
Questo  cavicchio  è dell’ altezza  di  un  piede, 
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e grosso  quanto  la  lesta  di  un  uomo.  La 
pinne  laterali  sono  t&  piedi  lunghe,  e posto 
quasi  alja  metà  del  corpo  . Il  colore  di  que- 
ste è bianco  . Le  sue  barbe  vagliono  poco  . 

La  Balena  gibbosa  ( knotenfisch ) trovasi 
aneli’  essa  freqnentcmente  sulle  coste  di  La- 
brador, ed  invece  della  pinna  sulla  schiena 
ba  una  mezza  dozzina  di  bitorzob . In  quanto 
alla  sua  figura , od  alla  quantità  del  suo 
lardo  somiglia  moltissimo  alla  vera  balena . 
Le  lamine  sono  bianche,  ma  non  si  fendono 
per  lungo . 

Fra  le  balene  dentate  una  delle  più  ri- 
marcabili è il  liocorno  marino  ( monodon  ma- 
noceros  ) , il  quale  si  distingue  dalle  altro 
specie  di  balene  per  la  mancanza  delle  bar- 
be, per  una  bocca  assai  piccola,  e partico- 
larmente per  un  dente  lungo,  diritto,  e sol- 
cato a spira , il  quale  sorte  dalla  mascella 
superiore , e passa  a traverso  del  labbro  cor- 
ìispondente.  Tal  dente  è un  osso  bello, 
bianco  , e compatto , preferito  ancora  all'  a- 
vorio,  e giunge  alla  lunghezza  di  i4  in  i5 
piedi . A cagione  di  questo  dente , il  quale 
è stato  riguardalo  come  un  corno , gli  si  è 
attribuito  il  nome  di  liocorno  marino , ov- 
vero pesce  liocorno , nome  già  pooe  a prò- 


positó,  per  la  ragione  che  questo  animali 
trovasi  anche  qualche  volta  con  due  di  qud- 
Sti  denti}  e quando  si  trova  avere  un  dente  * 
questo  tìon  é situato  nel  mezzo,  ma  sul 
fianco  , di  modo  che  è assai  fondato  il  senti- 
mento di  coloro,  i quali  credono  che  il  lio- 
corno  con  un  dente  solo  sìa  stato  mutilato } 
e che  abbia  perduto  l’altro  per  ud  qualche 
accidente.-  Pare  dunque  che  sia  più  a pro- 
posito di  chiamare  questo  animale  bidente  * 
Nel  1706  si  trovò  presso  Groenland  un  lio- 
corno con  un  dente  solo,  ed  il  suo  secondo 
dente  non  fu  trovato  che  quando'  si  apri  il 
suo  cranio  ove  stava  incastrato,  di  modo  che 
se  ne  potrebbe  trarre  la  conseguenza , che 
ad  essi  rinasce  il  dente,  come  ai  gamberi 
gli  artigli . Blumenbaeh  vide  a Londra  un 
piccolo  cranio  di  un  liocorno  giovane  col 
dente  sinistro  della  lunghezza  di  un  palmo 
e mezzo , mentre  il  dritto  era  ancora  poco 
formato , ed  interamente  nascosto  nella  cel- 
lula del  dente  . Una  buona  figura  di  quel 
liocorno,  che  nel  1^36  si  arrenò  nell’ imboc- 
catura dell’  Elba , trovasi  nelle  relazioni  di 
Amburgo  riguardanti  le  cose  dotte  del  me- 
desimo anno.  Richey,  il  quale  l’ha  con- 
frontata coli’  animale,  trova  questa  copia  fo- 
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dele.  Una  copia  corretta  secondo  i suoi  av- 
vertimenti oi  ha  fornito  Blumenbach  nella 
sua  bella  rappresentazione  degli  oggetti  della 
storia  naturale,  5.  quinterno,  num.  44' 

Giacomo  le  Maire  narra  un’  avventura 
accadutagli  facendo  il  suo  viaggio  verso  il 
sud,  la  qnale  dà  qualche  lume  riguardo  al- 
la rottura  del  corno,  ed  alla  perdita  facile 
di  esso,  alla  quale  il  liocorno  è esposto.  Lé 
Maire  ai  i4  di  giugno  i6t5  fece  vela  dal 
Texel,  ai  5 di  ottobre  a mezzogiorno  , ed 
i f 27'  di  latitudine  settentrionale  il  vai 
scello  ricevette  un  urto  sensibile , il  quale 
fu  sentito  particolarmente  sulla  parte  della 
prua.  11  pilotto  , dando  un’occhiata  d'intor- 
no , vide  il  mare  interamente  tinto  di  san- 
gue . La  sua  sorpresa  fu  grandissima , e 
nessuno  seppe  spiegare  quésto  fenomeno  „ 
Calafatando  poi  il  vascello  nel  porto  del  De- 
siderio , si  trovò  nella  prua,  sette  piedi  sot- 
t’acqua, conficcato  un  corno,  di  figura  e gros- 
sezza situilo  al  dente  di  un  elefante,  il  qua- 
le non  era  vuoto,  ma  interamente  compatto, 
cd  in  quanto  alla  materia,  era  un  osso  di  una 
durezza  sorprendente  . Questo  corno  avea 
trapassato  il  fianco  del  vascello  fino  al  brac- 
aiuolo  di  prolena,  cioè  era  entralo  più  di 
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un  messo  piede  nel  corpo  del  ▼«scello  . L» 
ferita  che  1’  animale  si  fece  rompendo  il 
«orno  sanguinò  tanto , che  il  mare  tutto  in- 
torno al  vascello  divenne  rosso  fi).  Que- 
st’ ultima  circostanza  prova  almeno  che  deve 
essere  stato  un  gran  mostro  j e benché  il 
corno  non  sia  stato  sufficientemente  descritto, 
ciò  non  ostante  bisogna  credere  che  appar- 
tenesse ad  un,  liocorno  , giacché  sebbene 
questo  animale  si  trattenga  particolarmente 
fiel  mare  del  nord,  può  però  qualche  volta 
entrare  nel  mare  atlantico,  come  in  fatto  av- 
viene. 

La  testa  del  liocorno  è piccola  in  pro- 
porzione dell*  vera  balena . Sulla  cima  di 
essa  ha  due  fistole  , le  quali  alla  sortita  si 
uniscono , e ne  formano  una  sola  . Questa  é 
quasi  foderata  di  carne,  e fornita  di  una 
valvola  che  si  può  chiudere . La  pelle  è li- 
scia , e nera . Al  petto  sono  attaccate  due 
pinne , piccole  in  proporzione  del  corpo  5 la 
schiena  è liscia;  la  parte  di  dietro  è for- 
mata interamente  come  quella  della  balena , 


(O  Ved.  AHgemeine  bistorte  aller  Scereisen.  toni.  1* 
pò*,  «fi. 
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e come  questa  esso  è rotondò , e coperto  di 
lardo.  Se  il  liocorno  non  dà  quel  ricco  prò* 
fitto  che  dà  la  balena,  é invece  stimato  mol- 
to  di  più,  poiché  il  suo  grasso  è più  puro  , 
più  tenero,  e non  fa  quel  cattivo  odore,  che 
dà  il  grasso  della  balena  comune.  Un'  lio- 
corno di  ao  braccia  diede  solamente  un  ba- 
rile e mezzo  di  lardo,  ed  il  suo  dente  era 
lungo  7 braccia.  Per  lo  passato  si  pagava  per 
uno  di  questi  denti  alcune  migliaja  di  scudi, 
poiché  era  creduto  un  eccellente  antiveleno} 
ora  però  ha  perduto  questo  prezzo . 11  lio- 
corno si  serve  del  suo  dente  per  cavar  fuori 
dalle  fessure  * da’  buchi,  e sul  fondo  del 
mare , 1’  alga , l’ uova  de’  pesci  , é gl’  insetti 
de'  quali  si  nutrisce , ed  anche  per  fare  de* 
buchi  nel  ghiaccio  per  respirare  1'  aria  . Si 
dice  ancora  che  col  suo  dento  attacchi  le 
altre  balene,  e per  fino  i più  grandi  vascelli. 
La  prima  cosa  non  è punto  decisa  , e la  se- 
conda ordinariamente  gli  costa  il  dente,  o la 
vita  . Rare  volte  si  prende  questo  animale , 
poiché  nuota  con  molta  destrezza.  Forse  non 
se  ne  prenderebbe  nessuno , nè  cacciandolo,  nè 
tirandogli  do*  colpi,  se  i liocorni,  come  le  ba- 
lene in  generale  , non  vivessero  in  compagnia.* 
£>S  ,33tVlS0  sili  C.ftfóv  avo1*  ie  Oli  *.  -.‘Cria 
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essi  vanno  a schiere , ed  avvicinandosi  a loro 
si  restringono  in  modo,  che  i denti  di  quelli 
che  stanno  indietro  giacciono  sulle  schiene 
di  quelli  che  stanno  avanti,  ed  in  tal  modo 
impedisconsi  scambievolmente  di  andare  a 
fondo,  perlocchè  uno  o due  degli  tsliimi  si 
possono  uccidere.  I navigatori  che  vanno  verso 
Groenland  tengono  i liocorni  per  nuncj  di  vi- 
cine balene,  le  quali  nell?  istesso  tèmpo  or- 
dinariamente si  fanno  vedere  in  poca  disum- 
aa  da  essi.  Forse  ciò  avviene  perchè  questi 
si  nitriscono  del  medesimo  cibo^  e le  ba- 
lene si  servono  di  quello  che-  i liocorni  han- 
no sbucato,  è tratto  fuori  dalle  fessure , e 
dalle  caverne.  Pare  anche  che  di  quésti  liocor- 
ni esistano,  alcune  specie;  almeno  si  trovano  , 
benché  rare  volle,  co^ni  non  attortigliati, 
ma  lisci,  i quali  sogliono  essere  più  piccoli. 
Nel  mare  sembrano  tutti  non  solcati  a spira, 
e di  un  colore  verdastro  , poiché  sono  rico- 
perti da  uba  mucosità  di  mare  , come  da  un 
fodero . - ' . • : :t 

Un’  altra  specie  di  balene  ha  la  mascella 
inferiore  piena  di  denti  , e la  superiore 
sfornita,  oppure  con  pochi  denti  molari;  sul- 
la testa  ha  una  fistola  sola , la  quale  in  al- 
cune specie  si  trova  vicino  alla  cervice,  ed 
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in  altre  sul  muso . Questa  specie  è general- 
mente chiamata  fisetère  ( physeter  ) , ed  i 
piu  cogniti  fra  loro  sono  physeter  rnacrooe- 
phalus , physeter  catndon,  physeter  tursio. 

Il  macrocefalo  ( physeter  macrocefalust 
potfisch ) ha  preso  cjnest’  ultimo  nome  dalla 
sua  testa  grande  e smisurata  la  quale  forma 
quasi  la  metà  dell’ intero  animale.  Essa  so- 
miglia ad  una  pila,  pot,  e secondo  altri  ad 
un  calcio  d’ archibugio  , o pure  alla  parte  an- 
teriore di  una  forma  da  scarpe,  la  testa  dì 
quello  che  arrenò  a Peter,  nel  distretto  di 
Eiderstadt,  nel  1788  era  lunga  più  di  20 
piedi,  alla  ta,  cd  aveva  36  piedi  dt  periferia. 
Fra  questa  specie  di  balene  se  ne  trovavano 
altrevolte  della  lunghezza  di  100  piedi.  li* 
testa  è formata  quasi  unicamente  dalla  cassa 
del  cervello , la  mascella  inferiore  è piccola , 
quasi  fuori  di  qualunque  proporzione  , ed  è 
solamente  alta  per  contenere  i grandi  denti . 
I denti  di  quello  che  nel  1723  fu  preso  da 
Bremensi  sull’  altura  di  77"  i/a  e che  era 
lungo  70  piedi , erano  grossi  come  il  polso 
di  un  uomo  5 e ciascuno  de’  52  denti  che 
aveva  pesò  due  libbre,  ed  era  della  lun- 
ghezza di  7 pollici.  La  mascella  superiore. 


Kant  tom.  IL 
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eccettuati  4j  o 6 maiali , contiene  solamente 
i forami , ovvero  le  guaine  nelle  quali  si 
adattano  i denti  della  mascella  inferiore  . La 
loro  lingua  è piccola  , ma  le  fauci  sono  al- 
trettanto maggiori,  e di  una  larghezza  tale 
che  vi  passa  comodamente  un  bue  intero. 
Quel  macrocefalo  preso  nel  aveva  in- 

ghiottito un  vitello  marino  della  lunghezza 
di  i a piedi  , clic  poi  vomitò  fuori  appena 
fu  colpito  con  archibugiate  . Nello  sto- 
maco di  questi  animali  ordinariamente  si 
trovano  diversi  grandi  scheletri , e spine  di 
pesci  della  lunghezza  di  7 piedi  . Sul  dorso 
hanno  essi  una  gobba  , e qualche  volta  tre , 
una  appresso  l’ altra  , delle  quali  la  prima 
suole  essere  alta  un  piede  e mezzo,  la  se- 
conda mezzo  piede , la  terza  un  quarto  di 
un  piede.  La  pelle  ordinariamente  è di  color 
bigio  di  sorcio,  grossa  e forte;  e siccome  è 
distesa  sopra  un  lardo  mollo  compatto  e 
lendinoso,  che  giace  per  l'altezza  di  un  pal- 
mo sopra  una  carne  assai  dura  , consistente 
in  fibre  grosse,  e.  tenaci , ed  intrecciata  di 
grossi  e inflessibili  tendini  ; cosi  è nella  mag- 
gior parte  quasi  impenetrabile . Essendo  es- 
si feriti  si  gettano  sulla  schiena , e si  difen- 
dono coi  denti . Essi  non  sono  sì  grossi , 
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massiccj  e pesanti  come  la  vera  balena  , ma 
più  stretti , leggeri , c più  lesti  ; le  loro 
ossa  sono  più  rade  , e più  compatte,  di  modo 
che  non  possono  battere  con  tanta  forza , e 
per  Jungo  tempo . Presso  Groenland  sfc  ne 
vedono  a schiere , e tra  essi  il  maggiore  ’ 
che  può  essere  ioo  piedi  lungo,  nuota  sul 
fianco  della  truppa , ed'  accorgendosi  di  un 
qualche  pericolo,  ne  avverte  gli  altri  per 
mezzo  di  un  suono  talmente  forte , che  fa 
scuotere  il  vascello,  e dopo  questo  segno  tut- 
ti vanno  a fondo,  e si  nascondono.  Essi  pos- 
sono durare  mollo  più  sotto  acqua  che  le 
vere  balene  . Per  tutte  queste  ragioni  rare 
volle  se  ne  prendono , benché  se  ne  trovino 
in  quantità , e particolarmente  nello  stretto 
di  Davis,  presso  Spitzbergen,  presso  il  Capo 
Nord,  e presso  Finnmarkcn.  Nel  i 73"!,  ai 
a di  dicembre , per  una  violentissima  burra- 
sca , cd  un  crescimento  straordinario  di  acqua, 
nell’imboccatura  dell’Elba  avanti  Ritzebùt- 
tel  arrenarono  diciasettc  di  essi  , ma  di  una 
specie  rarissima,  cioè  con  denti  stretti, curvi ^ 
o di  forma  quasi  come  una  falce  , lunghi  7 
pollici,  e tre  quarti  e di  7 pollici  di  circuito  nel- 
1’  estremo  più  grosso.  Cominciando  il  riflusso 
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sj  trovarono  giacerò  due  a due,  cioè  sempre 
yn  maschio  accanto  alla  femmina  . Il  più  pia- 
molo aveva  4o  piedi  di  lunghezza,  c il  mag- 
giore 70  picd»  • Prima  di  poterne  sostenere 
tm  l#to  di  essi  il  (lusso  li  trascinò  via  con 
se . Ne’  più  comuni  i denti  sono  ottusi , e 
di  sopra  piatti  c rotondi  ; ed  in  altri , presi 
di  rado  , sono  più  stretti  , dritti , cd  acuti 
sulla  parte  supcriore. I più  rari  sono  quelli, 

\ quali  come  quelli  arrenati  all’  imboccatura 
dcll’Elha,  hanno  i denti  in  forma  di  fal- 
ciuola. 

In  quelli  che  riguardo  ai  denti  , alla 
struttura,  ed  alla  figura  sono  tra  loro  affatto 
simili  , si  è ancora  osservato  una  varietà 
essenziale  nell'  interno  della  testa  , la  qualo 
parte  è la  cosa  principale  m questa  specie 
di  animali,  cioè  che  quella  specie  la  quale 
ordinariamente  è di  colore  verdastro  , ha  un 
cranio  duro  di  osso,  e l’altra  poi  tinta  di 
cenerognolo  sul  dorso,  e bianca  sotto  la  pan- 
eia  ha  una  copcita  tenace  di  pelle  della  gros- 
sezza di  un  dito  sopra  la  cassa  del.  cervello , 
perchè  così  possiamo  chiamare  la  testa  di 
questo  animale , altro  non  contenendo  che 
yna  midolla  oleosa,  c limpida,  della  quale 
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sovente,  se  ne  sono  (fatti  più  di  venti  barili 
dalla  testa  di  un  solo  niacroccfalo . 

Questa  midolla  è il  così  detto  bianco  dì 
balena,  che  nel  latino  si  suole  chiamare  con 
il  nome  poco  conveniente  di  spermacèti. 

Immediatamente  sotto  la  pelle  esteriore, 
trovasi  ordinariamenie  un  poco  di  lardo,  il  qua- 
le  però  non  arriva  alla  grossezza  di  un  pal- 
mo, ad  eccezione  soltanto  d’ un  pezzo  sulla 
testa  della  grandezza  della  mano,  sotto  dì 
cui,  invece  del  cranio,  v’ è la  coperta  tenace 
del  cervello  della  grossezza  di  un  dito,  la 
quale  consiste  in  tendini  assai  forti,  e Sotto 
questa  giace  il  cervello  più  tenero,  che  ben 
a proposito  potremo  chiamare  cervelletto  , 
dal  quale  si  trae  lo  spermaceti  più  fino  e più 
hello . Le  cellule  del  cervello  in  questa  pri* 
ma  camera  sono  d una  materia  consimile  ad 
un  grosso  velo,  e da  questo  si  sogliono  ca- 
vare  7 quarti  del  limpido  e bianco  oliò 
di  cervello  . Questa  camera  riposa  essa 
stessa  sopra  un  ordine  forte  di  tendini , 
quasi  della  grossezza  di  tre  pollici  e mezzo, 
e eh’ è disteso  sopra  tutta  la  testa,  cornili-* 
ciando  dai  muso  fino  alla  nuca.  Sotto  di  es- 
sa giace  la  seconda  camera  del  cervello  , 
la  quale  riposa  sopra  la  parte  superiori 


86 

dell’ interno  della  bocca,  e secondo  la  gran- 
dezza dell’ animale  , è stata  trovata  dell’ al- 
tezza di  quattro  in  sette  piedi  e mezzo.  Or 
in  questa  camera  si  può  dire  esservi  il  vero 
gran  cervello  ( cerebrum  ) il  quale  vi  è di- 
stribuito come  il  mele  nel  favo  in  a8  pic- 
cole cellule  formale  d'  una  materia  simile 
alla  pelle  d’ un  uovo.  In  questa  camera,  dopo 
che  se  ne’ è tratto  tutto  l’olio  che  contiene, 
vi  si  raduua  la  midolla  della  spina  dorsale , 
la  quale  per  l’interno  d’un  enorme  integu- 
anento  va  dalla  testa , vicino  alla  quale  ha 
la  grossezza  della  coscia  d' un  uomo , fino 
all’  estremità  della  coda , ove  è della  gros- 
sezza di  un  dito.  Vagliando  il  lardo  addosso 
di  questo  animale  bisogna  far  molta  atten- 
zione di  non  offendere  questo  nervo,  poiché 
facendovi  il  minimo  buco,  sorte  fuori  tutto 
lo  spermaceti  . In  questo  nervo  sta  la  fonte 
della  gran  forza  che  possiede  questa  specie 
di  balene , mentre  da  esso  molle  ccntinaja 
di  piccioli  vasi  prendono  origine , i quali 
poi  conducono  questa  midolla  fluida  per 
tutto  il  corpo  dell’  animale , c rendono  an- 
cora midoliosa  la  sua  carne,  il  lardo,  e- 
fìno  il  grasso  che  se  ne  trae.  L’ olio  del  lar- 
do tratto  da’  macrocefali  è più  chiaro , e più 
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dolce  di  quello  delle  altre  balene , e brucia 
bella  lampada  sema  dar  fumo  puzzolente , 
ma  con  una  fiamma  sì  pura  come  quella 
d’ una  torcia  di  cera  bianca  . Por  mezzo  di 
una  procedura  cognita  , descritta  assai  chia- 
ramente da  Hill , si  distilla  presentemente 
anche  il  grasso  delle  balene  comuni  i,  in 
modo  che  anche  da  questo  si  ricava  lo  sper- 
maceti . Il  grasso  del  macrocefalo  è più 
bianco  del  grasso  di  porco  , la  carne  è tinta 
di  un  Lei  rosso , ed  è estremamente  com- 
patta , in  guisa  tale  che  quella  la  quale  si 
trasse  da  un  animale  di  questa  specie  , che 
nel  tyao  arrenò  sull’  imboccatura  dell’  Elba  , 
si  fece  vedere  delle  settimane  continue  per 
danaro  in  una  stagione  assai  temperata , sen- 
ta che  punto  si  fosse  putrefatta  3 e final- 
mente volendone  estrarre  del  grasso  y quan- 
do fu  cotta,  non  diede  il  minimo  cattivo 
odore.  Dai  pezzi  dell’  estremità  della  coda  di 
questo  animale  si  è tratto  ancora  uno  sper- 
maceti buono  e puro,  benché  non  io  quan- 
tità 3 e da’  rimasugli  di  tali  pezzi  si  è fabbri- 
cata una  colla  eccellentissima  . 

Il  più  importante  di  tutto  ciò  che  dal 
macrocefalo  si  ricava  è dunque  lo  sperma- 
ceti , cioè  la  tenera  midolla  del  cervello , e 
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della  spina  dorsale  di  questo  animale . Que- 
sta midolla  viene  spremuta , poi  bagnata  ed 
impastata  col  ranno , e finalmente  leggier- 
mente lavata  , ed  indi  esportata  in  felle  dal-  ' 
]’  Islanda  ec . Il  vero  spermaceti  in  commer- 
cio dev’essere  d’ un  bel  bianco,  trasparen- 
te, tenero,  morbido,  sdruccevole , solubile 
nell’  olio  con  facilità , non  deve  avere  quasi 
alcun  odore,  e non  deve  essere  dispiacevole 
al  palato.  Le  fette  gialle,  e di  odore  rancido 
sono  falsificate  colla  cera,  e però  da  rigettar- 
si . La  falsificazione  si  conosce  all'  odore  , ed 
al  colore  bianco  smorto  ■ Si  usa  moltissimo 
lo  spermaceti  nelle  spezierie , servendo  in 
particolare  esternamente  come  un  emollien- 
te per  unguenti  ed  impiastri , e sovente  se 
n’  è fatto  uso  internamente  nelle  malattie 
di  petto,  nella  tosse,  nella  raucedine,  nelle 
diarree,  e nelle  dissenterie  , come  un  risol- 
vente , ed  un  Unitivo  : ancora  presentemente 
se  ne  fa  uso,  benché  con  maggiore  mode- 
razione poiché  facilmente  guasta  lo  stomaco, 
come  tutti  i rimedj  oleosi . Si  mischia  pure 
lo  spermaceti  in  piccola  dose  colla  cera  bian- 
ca , e se  ne  fabbricano  le  più  beile  candele 
bianche,  la  di  cui  fiamma  è chiara,  e senza 
alcun  cattivo  vapore. 
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A questa  medesima  specie  di  balena,  al 
macrocefalo,  siamo  pure  debitori  dell 'ambra 
grigia , ovvero  ambra  antosperma , benché  non 
si  è ancora  interamente  d'  accordo  riguardo 
ali’  origine  , ed  alla  nascita  di  essa. 

L'  Antosperma  si  trova  in  forma  di  cor- 
pi sferici  di  diversa  grandezza,  da  tre  fino  a 
dodici  pollici  di  diametro,  e del  peso  di  una 
libbra  e mezzo  fino  a venti  libbre , in  una 
vessica  larga  ed  ovale  la  quale  è tre  o quat- 
tro piedi  lunga , e due  o tre  piedi  profonda 
e larga . La  vessica  ha  quasi  la  forma  di 
quella  d’  un  bue , eccettuato  che  1’  estremità 
sono  più  appuntate.  A queste  sono  attaccati 
due  canali,  de’ quali  runo  gradalameuie  re- 
stringendosi s’interna  nel  mezzo  del  membro 
genitale  nell’intera  sua  lunghezza,  c l’altro 
poi  dall’estremità  opposta  della  vessica,  po- 
sta verso  gli  arnioni,  va  ad  unirsi  a questi  . 
La  vessica  è posta  addirittura  sopra  i tes'ico- 
li , i quali  sono  della  lunghezza  di  un  pie- 
de , giacciono  nel  corpo , incirca  quattro  pie- 
di sotto  1’  umbilico  , e tre  piedi  sopra  1 ano , 
e si  attaccano  immediatamente  alla  radice 
del  membro  . Questa  vessica  è quasi  intera- 
mente ripiena  di  un  umore  oscuro  di  colore 
d’  arancio  , il  quale  però  non  è pienamente 
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sì  compatto  come  l’olio,  ma  ha  un  odora 
ancor  più  acuto  di  quello  delle  palle  anta- 
spermatiche  che  vi  nuotano  liberamente  den- 
tro . L’  interno  della  vcssica  ha  il  medesimo 
odore  c colore  dell’  umore  che  contiene.  Fin- 
ché T animale  resta  in  vita , queste  palle 
sembrano  essere  dure,  e spesso  , aprendo  la 
vessica,  si  trovano  dentro  delle  scorze  larghe 
e concave  della  medesima  materia  e durez- 
za delle  palle , dalle  quali  si  sono  distaccale. 
Le  palle  stesse  sono  composte  di  diverse  co- 
perte, o scorze  simili  a quelle  delle  cipolle, 
in  modo  che  l’ una  rinchiude  l'altra.  Non 
mai  sono  trovate  più  di  quattro  palle  in 
una  borsa  sola  $ e quando  s’ incontrò  una  vol- 
ta una  di  ao  libbre , la  maggiore  fin  ora 
trovata,  era  essa  sola  nella  hot  sa.  Si  dice 
che  queste  palle  si  trovino  solamente  negli 
anacrocefali  vecchi  e grandi , e sempre  in 
maschj . Su  tutt’i  grandi  pezzi  di  antosperma 
che  si  sono  trovali  nuotanti  sul  mare,  o get- 
tati sulla  spiaggia , si  osservano  delle  parti- 
celle nére,  della  natura  del  tetro , le  quali 
sembrano  gusci  di  conchiglie  rotte . Per  lo 
passato  si  credette  falsamenle  che  tali  parti- 
celle nere  fossero  becchi , ed  artigli  di  pie* 
eoli  uccelli,  e per  questa  ragione  si  spiegò 
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falsamente  V origine  dell’  anlosperma . Ora  si 
sa  con  certezza , che  sono  i becchi  d’ una 
specie  di  seppia  ( sepia  ortopedia")  , eh’ è 
il  nutrimento  ordinario  de’  macrocefali 
Da  ciò  apparisce , che  l’ antosperma  debba 
essere  forse  un  prodotto  degl’  intestini  del 
macrocefulo , una  specie  di  Belzuar , ov- 
vero un’  altra  concrezione  non  naturale  nel- 
la vescica , nata  dalle  parli  grasse  e puz- 
zolenti dell’  umore  ivi  contenuto  , in  somma 
uu  calcolo  della  vescica  ; perchè  1’  antosper- 
ma  preso  fresco  dall’  animale  è umido , ed 
ha  un  sentore  assai  piccante  e stucchevole  j 
e l’ odore  piacevole  l’ acquista  dopo  a poco 
a poco  essendo  stalo  esposto  all'aria.  Il  sig. 
Banks  afferma  in  una  lettera  scritta  al  Pro- 
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fessore  Blumenbach  a Gottinga  nel  mese  di 
aprile  1799,  ch’egli  crede  che  l’ambra  sia 
sterco  del  macrocefalo , e che  questo  sterco, 
quasi  fluido  nello  stato  sano  dell’ animale , 


(1)  Una  bella  descrizione  delle  Seppie  trovasi  nella 
storia  eccellente  de'  molluschi  di  Monitori , pubblicata 
con  alcune  annotazioni  • spiegazioni  , ed  aumentazioni 
da  Funhe  1.  voi.  Amburgo  i«ol.  Quest’opera  merita 
tutta  la  nostra  attenzione . L' opera  di  Monfort  è la 
continuazione  della  storia  naturale  di  Ruflou  . 


9a 

s’ indurisca  per  una  specie  di  costruzione  , 
e formi  l' antosperma  . Ciò  spiega  perchè 
l’ anlosperma  per  lo  più  trovasi  ne’  macro- 
cefali  magri  e deboli  . Più  accuratamente  si 
è spiegato  sopra  ciò  il  sig.  Monfort  nella 
sua  storia  de’  molluschi  . Se  1’  ambra  grigia 
si  trovi  solamente  ne’  maschi  non  è stalo 
ancora  deciso  , ma  bensì  è certo  che  fuori 
de’  macrocefali  si  trova  unicamente  sul  ma- 
re, e su  quelle  sponde  del  mare  ove  questi 
animali  si  trattengono , e non  mai  compa- 
risce fra  i minerali . Gli  abitanti  delle  coste, 
dopo  cessata  la  burrasca , la  cercano  nella 
sabbia  del  mare , in  parte  guidati  dall’odore, 
cd  in  parte  osservando  alcuni  uccelli  che 
ben  presto  la  scoprono  , e la  mangiano  avi- 
damente. Quell’ambra  che  nuota  sul  mare, 
e che  si  trova  nella  sabbia  sulle  coste , non 
è di  forma  sferica  , ma  in  pezzi  difformi  . 

Non  ostante  tutto  ciò  tengono  alcuni 
l’ambra  per  una  specie  diampelite,  la  quale 
s’ innalza  dal  fondo  del  mare , e che  vicn 
inghiottita  dal  macrocefalo.  Ma  supponendo 
questo,  non  si  potrebbe  spiegare  fra  le  altre 
difficoltà,  perchè  nessun  altro  animale  l' in- 
ghiotta , perche  non  si  trovi  in  tuli’  i nia- 
croccfali  ? perchè  questa  specie  l’ abbia  sem- 
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prc  iu  una  borsa  particolare , e perchè  con- 
tenga i segni  del  nutrimento  dell’  animale 
suddetto  . 

Essendosi  trovati  pezzi  di  antosperma 
della  grossezza  di  100  fino  a 182  libbre  sul- 
le  costo  di  Madagascar , di  Sumatra , di 
Malabar , delle  isole  Moluccbe , delle  Mal- 
dive,  e fino  dell'Etiopia,  non  dobbiamo  di 
ciò  maravigliarsi , poiché  sotto  il  ghiaccio  del 
polo  antartico  convivono  egualmente  le  ba- 
lene , ed  i maorocefali , e vi  sono  meno  di- 
sturbati . L’ antosporma  da  questi  prodotto 
viene  portalo  dalia  corrente  del  maro  verso 
1*  equatore , come  vediamo  dalla  direzione 
che  prende  il  ghiaccio  . Or  tutti  que’  paesi 
nominati , benché  posti  in  parte  vicini  alla 
zona  torrida , giacciono  però  in  modo , che 
le  punte  di  terra  più  meridionali  sono  di- 
rette verso  il  polo  antartico  : c siccome  noi 
troviamo  qualche  volta  dell’  ambra  grigia  sul- 
le nostre  coste  rivolte  verso  il  polo  artico  , 
anche  sotto  una  latitudine  inferiore  a quella, 
come  sulle  coste  dell’ Inghilterra  , e della 
florida  nell’  America  ; cosi  è molto  naturale 
che  in  que’  sui , ove  non  giacciono  altre  co- 
ste verso  il  polo  antartico  , avanti  quelle  di 
MiJagascar  ec. , il  mare  vi  deponga  il  sud- 
detto prodotto  . Ciò  non  ostante  è caro  , e 
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sempre  ti  vende  una  mezza  oncia  per  sette,' 
o otto  scodi . Per  questo  alto  prezzo  si  con- 
trafa  l’ ambra  fondendo  insieme  della  resina 
vegetabile  odorifera , della  pece  , e della  ce- 
ra ; ovvero  si  falsifica  mischiando  insieme 
del  borace,  ed  altre  resine  a buon  mercato, 
• qualche  volta  anche  la  crusca  di  riso  . 

Il  vero  antosperma  si  scioglie  presso 
un  moderalo  calore  più  facilmente  che  la 
cera,  e durante  lo  scioglimento'  acquista  l'a- 
spetto di  un  olio  denso , e nericcio , fa 
schiuma  , e svapora  senza  lasciare  il  minimo 
residuo  : anche  sparso  sopra  una  lamina  ri- 
scaldata svanisce  interamente  , mandando  tm 
odore  piacevolissimo  j e tenendolo  al  lume 
brucia  con  una  fiamma  chiarissima , ed  in 
nessun  caso  lascia  carbone  , o cenere  . 

Nell'  acqua  fredda  nuota , e nella  calda 
si  scioglie  come  l’ olio j ma  l’acqua  non  lo 
scompone  in  maniera  alcuna  . Lo  spirito  di 
vino  pure  non  lo  discioglie  , ma  bensì  lo 
spirito  di  vino  tartarizzato  ; gli  olj  spremuti 
neppure  lo  sciogliono  affatto , ma  un  poco 
gli  eteri  . Il  suo  proprio  mezzo  per  stempe- 
rarlo è con  l’ etere  $ vcrsandovelo  sopra , 
acquista  subito  un  colore  di  limone , e di 
tre  oncie  di  aniospenna  si  sciolgono  sempre 
due  oncie  ed  una  dramma  , e sette  dramme 
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restano  come  un  olio  nero  simile  alla  pece, 
senza  odore , e senza  sapore  . Versando  sul 
1’  ambra  , interamente  sciolta  nell’  etere  , un 
poco  di  acqua,  o di  spirilo  di  vino,  si  pre- 
cipita subito  ia  una  massa  bianca  simile  alla 
cera . 

Per  giudicare  della  bontà  dell’ambra, 
si  fora  la  medesima  con  un  ago  rovente , e 
se  quest’  ago  acquista  con  ciò  un  forte  odore 
piacevole,  senza  imbrattarsi,  e se  fondesi  1’  am- 
bra un  poco  in  quel  sito  ove  si  è forata , al- 
lora essa  è schietta  . 

Del  resto , la  vera  ambra  grigia  è soda 
opaca,  formata  a gusci,  fragile,  come  la 
cera,  facilmente  infiammabile,  esternamente 
di  un  colore  cenerognolo  , iniernamente  tra- 
versata da  strisce  gialle  rosse  o nere  , miste 
di  puntini  bianchi , senza  sapore  particolare , 
ma  di  odore  molto  piacevole,  quale,  stropic- 
ciandola, o riscaldandola , si  aumenta  forte- 
mente j al  tatto  è un  poco  grossa,  si  ammol- 
lisce nella  mano  come  la  cera , e ciò  non 
ostante  è fragile . L’  ambra  liscia , piana  ed 
uniforme,  interamente  bianca  o nera,  è fal- 
sificata . Quella  fabbricata  colla  farina  di  ri- 
so facilmente  è traforata  dai  vermi , ed  in 
conseguenza  facile  a riconoscersi . 


A cagione  dell'odore  piacevole  si  fa  uso 
dell’  ambn  nelle  pomate,  ne’  profumi , nella 
moccolaia  , e nelle  spezicric  per  medicina, 
ma,  per  la  sua  rarità,  meno  in  oggidì  che 
per  lo  passato  . 

L’antosperma  schietto,  preso  internamen- 
te possiede  forza  ricreativa  , vivificante,  ed  ot- 
tonante. senza  produrre  delle  riscaldazioni  . 
L’elisir  di  Iloffmann  deve  le  sue  buone 
qualità  all*  antosperma  . Baco  narra , che 
a Kaleknt  uno  speziale  coll’uso  dell'ambra 
abbia  portata  la  sua  vita  fino  a itio  anni  ; 
e che  per  la  medesima  ragione  i ricchi  nel- 
la Barbaria  diventano  assai  vecchi , mentre 
i poveri  al  contrario  vi  muojono  presto . 
Nel  Portogallo  si  mischia  1’  ambra  col  pepe, 
c se  ne  condiscono  le  uova  dure  , per  pro- 
durre uno  stimolo  nelle  parli  genitali . Nelle 
apoplessie , e convulsioni  è stata  trovata  as- 
sai utile,  ed  in  tutte  le  spezieric  si  vendono 
l’ estenda  ambrae  balsamica  Dippelii , e 
V essentia  ambrae  liquida . 

Un’  altra  specie  di  macrocefalo  è il  Phy~ 
seter  calodon  ( Wittjìsc/i , pesce  bianco  ) , il 
quale  ha  preso  nel  Nord  il  nome  dal  suo 
colore  bianco  gialliccio.  Eccettuati  i denti,  o 
questo  più  somigliante  alla  vera  balena  che 
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il  macroccfalo  di  cui  si  è finora  parlato , la 
sua  testa  è più  acuta,  ed  ha  ima  sola  fisto- 
la per  la  quale  rigetta  1*  acqua  . Nel  cranio 
di  esso  si  sono  ^però  sempre  osservate  due 
fistole,  ma  ambedue  finiscono  in  un  sol  tubo 
di  carne  per  mezzo  dei  quale  l’animale  cac- 
cia fuori  un  solo  getto  di  acqua . I denti 
sono  come  nella  specie  antecedente , ma  pii 
piccoli , e di  numero  minore.  I Catodon  sono 
molto  più  piccoli , e spesso  si  sono  trovali 
piuttosto  al  di  sotto  della  lunghezza  di  >6 
piedi , che  al  di  6opra  de’  ao  piedi.  Appena 
hanno  il  lardo  grosso  un  piede , il  quale  ol- 
tre di  ciò  è sì  tenero,  che  il  rampone  sca- 
gliatovi dentro  spesse  volte  scappa  fuori.  Que- 
sto lardo  dà  un  grasso  straordinariamente 
buono,  il  quale  sta  in  confronto  col  miglior 
olio  d’ oliva  : se  ne  mangia  anche  la  carne , 
la  quale,  condita  coll’aceto  e col  sale,  dicesi 
essere  buona  come  la  carne  di  porco.  Sicco- 
me questi  animali  non  sono  molto  persegui- 
tati dagli  Europei,  si  affollano  spesso  in  quan- 
tità intorno  ai  vascelli . Essi  sono  riguardati 
come  sicuri  annuncj  di  una  vicina  pesca  di 
balena , poiché  vivono  sempre  in  vicinanza 
di  essa. 

Il  Physeter  tursio.  (Mastfuch,  pesce  di 
Kant  tom.  IL  7 
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albero  di  bastimento  ) ba  preso  nel  Nord 
questo  nome  dalla  pinna  assai  lunga  , la 
quale  ticn  dritta  sul  suo  dorso  come  un  al- 
bero di  mezzana.  I suoi  deisti  nella  mascella 
inferiore  sono  molto  piatti.  La  testa  è tanto 
smisurata  quanto  quella  del  macrocefalo,  ed 
anche  la  supera.  Nel  1687  ne  fu  preso  uno 
presso  le  isole  Orcadi , e nel  mese  di  dicem- 
bre del  1^53  ne  arrenò  un  altro  sulle  coste 
della  Francia,  il  quale  era  più  di  60  piedi 
lungo  , 33  piedi  alto,  e di  53  piedi  di  cir- 
conferenza. La  gola  era  internamente  6 pie- 
di alta  , c 4 larga  : la  fistola  per  cui  gettava 
l'acqua  era  della  larghezza  di  un  piede  e 
mezzo.  Con  tutto  ciò  non  era  questo  uno  de’ 
maggiori.  Qualche  volta  se  ne  sono  presi  di 
più  di  100  piedi  di  lunghezza. 

Alla  specie  de’  delfini , la  quale  ha  i 
denti  in  ambedue  le  mascelle  , e sulla  testa 
un  fistola  per  rigettare  l’acqua  come  le  ba- 
lene appartengono  il  pesce  spada  ( Xiphiat 
già  di  as  ) e V uccisore  ( Killar  ) che  vivono 
nel  mare  del  Nord  . Questi , benché  siano 
contati  fra  le  balene,  sono  però  i maggiori 
nemici  della  vera  grande  balena  di  Groen- 
land . 

Il  pesce  spada  ( Xiphìas  gladius ) è co- 
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il  nominato  per  la  figura  di  una  sua  pinna 

dorsale,  la  -piale  ha  3 piedi  di  lunghezza, 
ed  è sufficientemente  acuta,  e curva  come  una 
scialila.  La  testa  di  questo  animale  é schiac- 
ciata, e pel  rimanente  somiglia  agli  altri 
delfini.  La  sua  lunghezza  è di  io  in  ia  pie- 
di. Se  ne  trovano  più  frequentemente  intor- 
no alla  Groenlandia , e Spitzbergcn . Essi 
attaccano  la  balena:  e coi  loro  denti  acuti 
ne  strappano  pezzi  interi  di  carne . Riscal- 
data e stanca  dal  combattimento,  e dal  dolo- 
re, apre  la  balena  la  bocca,  e mette  fuori  la 
lingua,  sulla  quale  si  avventano,  e la  man- 
giano. Sia  che  questa  lingua  loro  piace  più 
di  qualunque  altra  parte  , o che  a cagione 
della  pelle  grassa  possono  strappare  via  po- 
ca carne  d'  addosso  la  balena , abbandonano 
tutto  il  resta  alle  onde  di  mare  talché  i navi- 
gatori che  visitano  la  Groenlandia  non  rare 
volte  incontrano  una  balena  morta,  alla  qua- 
le è stata  mangiala  la  lingua.  . 

L’uccisore  { Killar che  trovasi  sulle 
coste  della  nuova  Inghilterra , è assai  simile 
all’antecedente,  ma  molto  più  grande,  essen- 
do di  ao  fino  a 3o  piedi,  e sul  dorso  porta 
Una  pinna  dell’  altezza  di  4 in  5 piedi  < Es- 
*0,  come  tutte  le  specie  di  balena,  va  sempre 


100 

in  compagnia , ed  a dozzine  attaccano  una 
giovane  balena,  come  i cani  da  macello  at- 
taccano un  toro  . Alenili  la  tengono  per  la 
coda  per  impedirne  il  battere,  mentre  altri 
l’assaltano  dalla  parte  della  testa,  mordendo- 
la e tirandola,  finché  la  balena  affaticala  apra 
la  bocca,  ove  nel  momento  accettano  la  lin- 
gua , e fuori  di  questa  , e della  testa  poco 
mangiano  del  rimanente.  Essi  posseggono  un- 
ta forza,  che  quando  alcuni  battelli  tirano 
una  balena  morta  , un  solo  Killar  è capace 
di  strappargliela , e di  condurla  con  se  a 
fondo.  I navigatori  di  Groenland  osservano 
che  quando  le  balene,  senza  paragone  mag- 
giori, scoprono  un  pesce  spada  o un  Ridar, 
sono  molto  angustiale,  e saltano  e fuggono 
colla  maggiore  celerità . 

Ai  pesci  cani  chiamati  anche  cani  di 
mare  per  la  loro  voracità,  o squali  per  la 
loro  pelle  cenericcia  oscura  c sporca,  i qua- 
li hanno  un  corpo  piuttosto  rotondo,  cinque 
' spiragli  sui  lati  del  collo,  c che  partoriscono 
generalmente  i loro  piccoli  vivi , apparten- 
gono le  due  seguenti  specie  che  si  trovano 
nel  mare  del  Nord,  e nel  mare  Glaciale. 

Squalis  inaxirnus.  E’  contato  fra  gli  Squa- 
li, che  hanno  il  dorso  liscio,  i denti  acuti 
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e le  pinue  all’  ano  E’  da  navigatori  associato 
alle  balene  a cagione  della  sua  grandezza, 
del  suo  soggiorno  nel  profondo  mare  , del 
laido,  dell1  intero  uso  che  se  ne  fa.  Esso 
è il  maggiore  fra  gli  squali , ed  arriva  alla 
lunghezza  di  60  braccia  e più  , c alla  lar- 
ghezza di  i a braccia.  Se  ne  suole  far  la 
caccia  coi  ramponi , come  si  fa  colle  balene. 
Il  colore  della  pelle  è misto  di  verde  e di 
turchino  . Il  loro  lardo  ha  la  qualità  parti- 
colare di  conservarsi  molto  tempo  , e si  fa 
seccare  come  il  lardo  de’ porci.  Gl’ Islandesi 
ciò  fanno  sovente , e mangiano  questo  lardo 
seccato,  come  condimento,  unito  al  merluzzo* 
Ordinariamente  si  cuoce  per  trarne  del  gras- 
so. Il  fegato  è sì  sproporzionatamente  grande, 
che  con  un  solo  si  può  riempiere  una  botte 
di  64  misure  di  Amburgo  . Dalla  carne  sot- 
tile del  basso  ventre  si  possono  pure  tagliare 
delle  coreggiue  sottili,  le  quali,  dopo  essere 
state  esposte  all'aria  per  disseccarle,  le  man- 
giano nell’  Islanda  . Le  carne  degli  squali  è 
generalmente  mangiata  dagli  abitanti  polari } 
e della  pelle  dell’  aniotalc  si  fabbrica  il  Zi- 
grino (1)  o si  concia  solamente  per  farne  fi- 
nimenti da  cavallo. 


(1)  Martelli  nella  tua  descrizione  del  viaggio  di 
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Il  Pesce  Sega  ( squaìus  prìstris  ) si  di- 
stingue fra  tutti  gli  altri  Squali  pel  suo 
corno  di  osso  dentato  su  ambedue  i lati 
come  una  sega  , il  quale  sta  sulla  punta  della 
mascella  superiore.  Sopra  ciascun  lato  soglion 
esservi  a5  punte , distanti  l' una  dall'  altra 
per  un  meato  pollice,  e la  sega  tutta  forma 
la  quarta , o la  terza  parte  dell*  intera  lun- 
ghezza dell’animale.  Rare  volte  s’ è trovato 
al  di  là  della  lunghezza  di  i5  piedi , non 
compresa  la  sega.  Più  frequentemente  si  trova 
presso  Island,  Spitzbergen,  e Groenlaud,  ov’ò 
propriamente  il  suo  soggiorno:  però  si  osserva 
qualche  volta  sopra  la  Norvegia,  anzi  è sta- 
to trovato  anche  sulla  costa  della  Guinea^  Se 
esso  arrenasi  accidentalmente  in  que’  paesi , 
® cado  nelle  mani  de’  Negri , questi  gli  dir 
mostrano  la  massima  venerazione,  e riguar- 
dano la  sua  sega  come  un  fetiscio.  Questo 
solo  dimostra  eh'  egli  è pei  Negri  un  anima- 
le di  aspetto  comune.  Egli  è intanto  fuori  di 


Spitzbergen.  Amburgo  tèff.  4 cap.  I n.  s fa  un  di- 
steso racconto  di  qui  tto  squalo . Una  descrizione  ana- 
tomica trovasi  nel  Journal  dea  obsert.  phys.  del  P. 
vitlae  Voi.  I p.  171  seq.  « nel  Conteouat,  pag.  iog. 
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dubbio  che  la  sua  dimora  è nel  Nord , e 
che  esso  si  trattiene  non  troppo  distante  dalla 
balena,  di  cui  è il  maggiore , e più  terribile 
nemico  . Col  dente  in  forma  di  sega  squarcia 
la  pancia  di  quella , la  quale  si  è intesa  ur- 
lare in  tale  circostanza,  e si  è veduta  sal- 
tare fuori  dell’  acqua  ( i ).  • * 

Per  abbreviare , è qui  necessario  di  pas- 
sare sopra  tutte  le  altre  specie,  la  di  cui 
patria  , e dimora  non  è il  mare  del  Nord. 

Più  importante  per  l’industria,  c pel  com- 
mercio è l’ aringa , la  di  cui  pesca , la  pre- 
parazione , e la  vendita  nutriva  sin  ora  i5oooo 
uomini  nell’  Olanda  sola , e procurava  an- 
nualmente un  guadagno  di  più  di  diciasetto 
milioni  di  Scudi.  Questo  lucro  però  ben  pre- 
sto rese  ugualmente  attivi  gl’  Inglesi  , gli 
Scozzesi,  i Francesi,  i Danesi,  i Norvegesi, 
gli  Svedesi , ed  i Russi , di  modo  che  dal 
1775.  fino  al  1785  il  prezzo  delle  aringhe 
Olandesi  spesse  volle  calò  a i5o  fiorini  per 
Lart  (cioè  4000  libbre)  (2). 


(t)  Vedi  Martelli  Spilzbergisch  Beischreibung  cap. 
VI.  n.  7 • 

(>)  Nel  viaggio  di  M.  Cimeli  per  la  parte  monta-' 
gnosa  della  Scozia  , a per  una  patte  dell1  Kbrid»  , tra. 
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Il  nome  di  Aringa  ( Heerìng,  Clupect 
harengus)  ordinariamente  è dedotto  da  Heer, 
ovvero  Heerschaar  ( esercito  ) , poiché  non 
mai  va  sola , ma  a schiere  serrate , smisurata- 
mente grandi,  alte,  ed  assai  larghe*  le  quali 
dalla  Norvegia  sino  alla  Groenlandia  riempio- 
no tutte  le  coste  e cale,  e dal  fondo  del  mare 
arrivano  fino  alla  superficie  dell’ acqua,  sopra 
la  quale  si  spingono  fuori  a migliaja  . 

Secondo  il  sistema  di  Linneo  appartiene 
l'aringa  al  quarto  ordine  de’ Pesci,  le  di  cui 
alette  addominali  stanno  dietro  le  alette  pet- 
torali , o alette  delle  branchie  . Essa  si  di- 
stingue particolarmente  dalle  altre  specie  di 
quest’ordine  pel  ventre  a Cannone,  ed  otto 
raggi  alle  branchie.  L’aringa  comune,  che 
propriamente  a cagione  della  sua  grande  u- 
tilità  è chiamata  il  Pesce  coronato , ha  il 


dotto  dall  loglese  in  tedesco  da  Kosegarten  Lips.  noi 
a.  Voi.  p.  ioo.  si  dice,  " nel  Lough  ftiyne  si  occupano 
Joo.  in  <oo.  barche  colla  pesca  dell-  aringa . In  alcuni 
furono  salati  più  di  zoooo.  barili . ed  un  barile  contie- 
ne ioo.  arioghe  della  miglior  qualità;  , e 700  dì  una 
qualità  mediocre.  Gl'  intestini  forniscono  una  quantità 
considerabile  di  grasso  — p.  10I  si  trova  una  storia 
dalle  aringhe  , deile  loro  emigrazioni  eo. 
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corpo  un  poco  larghetto,  non  macchiato,  e 
sui  fianchi  incavato  : la  mascella  inferiore 
e storta , e pende  in  giù  dalla  mascella  su- 
periore j la  testa  è acuta , e sopra  ciascun 
lato  di  essa  si  contano  otto  reste  larghe  ; gli 
occhi  sono  di  un  bianco  chiaro,  la. metà  del 
dorso  é di  un  colore  turchino  oscuro , l'altra 
di  un  turchino  chiaro , il  ventre  di  colore 
argenteo,  e la  coda  è divisa  come  una  for- 
chetta a due  punte . Ha  cinque  alette  , due 
delle  quali  stanno  vicino  alle  così  dette  o- 
recchie,  ed  hanno  17  raggi  o spine  ; due 
altre  forcute  sono  sul  ventre,  ed  hanno  9 
raggi  , c la  maggiore  sta  sul  dorso,  ed  ha  e- 
•gualmente  17  raggi.  L'aringa  luccica  in  tem- 
po di  notte , arriva  alla  lunghezza  di  1 1 pol- 
lici, e la  sua  circonferenza  è di  3 in  4 pollici. 
S' incontrano  però  diverse  varietà  iu  questa 
specie,  lauto  riguardo  alla  grandezza,  quanto 
al  colore.  La  specie  minore , la  quale  parti- 
colarmente si  pesca  nel  mare  Baltico,  ordi- 
nariamente è chiamata  stroemling ; ma  negli 
altri  paesi  si  dà  questo  nome  anche  alle  a- 
ringhe  maggiori.  Le  sardine  (clupea  sprattus  ) 
solamente  lunghe  di  4 pollici,  che  in  quan- 
tità smisurata  si  prendono  sulle  coste  dell’In- 
ghilterra , e non  rare  volte  anche  sulle  coste 
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della  Norvegia,  e che  essendo  state  affumi- 
cate si  spediscono  dall'Inghilterra  come  ut^ 
cibo  delicato,  altro  non  sono  che  le  aringhe 
nate  di  fresco  . Il  cosi  detto  re  delle  aringhe , 
il  quale  è quasi  il  doppio  dell’aringa  comu- 
ne, cioè  lungo  di  14  in  *5  pollici,  e che 
è creduto  condottare  e guida  delle  schie- 
re delle  vere  aringhe  fi),  è però,  come  ha 
osservato  Klein , una  specie  particolare  di 
pesce,  e si  distingue  dalle  altre  per  la  sua 
testa  quasi  indorata , e pel  corpo  risplenden- 
te di  rosso  . La  propria  dimora  ed  il  soggior- 
no solito  delle  aringhe  sono  i mari  più  avan- 
zati del  Nord , coperti  di  eterni  campi  di 
ghiaccio , ove  godono  della  maggior  tranquil-' 
lità  , e del  migliore  asilo  per  assicurarsi  con- 
tro le  persecuzioni  de’graudi  pesci,  c mostri 
di  mare  che  di  loro  si  nudriscouo . Da  que- 
sti asili  emigrano  annualmente  a milioni  , e 
coprono  colle  loro  schiere  tutte  le  coste  del 
Nord  j perchè  non  solamente  è di  essi  ripieno 
il  mare  fra  la  Norvegia  e la  Groenlandia , 
ma  ancora  nello  stretto  di  Behring , nel  se- 
ti) Martet»  description  of  thè  V estera  Islanda  of 
Scotlund  p.  «ti 
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no  dì  Perschinsck,  e nel  Kamtschatka  $e  no 
fanno  delie  grandi  pesche . 

Si  adduce  ordinariamente  per  cagione 
delle  loro  emigrazioni  in  parte  l' immensa 
moltiplicazione  che  loro  fa  mancare  finalmen- 
te  il  nutrimeoto,  in  parte  le  persecuzioni  che 
soffrono  dalle  balene,  le  quali  sono  piuttosto 
la  cagione  perchè  le  aringhe  si  serrano  in 
ischiere  nella  direzione  che  prendono,  che  del* 
la  loro  prima  usoita  dal  loro  asilo . Sembra 
però  più  probabile  la  cagione  riportata  dal 
D.  Bloch,  il  quale  dice,  che  le  aringhe,  come 
tutti  gli  altri  pesci,  abbandonano  in  tempo 
della  frega  la  loro  solita  dimora,  per  cercare 
de'  sili  comodi  al  loro  bisogno  . In  fatti  essi 
arrivano  sempre  pregne  di  una  quantità  di 
uova,  m guisa  che  in  una  Sola  aringa  arri» 
vano  ancora  più  di  ao  in  3oooo  altre  arin- 
ghe;  ed  ancora  mollo  tempo  prima  di  abban- 
donare le  coste  sono  nuovamente  vuote. 

Lo  sciame  principale  abbandona  a buon 
ora  il  polo , e si  dirige  verso  il  Sud  : l' ala 
sinistra,  la  quale  osserviamo  noi,  arriva  nel 
mese  di  marzo  all’ Islanda  in  folla  sì  grande 
e distinta , da  poter  conoscere  già  da  lontano 
il  loro  arrivo  dall’  oscurità , e dall’  ondeg* 
giare  dell’  acqua  $ ausi  attingendo  un  secchio 
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di  acqua  dal  mare  tra  le  aringhe , se  ne  trae 
fuori  una  quantità  di  esse.  In  breve  tutte  le 
coste  dell'Isola,  tutti  i seni,  tutte  le  baje  e 
cale  sono  ripiene  di  questo  pesce , il  quale 
costringe,  per  così  dire,  gli  abitanti  a pren- 
derlo . L’  ala  diritta  viene  in  giù  nel  mare 
del  Nord , ed  a cagione  delle  Isole , e degli 
Scogli  che  ad  esso  si  oppongono,  forma  va- 
rie divisioni;  la  divisione  occidentale  si  dirige 
verso  il  capo  Nord  , ed  indi  in  giù  lungo 
l’intera  costa  della  Norvegia,  ove  però  al 
presente  non  si  osserva  più  quella  grande 
quantità  che  vi  si  trovava  per  lo  passato . 
Questa  divisione  continua  la  sua  marcia  fin- 
ché una  parte  di  essa  passa  a grandi  sciami 
il  Sund , e gli  altri  stretti , per  entrare  nel 
mare  Baltico  , il  quale  ne  rimane  talmente 
ripieno,  che  per  l'addietro  colle  aringhe  pe- 
scate unicamente  in  questo  mare  si  poterà 
fornire  tutta  l’ Europa . La  maggior  parte 
però  continua  il  suo  viaggio  lungo  le  coste 
occidentali  di  Jutland,  gira  per  lo  Schleswig, 
I’Holstein,  e la  Frisia,  passa  il  Texcl,  e Vlich, 
ed  entra  nel  Zuderzee.  Però  lo  sciamo  d’a- 
ringhe più  numeroso,  e di  gran  lunga  il  più 
folto,  si  getta  sulle  isole  della  Scozia,  ove 
quasi  s' incarcerano , attesa  la  loro  grande  at- 
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fiuenza  , circonda  la  Scozia  , 1’  Inghilterra,  e 
l’ Irlanda  quasi  in  tutti  i punti  fino  al  ca- 
nale , ove  poi  tali  pesci  si  perdono  nuova- 
mente nel  mare  Occidentale,  ritornandone 
certamente  la  maggior  parte  di  bel  nuovo 
sotto  il  polo  . 

Sulle  coste  della  Scozia  gli  Olandesi  so- 
no i primi  ad  accoglierle  , e per  l’ addietro 
circa  il  1670  le  aspettavano  annualmente 
con  due  sino  a tre  mila  Buisi  ( barca  da 
pescatori  d’  aringhe  ) , e con  cinquanta  mila 
uomini  (t).  Nel  1601  fecero  vela  in  tre  gior- 
ni i5oo  bastimenti  per  andare  alla  pesca 
delle  aringhe,  e nel  1609,  quando  Giacomo 
I.  domandò  una  somma  di  danaro  per  la 
libertà  di  pescare  le  aringhe  sulle  coste  della 
Scozia,  si  coniarono  più  di  3ooo  bastimenti 
Olandesi  , i quali  in  generale  occuparono 
più  di  aooooo  uomini,  ed  esposero  alla  ven- 
dita più  di  3ooooo  Last  (balle)  di  333  lib- 
bre l'una  di  detti  pesci  salati.  Questo  però 
fu  anche  il  più  alto  grado  al  quale  sia  mai 
montata  la  pesca  delle  aringhe  j perchè  con- 
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correndovi  in  seguito  le  altre  nazioni,  le  quali 
lieutosto  s’ avvidero  che  essa  pesca  era  la 
fonte  deli'  immensa  ricchezza  deli’  Olanda  f 
languì  questo  commercio  per  gli  Olandesi  in 
modo , che  ne'  tempi  moderni  fecero  vela  ap- 
pena 5oo  loro  bastimenti  a tale  oggetto,  e nel 
1775  ne  partirono  solamente  169.  Nel  >799 
e 1800  nè  anche  100  bastimenti  Olandesi  in 
tutto  partirono  per  la  pesca  delle  aringhe , 
poiché  i disturbi  della  guerra  loro  rese  im- 
possibili la  sortita  e la  pesca . Or  di  tale 
accidentale  impedimento  non  appartiene  a 
quest’opera  di  ragionarne. 

Gli  Olandesi  gettano  la  prima  rete  pres- 
so Fairhill , verso  il  Nord  della  costa  della 
Scozia,  nella  notte  che  segue  la  festa  di  S. 
Giovanni  ai  a5  di  Giugno.  La  pesca  non  si 
fa  che  in  tempo  di  notte,  tanto  per  osservare 
meglio  lo  sciame  delle  aringhe  ( poiché  gli 
occhi , e le  squamine  di  tali  pesci  luccicano 
di  notte  tempo),  e per  tirare  le  reti  avanti 
il  medesimo , quanto , perchè  le  aringhe,  ve- 
dendo la  luce  dalle  lanterne  sui  bastimenti  , 
si  avvicinano  più  ad  essa  luce,  la  quale  d’al- 
tronde impedisce  loro  di  vedere  le  reti  Que- 
ste reti,  che  sono  assai  lunghe,  devono  esse- 
re lavorate  a maglie  strette,  la  di  cui  misura 
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è prescritta  dal  governo,'  acciocché  il  pesce 
vi  resti  preso  con  maggior  facilità  . Ordina- 
riamente s’impiega  a quest’uopo  le  seta  Per- 
siana grossa , poiché  dura  per  tre  anni , la 
quale  vicn  poi  tinta  in  nero  col  fumo  delle 
scheggic  di  quercia  bruciata.  Queste  reti  si  la- 
sciano a fondo  fra  due  Buisi,  tagliando  in  tal 
guisa  all’  aringa  il  passaggio  in  una  distanza 
considerevole,  ed  in  tal  modo  prendono  in 
una  sola  volta  più  di  162  milioni  di  pesci, 
ed  annualmente  più  di  4°8oo  milioni. 

Prima  del  a5  di  Giugno  non  è permesso 
di  pescare,  poiché  il  pesce  a quel  tempo  non 
ha  ancora  acquistata  la  sua  dovuta  bontà , 
per  cui  non  potrebbe  essere  trasportato  lon- 
tano senza  guastarsi.  A questo  fine  i naviga- 
tori, i piloti,  ed  i marinai,  secondo  gli  e- 
ditti  espressamente  emanati  dal  governo,  de- 
vono obbligarsi  ad  osservare  tal  proibizione 
prima  di  partire  dall’  Olanda  , e ritornando 
sono  tenuti  a prestare  il  giuramento  di  non 
aver  operalo  contro  gli  ordini  del  governo  , 
dopo  di  che  ciascun  bastimento  che  fa  vela 
pe’  paesi  esteri  riceve  un  certificato  particola- 
re, acciocché  ninno  resti  ingannato,  e perchè 
un  commercio  sì  vantaggioso  non  cada  in  di- 
scredito . 
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Nelle  prime  tre  settimane , cioè  dal  a5 
di  Giugno  fino  al  1 5 di  Luglio  , tutte  le  a- 
ringhe  che  si  prendono  sono  gettate  nelle  bot- 
ti senza  ordine , e consegnate  alle  Balandre 
che  a tal  fine  vengono  espressamente  spedite 
appresso  i Buisi,  e da  quelle  vengono  tra- 
sportate il  più  presto  che  sia  possibile  nell’ 
Olanda.  Dopo  questo  tempo,  cioè  da  S.  Gia- 
como fino  all'  esaltazione  della  Santa  Croce , 
si  pesca  sotto  la  Scozia  presso  Bochness  e 
Sereviat , dall’  esaltazione  della  Santa  Croce 
fino  a S.  Caterina  si  pesca  presso  Iarmuiden  , 
e gli  editti  permettono  di  continuare  fino 
all' ultimo  di  Dicembre  quando  si  voglia. 

Nelle  pesche  che  si  fanno  dal  1 5 di 
Luglio  in  poi,  le  aringlie  appena  portate  sul 
bastimento  vengono  sventrate,  e divise  in 
tre  assortimenti  ciascuno  de’ quali  vien  salato 
a parte,  e messo  in  recipienti  proprj  a tal 
nopo.  Uno  di  tali  assortimenti  contiene  l'arin- 
ga Maajechen , ovvero  Matze  (aringa  ver- 
gine'), nella  quale  non  si  conoscono  ancorane 
il  latte,  nè  l’ uova,  e perciò  è grassa  e tene- 
ra, ma  non  durevole  ; I’  altro  vien  formato 
dall’aringa  Voli- Haaring  (aringa  piena), 
cioè  quella  che  si  trova  nello  stalo  perfetto, 
e che  possiede  sufficientemente  del  latte,  e 
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dell’  uova  . H terrò  assortimento  poi  compo- 
nesi  dello  Schooten  Ilaaring , ( cioè  aringa 
vota,  Ylert  Haaring,  ovvero  Holkaaring), 
eh’  è quella  la  quale  è andata  in  fregola , e 
che  ha  deposto  il  latte  e le  uova,  o che  ha 
queste  due  cose  distaccale  in  modo,  come  se 
avesse  voluto  deporle  in  quel  momento  stesso 
quando  fu  pescata,  e tal  aringa  è la  peg- 
giore , e non  si  conserva  per  lungo  tempo  . 
Appena  i lìuisi  sono  arrivati  a casa  col  loro 
carico , si  aprono  i barili  di  tutti  i tre  as- 
sortimenti, prima  di  spedirne  fuori  del  pae- 
se si  salano  di  nuovo,  e si  calcano  ed  ordi- 
nano in  modo,  che  di  quattordici  barili  ma- 
rittimi se  ne  fanno  solamente  dodici  , la 
quale  quantità  si  chiama  last , e contiene 
4ooo  libbre.  Questi  barili  vengono  poi  mar- 
cati col  ferro  rovente , e 1’  aringa  prende  il 
nome  di  Jìraiul  haaring  { aringhe  marcate  col 
ferro  rovente  ) , distinguendosi  col  marchio 
tutta  la  pesca  in  aringhe  di  S.  Giacomo,  di 
S.  Bartolomeo,  ed  in  aringhe  dell’esaltazione 
della  santa  Croce. 

La  bontà  particolare  delle  aringhe  Olan- 
desi dipende  forse  dallo  sventrare  essi  vivo 
quel  pesce  gracile , il  quale  fuori  dell’  acqua 
non  vive  nè  anche  un  minuto.  Essi  tagliano 
Kant  tom.  11.  8 


le  branchie  di  tali  pesci , distaccano  subito 
gl'  intestini  dal  latte  c dalle  uova  , e li  met- 
tono da  parte  ; lavano  il  pesco  coll'  acqua 
fresca , lo  stropicciano  mollo  col  sale  , poi 
Io  mettono  in  una  salamojn,  ove  resta  dedici 
fino  a quindici  ore  $ io  lavano  nuovamente, 
lo  asciugano,  e lo  mcuono  ad  uno  ad  uno  in 
barili  di  legno  di  quercia,  ove  spargono  del 
sale  grosso  di  Spagna,  o di  Portogallo  5 e 
tutte  queste  operazioni  si  fanno  con  tanta 
, speditezza  , che  1’  aringa  presa  di  notte  è già 
preparata  ed  imballata  prima  che  entri  la 
notte  susseguente , mentre  le  altre  nazioni 
mancano  in  una  parte , o nell'  altra  . Così , 
per  esempio  , gli  Svedesi  si  servono  sovente 
de*  barili  di  legno  di  abeti  , o non  salano 
quel  pesce  gracile  colla  necessaria  prestezza , 
oppure  lo  pescano  troppo  a buon’  ora  senza 
aspettare  il  tempo  della  sua  maturità,  o non 
separano  colla  dovuta  cautela  gli  assortimenti 
sopra  menzionati . Intanto  non  trascurano 
punto  le  altre  nazioni  questo  mestiere,  e par- 
ticolarmente nc  sono  molto  attenti  gl'  Inglesi 
i (piali  tanto  gelosi  sono  della  pesca  degli 
Olandesi  La  sola  > ittà  di  Jarmoutb  ne  suo- 
le esportare  annualmente  óoooo  barili , e 
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mantiene  solamente  per  questo  commercio 
iiooo  bastimenti  piccoli  u grandi  (i).  Si 
calcola  in  generale  che  gl’inglesi  insalano 
annualmente  i5oooo  barili  di  aringhe  , di 
sardelle,  o di  pellhards  (clupea  aiosa  >,  senza 
contare  quello  che  si  consuma  fresco . Gli 
Scozzesi  sogliono  esportare  annualmente  60000 
barili  , non  compreso  il  consumo  che  fanno 
nel  loro  paese  proprio  (2)  , ciocche  è pochis- 
sima cosa,  poiché  tutti  esercitano  questa  pe- 
sca avanti  i loro  porli , e città  . Meno  si- 
gnificante ancora  è l’esportazione  degl’ Irlan- 
desi . Generalmente  si  potrebbe  contare  che 
dopo  gli  Olandesi  ne  facciano  il  commercio 
più  considerevole  i IN  orvegesi  e gli  Svedesi . 
Nel  1774  gli  Svedesi  esportarono  164482  e 
mezzo  barili , e l' Inghilterra  ne  prese  per 
12829  lire  sterline  . In  grasso  delle  aringhe 
si  esportò  per  28468  scudi.  L’esporta* 
zione  del  1781  montò  a 1 10668  barili,  e 


(1)  Taube  Abxchielderung  der  englischen  Mjnu- 
facturen . Vienna  177*  loin.  i pag.  107. 

( 1)  BeausoOre  . Introduzione  u dia  Politica  re.  S 
tradotta  da  Alnanum  Kiga  177I.  Liei  go.umeièio  de- 
gl' Inglesi  toni,  x p.  4 >x. 
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nell’interno  *e  ne  consumarono:  agaSo  ba- 
rili . 

A Bergen,  Dronilieim,  Stnvanger  e Chri- 
stiansund  si  guadagnano  annualmente  alcune 
botti  d’  oro  col  traffico  delle  aringhe  . La 
sola  città  di  Bergen  ne  spedisce  annualmente 
centinaja  di  carichi  uè  paesi  esteri , senza 
contare  la  quantità  che  consumano  i paesani 
nell’  interno , pei  quali  le  aringhe  sono  sa- 
late solamente  a metà , e vendute  sotto  il 
nome  di  aringhe  acide.  Nel  1753,  quando 
la  pesca  delle  aringhe  non  corrispondeva  an- 
cora alla  ricchezza  solita , la  città  di  Bergen 
sola  esportò  in  nove  mesi  noi3  last  di 
aringhe  . 

Su  tutte  le  coste  della  Norvegia  ven- 
gono iusidiate  le  aringhe  (piasi  tutto  il  tem- 
po dell'  anno.  La  prima  aringa,  eh’  è la  mag- 
giore , la  quale  però  noti  è la  più  grassa  e 
tenera,  è pescata  generalmente  fra  le  feste 
di  Natale , ed  il  dì  della  Candelora  sulle  co- 
ste della  Norvegia  , ed  è chiamata  Stor  Sild 
(aringa  della  balena),  ed  anche  Graaken 
Sild , cioè  aringa  colle  spine  cenerine.  Essa 
risiede  ordinai  lamcnte  nelle  spaccature  sotto 
terra,  ove  poue  annualmente  le  uova  . 
I paesani  della  Norvegia  partono  dal  lo- 
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ro  domicilio  con  tanti  uomini  quanti  ne  pos- 
sono radunare  , e si  mettono  in  varie  posi- 
zioni avanti  l' eulrala  delle  baje , avanti  le 
punte  di  terra,  ed  i ricettacoli  di  tali  pesci, 
cioè  avanti  que’  siti  ove  le  aringhe  amano 
di  entrare.  Delle  volte  nella  distanza  di  uu 
miglio  geografico  si  possono  contare  due  in 
tre  cento  barche  pescareccio,  le  quali  vi  sog- 
giornano un  mese  e più  per  ristampare  le  lo- 
ro Oetriigsgarn  ( reti  tese),  delle  quali  barche 
due  stanno  sempre  insieme.  Benché  molte 
reti  stiano  1’ una  vicino  all'altra,  e 100  fino 
a i5o  quasi  sul  medesimo  luogo,  ciò  non 
ostante  in  poche  ore  sono  aggravale  tanto 
dalle  aringhe,  che  qualche  volta  calano  a 
fondo  , e non  possono  essere  tratte  in  su  che 
a grande  fatica  . Tendendo  una  sol  volta 
queste  reti  , prendono  ordinariamente  quattro 
in  cinque  mila  grandi  aringhe  . 

In  tempo  di  quaresima  vi  giunge  una 
piccola  specie,  la  quale  è chiamata  Strcuiler 
Sild  (aringhe  di  primavera):  questa  s’inol- 
tra più  nelle  baje  ove  è pescata  cogli  stra- 
scini da  caccia  , o colle  nùrecciue  3 e spesso 
accade  che  un  pescatore  in  una  sola  tirata 
riceve  ceutinaja  di  barili  di  più  di  quel  che 
possa  trasportar  via  3 anzi  più  di  una  volta 
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si  sono  prese  tante  aringhe  nel  Sundfiord, 
presso  Bergen,  che  più  di  100  tarlane,  ed 
anche  certamente  i5o,  ne  potevano  essere 
caricate.  Dunque,  calcolando  il  carico  di  cia- 
scuna tartana  a ioo  barili , darebbe  dieci 
fino  a quindici  mila  barili  in  un  tratto  di 
rete . 

Sulla  fine  dell'  estate  arriva  la  terza  spe- 
cie di  aringhe  chiamata  Sommer  Sild  (arin- 
ghe d’estate),  c questa  è la  migliore.  Essa 
è divisa  in  due  assortimenti  , cioè  in  sottile, 
chiamata  Bonde  Ind  (roba  pe’ paesani),  ed 
in  maggiori,  e più  grasse,  la  quale,  riguar- 
dandola come  mercanzia,  viene  esportata. 

Se  queste  ultime,  a cagione  della  quan- 
tità , non  dovessero  restare  senza  sale  più  di 
una  sola  giornata , c se  potessero  essere  su- 
bito insalate  , ed  imballate  in  barili  di  le- 
gno di  quercia , allora  certamente  non  cede- 
rebbero punto  alle  aringhe  olandesi . Il  mas- 
simo errore  è forse,  che  il  Norvegese  aspetta 
l’aringa  nelle  cale,  ove  le  circonda  per  mez- 
zo di  pali  in  modo  , che  non  può  più  sor- 
tire . Quivi  resta  rinchiuso  l' intero  sciame 
di  aringhe,  finché  a poco  a poco  si  può 
metterlo  nelle  botti  ed  insalarlo  Per  questa 
operazione  non  rare  volle  si  richiede  un  tem- 
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po  di  due  in  tre  settimane,  durante  il  quale 
molte  aringhe  si  consumano  e periscono  ; 
cosa  che  abbassa  non  solamente  il  valore  di 
quelle  ultime,  ma  clic  benanche  riempie  la 
cala  di  odori  sì  cattivi  , che  per  lo  spazio 
di  due  o tre  anni  non  vi  entra  più  alcuna 
aringa . Più  volle  se  ne  sono  tratti  da  una 
sola  ha)a  8000  barili  di  tali  pesci  , e forse 
altrettanto  ne  sono  periti  . Gli  abitanti  di 
Nordland , i quali  pescano  secondo  il  metodo 
olandese  , cioè  conduccndo  incontro  alle  arin- 
ghe in  alto  mare  una  rete  stesa  fra  due  bat- 
telli, ed  insalandole  subito,  hanno  l’aringa 
di  gran  lunga  migliore  c più  grassa  , c di 
una  tenerezza  tale , clic  messa  in  una  salsa 
calda  si  scioglie  interamente . La  quantità 
de’  battelli,  che  per  ciò  si  richiede,  imne- 
disce  il  potersi  usare  questo  metodo  dalla 
generalità . 

L’ immensa  quantità  delle  aringhe  che 
annualmente  si  pesca  è tale,  che  negli  ubimi 
anni  prima  della  repubblica  francese , gli 
Olandesi  più  di  una  volta  si  videro  necessi- 
tati a venderne  un  lasl  , cioè  4000  libbre  , 
per  i5o  fiorini,  e che,  sebbene  nelle  mag- 
giori grandi  pesche  si  usa  l'aringa  medesima 
per  esca,  ciò  non  ostante  questa  quaulilà 


190 

neppure  è un  milionesimo  dello  sterminato 
sciame  d'  aringhe  che  vengono  da’  poli , le 
quali  sono  tante  e tante  , che  malgrado  che 
quasi  tuli’  i mostri  di  mare  , e molti  altri 
pesci,  come  lo  storione,  ed  il  merluzzo,  uni- 
camente si  nutriscono  di  esse  5 pure  non  si 
scorge  alcuna  diminuzione  , e non  è da  te- 
mersi alcun  decremento  di  esse.  La  natura 
loro  ha  dato  una  fecondità  , che  arriva  fino 
all'incredibile,  e la  quale  compensa  tutto. 
Secondo  l’esame  accurato  dell’inglese  To- 
maso Harmer  nessuna  aringa  porta  meno  di 
30000  uova,  ed  una  ne  aveva  fino  a 3(>ooo . 
Se  mai  nella  natura  una  cosa  va  all'  infinito, 
sicuramente  è quella  della  moltiplicazione 
dell'aringa  , malgrado  che  sia  superata  mol- 
tissimo da  quella  del  carpione , il  quale  ha 
3oocoo  uova , e da  quella  del  baccalà . 

Molto  si  parla  sul  cambiamento  delle 
direzioni  che  per  lo  passalo  prendevano  le 
aringhe . Una  volta  il  loro  luogo  di  adu- 
nanza era  nel  mare  Baltico  , poi  si  fecero 
▼edere  particolarmente  stille  coste  di  Scho- 
nen  , ove  arrivavano  in  si  enorme  quantità , 
che  potevansi  prendere  fin  colle  mani  ;■  ed  indi 
si  diressero  verso  la  Norvegia , e da  questa 
verso  le  coste  della  Scozia.  In  seguito  souosi 
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portato  più  verso  le  coste  meridionali  della 
Scozia  medesiin  i , come  a Lewis  , Harrics  , 
Skie  , ed  alle  coste  di  Rosshire , ove  presen- 
temente a Luckbroono  è particolarmente  il 
luogo  principale  della  loro  adunanza.  A con- 
tate della  metà  del  mese  di  novembre  1799 
l’ aringhe  , che  ne’  contorni  dell’  imboccatura 
dell' Liba  non  si  potevano  avere  che  salate, 
si  sono  fatte  vedere  all’improvviso  in  grande 
quantità , ed  anche  in  una  buona  distanza 
sulle  foci  dello  stesso  fiume  . Da  tali  foci 
fino  al  mare  Baltico  se  n'  è trovata  una  sì 
grande  quantità , che  fino  alla  metà  di  di- 
cembre molti  bastimenti  carichi  di  esse  arri- 
vavano giornalmente  in  Amburgo  ed  in  Al- 
tona , ove  finora  non  n’  era  comparsa  mai 
fresca  sul  mercato  . Prima  se  uc  prendevano 
alcune  unitamente  al  Salmo  epci  lanus  , cd 
ora  si  vendono  20  aringhe  per  uno  scellino 
( tre  o quattro  soldi  ) . L'  aringa  ordinaria- 
mente abbandona  il  suo  domicilio  nel  mese 
di  maggio , visita  le  coste  della  Norvegia , 
dell’  Inghilterra , e della  Scozia , e ritorna 
nel  mese  di  agosto.  Forse  una  rivoluzione 
sul  fondo  del  mare  sarà  là  ragione  perchè 
l'aringa  è comparsa  sull’ imboccatura  dell  El- 
ba . Dicesi  che  il  medesimo  fenomeno  sia 
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accaduto  ancora  sulla  fine  del  secolo  passato* 
Del  resto , forse  cagione  d’  un  tale  cambia- 
mento sarà  il  non  avanzarsi  più  tanto  incon- 
tro alle  aringhe  , cosa  che  per  lo  passato  non 
lasciava  loro  il  tempo  necessario  per  venire 
più  in  giù  luhgo  le  coste,  e per  entrare  ne’ 
mari  mediterrani . 

Le  prime  notizie  di  una  pesca  delle 
aringhe  in  qualche  modo  considerevole  e re- 
golare fatta  dagli  Olandesi  trovansi  circa  al 
1 163 . Gli  Olandesi  fecero  molta  attenzione 
su  i varj  luoghi  di  adunanza,  ove  questo  pe- 
sce nelle  diverse  stagioni  soleva  trovarsi  . 
Prima  fu  osservato  presso  l’ isola  di  Rugen , 
e sulla  costa  della  Pomerania,  ove  secondo 
Helmold  (1^,  intorno  al  1 169  si  trovarono 
adunati  in  gran  numero  de’  h. istituenti  stra- 
nieri per  pescare  le  aringhe;  ed  il  medesimo 
assicura  , che  nel  mese  di  novembre  era  al- 
lora la  stagione  più  opportuna  per  pescarle. 
Poco  dopo  gli  Olandesi  cercarono  le  aringhe 
sulle  coste  setteutriooali  della  Livouia , e 
della  Curlandia,  e quindi  è naturale  che 
non  più  si  trovavano  in  sì  grande  quantità 


(1)  Chtooic.  Mavor.  lib.  a.  cap.  is, 
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sulle  coste  dell'  isola  di  Rugcn . In  seguito 
s’  avvidero  che  le  aringhe  non  avevano  il 
loro  principale  domicilio  nel  mare  Baltico , 
ma  che  vi  entravano  per  lo  stretto,  e perciò 
le  attesero  all’  entrata  nel  Sund  Intorno  al 
iao4  I'1  pesca  delle  aringhe  facevasi  sulle 
coste  di  Schonen,  ed  a quest’epoca  (di- 
ce Arnoldo , il  continuatore  di  Hemold  ) 
gli  abitanti  della  Danimarca  furono  estrema- 
mente  ricchi,  ed  i più  distinti  tra  loro  non 
erano  vestiti  solamente  di  varie  qualità  di 
scarlatto,  ma  benanche  di  porpora  e di  bis- 
so; e ciò,  continua  egli,  nasceva  dalla  pesca 
delle  aringhe,  la  quale  facevasi  annualmente 
sulle  coste  di  Schoneu  ( in  allora  apparte- 
nente alla  Danimarca),  ove  si  dirigevano  i 
mercanti  di  tutte  le  nazioni , i quali  por- 
tavano oro , argento  ed  altre  cose  preziose 
per  comprare  le  aringhe  da’ Danesi.  Mezeray 
rapporta  come  un  beneficio  fatto  da  S.  Luigi , 
il  quale  mori  nel  1 270 , che  questi  in  tulli 
i tempi  quaresimali  abbia  regalato  ai  con- 
venti , dd  agli  ospedali  68000  aringhe , che 
probabilmente  erano  state  pescate  a Schonen. 
Quanto  più  attiva  si  esercitava  quivi  la  pe- 
sca delle  aringhe  , tanto  più  si  diminuiva  lo 
stuolo  di  tali  pesci  nell’  intero  mare  Baltico. 
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Lambecio  rapporta  ùn  decreto  del  1283  fatto 
da  Erich  VI.  Re  di  Danimarca  in  favore  della 
città  di  Amburgo , col  quale  concedeva  agli 
Amburghesi  un  pezzo  di  terreno  onde  potervi 
erigere  le  loro  botteghe  durante  la  fiera  an- 
nuale delle  aringhe  a Schonen.  Nell’istesso 
tempo  loro  accordava  tutti  que’  privilegi  e 
diritti  in  questa  fiera,  che  godevano  Le  altre 
città  marittime  della  Slfivia,  cioè  quelle  città 
che  giacciono  sulla  costa  della  bassa  Sasso- 
nia, della  Pomerania , della  Prussia  ec. , e 
che , o da  lui  medesimo , o da'  suoi  antena- 
ti avevano  ottenuto.  Da  ciò  si  vede  che  gli 
abitanti  di  quelle  coste  non  trovavano  per 
quel  tempo  le  aringhe  alle  loro  porle  ; ma 
eh’  erano  necessitati  , di  cercarle  a Schonen  . 
Una  mancanza  accidentale,  accaduta  forse  in 
un  anno , o le  difficoltà'  che  su  questa  costa 
di  Schonen  si  opposero,  e anche  il  tentativo 
di  prendere  migliori  aringhe  andando  loro 
incontro  più  innanzi  , tolse  nuovamente  a 
questa  costatai  commercio.  Le  aringhe  dun- 
que furono  cercate  sulle  coste  orientali  della 
gran  Brettagna , e se  ne  pescarono,  compra- 
rono, ed  insalarono  nel  idp3  a Whitby  nel 
York  Sili  re  , e particolarmente  a Jarmouih . 
•Nella  Foedera  di  Rymer  voi.  VII.  p.  788  è 
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conservato  un  decreto  del  Re  Riccardo  II., 
del  «3g4,  n<d  quale  si  legge:  « siccome 
nell'  anno  passato  la  pesca  delle  aringhe  è 
stata  molto  svantaggiosa  iu  varj  paesi , di 
modo  che  i forastieri  per  il  loro  proprio 
guadagno  sono  venuti  co’  loro  bastimenti , 
colle  botti,  col  sale,  c cogli  altri  ingredienti 
nel  porto  di  Whitby  nel  Jork  Shire , ove 
hanno  compralo  le  aringhe  , delle  quali  una 
parte  insalavano  , e l altra  affumicavano , 
c poi  1'  hanno  esportate  nella  loro  patria  a 
svantaggio  grandissimo  de' sudditi  Inglesi,  e 
particolarmente  della  nominata  città  di  Whit- 
by; così  ordina  il  Re,  che  a tutl’i  fore- 
stieri i quali  non  vi  siano  domiciliali , sia 
proibita  la  compra  delle  aringhe  nel  detto 
paese  n. 

Da  questo  decreto  apparisce  chiaramente 
che  prima  del  i3qj  siasi  già  conosciuto  Fin- 
talare  bianco  delle  aringhe,  poiché  qui  viene 
a dirittura  opposto  a\Y  affumicare  di  esse.  Fino 
dal  tayo  leggesi  iu  uu  documento  di  dona- 
zione di  Barnim  I.  della  Pomerania  : De  Ca- 
store halecis  quod  ab  hnspitibiu  ibidem  fue - 
rit  sale  condii um.  A D.  Ved  Euauder  nel 
'Trattato  sopra  la  pesca  delle  aringhe  degli 
Svedesi , da’  tempi  più  nmoti  fino  ali’  in- 
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gresso  del  governo  di  Gustavo  I,  il  quale 
si  trova  ne’  trattati  deli’  accademia  reale  di 
belle  lettere,  storia,  ed  antichità  tom.  7 pag. 
157-187,  fa  vedere  che  nei  secolo  di  mezzo 
la  pesca  delle  aringhe  sulle  coste  della  Sve- 
zia fu  nelle  mani  delle  città  anseatiche,  e 
poi  degli  Scozzesi,  e degli  Olandesi.  L’autore 
porta  varie  ragtimi  perchè  1’  aringa  non  si 
fa  più  vedere  sulle  coste  di  Schonen , ove 
per  lo  passato  si  trovava  in  sì  grande  quan- 
tità . Egli  attribuisce  un  tal  fenomeno  all’  at- 
tività meravigliosa  della  pesca  nel  Sund , 
ai  pescatori  che  vanno  verso  Groenland,  o 
che  hanno  molto  inseguito  le  balene , dalle 
quali  le  aringhe  erano  perciò  perseguitate 
altre  volte  fino  nel  mare  Baltico  ; alle  sta- 
gioni cambiate  nel  inare  Glaciale  $ al  dimi- 
nuito nutiimento  dell'  astacus  harengum  ) 
cagionato  da  circostanze  incognite  , e forse 
anche  alla  trascuratezza  del  modo  di  fare  la 
pesca  delle  aringhe. 

Per  affumicare  le  aringhe  vengono  esse 
poste  «re  di  seguito  in  una  salamoja  , e 
poi  sono  infilzate  per  la  testa  con  degli  spiedi 
di  legno,  e portate  in  forni  fatti  espressa- 
mente  per  affumicarle.  Quelle  che  sono  affu- 
micate colla  paglia  chiamansi  Strokbweklingfi 
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(aringhe  affumicate  con  paglia).  Egli  è ben 
possibile  che  la  fretta  necessitasse  alcuni  a 
non  aspettare  che  l’ aringhe  fossero  state  sec- 
che, ma  a gettar  via  la  salamoja,  ed  a con- 
durle a casa  accomodandole  ad  una  ad  una 
nelle  botti,  spargendovi  frammezzo  del  sa- 
le , e che  in  tal  guisa  F insalare  bianco  sia 
stato  conosciuto  già  prima,  ed  in  appresso 
solamente  migliorato  nel  i *97  da  Guglielmo 
Bukelem , ovvero  Benkelsen,  o Benkelzoon 
dell'isola  di  Biervliet,  poco  distante  da  Schluys 
nella  Fiandra,  il  quale  forse  insegnò  di  sven- 
trare bene  e presto  le  aringhe  prima  di  met- 
terle nella  salamoja,  e d‘ asciugarle  poi  quan- 
do dalla  salamoja  sono  passate  nelle  botti,  o 
altre  cose  simili.  Del  resto,  il  primo  anno 
che  gli  Olandesi  indicano  di  aver  imparato 
il  loro  metodo  particolare  dell'  insalare  è il 
1397.  Huetiuz  vescovo  di  Avranches , nelle 
sue  notizie  sopra  il  commercio  dell'  Olanda 
porta  tale  invenzione  al  1400,  ed  aggiunge 
che  le  città  di  Brugges,  e di  Schluys  siano 
stati  i paesi  principali  d’onde  i Fianimcnghi 
abbiano  esportato  questo  ramo  di  commercio, 
che  Schluvs  abbia  avuto  iti  que’  tempi  un 
bel  porto  , nel  quale  potevano  ancorare  più 
di  5oo  bastimenti  3 che  questo  porto  sia  stato 
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continuamente  pieno  di  bastimenti  di  tutte 
le  nazioni;  e che  per  questa  ragione  Brug- 
ges , e Sclduys  abbiano  superalo  p testo  in 
ricchezze  tutti  gli  altri  paesi  dell'Europa, 

I Fiammenghi  erano  tanto  persuasi  che 
Buokelem  loro  avesse  insegnato  questo  me- 
todo d’  insalare  le  aringhe , che  il  loro  cele- 
bre compatriota,  l’ imperatore  Carlo  V , por- 
tossi  espressamente  a Biervliet  per  vedere  il 
monumento  sepolcrale  eretto  alla  di  lui  me- 
moria , e per  mangiarvi  un’aringa. 

Dopo  questo  metodo  dell’  insalare  nuo- 
vamente ritrovato , o migliorato  verso  la  fine 
del  quattordicesimo  secolo,  le  provincie  de* 
Paesi  bassi  ottennero  piena  superiorità  sopra 
le  città  anseatiche . Esse  esercitavano  il  loro 
commercio  delle  aringhe  in  grande , e però 
ne  compravano  ancora  la  maggior  quantità 
dagli  Scozzesi , e le  insalavano  sulle  coste  di 
questa  nazione.  Ma  siccome  nel  1^29  sotto 
Giacomo  li.  le  città  reali  della  Scozia  die- 
dero quell'ordine  inconsiderato,  per  cui  ai 
mercanti  forastieri  non  era  permesso  di  com- 
prare le  aringhe  da'  pescatori  scozzesi  nel 
mare,  o prima  che  questi  fossero  approdati 
a terra,  acciocché  i loro  concittadini  ne  po- 
tessero fare  prima  le  loro  provvigioni  ; così 
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cominciarono  gli  Olandesi  ad  applicarsi  essi 
medesimi  a cjuessa  pesca , e guadagnarono 
que’  milioni  che  fin  allora  erano  per  la  com- 
pra stati  pagati  agli  Scozzesi . Da  questo 
tempo  in  poi  pescarono  sulle  coste  delle 
isole  Scozzesi;  e fino  ai  nostri  tempi  han- 
no anche  pescato  sulle  coste  d’  Inghilter- 
ra, siccome  loro  era  stato  conceduto,  uni- 
tamente ai  Francesi,  ed  ai  Brettoni  dal  Re 
Arrigo  IV.  nel  1406  e nel  1460,  e confer- 
mato in  questa  prerogativa  da  Arrigo  VI. 
Gli  Olandesi  non  avrebbero  ora  abbandonate 
tali  privilegiate  concessioni  se  ne  avessero 
avuto  ancora  bisogno  ; ma  presentemente 
preferiscono  le  aringhe  che  pescano  avanti  la 
Scozia , poiché  quivi  trovano  questi  pesci 
( la  di  cui  marcia  non  è stata  impedita  ) di 
prima  mano,  ed  in  maggiore  quantità;  e, 
come  in  altri  pesci  si  è osservato , sono  an- 
cora più  teneri  e più  eccellenti  di  quelli  che 
che  si  pescano  sulle  coste  (»). 

( 1 ) V ed.  B-JCk  Vorsuch  ein  r voltata  -udig-n  Natur 
uod  Haudtungig-schichte  der  Heenngn  Koeoigsberg 
17*9  t Vahm  di  domare  Diction.  d' hut.  natur.  V.  p. 
3,1-161.  Pontopp’dan  un  hist.  von  Daen-rtnark  in  4. 
p.  190.  n.  10  Ej.  Vrrsuch  einor  natu  ri,  hist-  *on  Norve- 
gen  tom.  > p.  190  iti.  Anderton  Nachrichtvn  von  Ir- 
land  . Croonland  ec.  p.  11-77.  Encycl.  oecon.  tom.  Vili, 

Kant  toni.  IL  9 
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Queste  medesime  osservazioni  convengono 
ancora  perfettamente  al  Baccalà , la  di  cui 
pesca  dopo  quella  dell'  aringa  è la  più  im- 
portante di  tutte  le  altre,  e compone  una 
parte  principale  delle  ricchezze  del  mare  del 
Nord  . 

I Gadi,  secondo  il  sistema  di  Linneo, 
appartengono  alla  classe  de’  pesci  giugulari , 
cioè  a quelli  le  di  cui  ale  addominali  si 
trovano  attaccate  al  collo  avanti  le  ali  pet- 
torali . Dislinguesi  tal  pesce  per  una  testa 
liscia  e cuneiforme  , per  un  corpo  lunghetto 
coperto  di  piccole  squame  che  facilmente  ca- 
dono , e più  particolarmente  per  le  ali  petto- 
rali che  sono  strette , e che  finiscono  in  una 
punta  sottile . In  quanto  al  numero  delle  ale 
dorsali  (le  quali,  come  le  ali  di  dietro  sono 
ottuse)  trovasi  una  sensibile  differenza,  di 
modo  che  secondo  queste , e secondo  i filetti 
della  barba  ( cirri  ) , che  in  alcuni  di  que- 
sta specie  si  trovano , ed  in  altri  no , si  di- 
vidono in  varie  specie . 

p 184,  artic.  Harang  , 1' aringa  fresca  si  chiama  harang 
hlartc  la  salata  blano  sali  , 1‘  inacquata  hareng  neh  , 
1'  affumicata  ovvero  ilokliog , Hareng  Saul  , Hareng 
seri , sorci  o enfumie  V appetii  du  menu  pauple  ovvero 
touge  salde  , 
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Ai  Gadi  che  hanno,  oltre  i filetti 
della  barba  , tre  ale  dorsali , due  posteriori , 
una  pettorale , una  addominale  , ed  una  cau- 
dale appartengon  o il  baccalà  comune  ( gadas 
morhua  ) , l’ asello  { gadus  aeglefinus  ) , il 
dorsch  ( gadus  callarias  ) , cd  alcune  altre 
specie  . 

Il  baccalà  comune  , capellam , (gadus 
morhua ),  chiamato  anche  il  grande  Stockfisch 
( pesce  bastone^ , è due , o al  più  quattro  piedi 
lungo,  un  piede  largo,  un  mezzo  piede  alto, 
ed  in  proporzione  ba  le  squame  maggiori, 
che  gli  altri  pesci  di  questa  specie,  ed  una 
mascella  prominente  superiore.  La  parte  su- 
periore del  corpo  , e la  testa  sono  cinericci , 
ed  adorni  di  macchie  giallastre  ; la  parte  poi 
inferiore  del  corpo  ha  un  colore  bianco  ros- 
siccio . Le  ale  dorsali,  e la  coda  sono  mac- 
chiate di  giallo  : il  primo  raggio  dell’  ala 
caudale  per  lo  più  è spinoso. 

Il  suo  nutrimento  consiste  iu  varie  spè- 
cie di  pesci , e particolarmente  in  aringhe  , 
le  quali  sono  da  esso  inseguite,  e quindi 
ordinariamente  dopo  la  pesca  delle  aringhe 
comincia  quella  del  baccalà.  Oltre  delle  arin- 
ghe si  nutrisce  ancora  di  stelle  marine,  di 
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griDchj  di  mare,  e di  piccoli  e -grandi  gam- 
ba ri  marini  . 

£’  cosa  maravigliosa  la  forza  digestiva 
del  baccalà , per  la  quale  in  6 ore  sono  i 
pesci  nel  suo  stomaco  digeriti . Sovente  si 
è veduto,  che  avendo  inghiottito  degli  aselli 
eh’  erano  restati  presi  ad  una  corda  con  l’a- 
mo , la  quale  era  stata  già  tesa  a posta  per 
prendere  gli  aselli  suddetti  , dopo  6 ore  la 
detta  corda,  essendo  stata  tirata  fuori  dell'ac- 
qua, si  è trovato  1' asello  già  digerito,  e l'a- 
mo, il  quale  s’ era  incarnato  prima  in  que- 
sto , si  era  poi  attaccato  ili  modo  alle  viscere 
del  baccalà,  che  questo  potè  essere  tirato  fuo- 
ri dalla  corda  medesima  . Meno  facile  è riu- 
scito di  potere  scoprile  (pianto  tempo  vi  vo- 
glia per  digerire  i gambari  marmi  j è certo 
però  che  i gusci  di  essi  sono  veramente  di- 
geriti nello  stomaco , e prima  diventano  ros- 
si , come  se  i gambali  fossero  stali  colti  nel- 
l’ acqua,  poco  dopo  formano  una  poltiglia 
grossolana , e finalmente  sono  digeriti  inte- 
ramente. 

Ancora  piò  della  loro  forza  digestiva  è 
maravigliosa  la  loro  fecondità . Leeuwenhoek 
contò  nella  femmina  del  baccalà  glSifooo  uova, 
Bradley , professore  di  botanica  a Cambridge, 
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le  ridusse  ad  un  milione.  Thomas  IJarmer , 
il  quale  particolarmente  si  diede  ad  esami- 
nare la  cosa  colla  più  possibile  esattezza  > 
trovò  in  un  baccalà  che  pesava  presso  a poco 
ao  libbre,  4000000  d’ uova  . 

Il  baccalà  si  prende  nel  mare  del  Nord, 
e quasi  in  tuli’  i mari  dell’  Europa  : la  mag- 
gior parte  peri  si  pesca  presso  la  Norvegia» 
sulla  Doggersbauk,  presso  I' Islanda,  la  nuo- 
va Scozia , la  nuova  Inghilterra,  e presso 
Terranova 

Ordinariamente,  e particolarmente  presso 
la  Norvegia,  e l’ Islanda,  si  pescano  cogli 
ami , i quali  sono  legati  ad  una  corda  chia" 
mata  kabel , dalla  quale,  secondo  ogni  proba- 
bilità, esso  ha  prese  nelle  regioni  del  Nord 
il  nome  di  kabeliau . 

Nella  Norvegia  una  tal  corda , della 
lunghezza  di  sette  in  otto  cento  braccia  , si 
suole  fornire  d’ alcune  centinaja  di  ami,  iti 
modo  che  sempre  ad  ogni  braccio  è attaccato 
un  amo  con  una  aringa,  e questa  corda  vien 
lasciata  giù  alla  profondità  di  200  in  3oo 
braccia,  e si  estende  lungo  il  fondo  del  ma- 
re. A tal  corda  ve  ne  ha  attaccata  un’  al- 
tra , la  quale  arriva  alla  superficie  dell’  ac- 
qua , ove  galleggia  un  legno , o un  barile 
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chiamato  boye  , il  quale  è ass  icurato  a que- 
sta seconda  corda , c serve  per  indicare  il 
luogo  ove  si  trova  la  medesima  . Or  quando 
questo  apparato  (che  da’  navigatori  del  Nord 
è chiamato  Linie,  Liniekloe , cioè  lenza  de’ 
pescatori  ) è tirato  in  su  , non  rare  volte  tro- 
vasi attaccato  a ciascun  amo  un  baccalà.  Più 
spesso  ancora  i pescatori  fanno  uso  di  pic- 
cole corde  di  7 in  8 braccia , le  quali  pen- 
dono dalla  barca  giù  nella  profondità  del 
mare  , e remano  poi  per  varie  direzioni , fa- 
cendo attenzione  a tirare  subito  in  su  la  cor- 
datila quale  il  baccalà  si  è attaccato  , ed  in 
questo  modo  riempiono  la  loro  barca  di  bac- 
calà due  o tre  volte  in  una  mattina  . Con 
un  amo  ordinario  un  pescatore  , presso  1'  I- 
slanda  , e la  Norvegia,  può  prendere  fra  una 
mezz’  ora  io  fino  a bo  pesci  . Attaccando  al- 
l’amo un  pezzo  di  carne  calda  c cruda  , co- 
me il  cuore  di  un  gabbiano  ucciso  in  quel 
momento , il  baccalà  vi  morde  con  maggiore 
avidità  . Intorno  all’  Islanda  arriva  questo 
pesce  a torme  si  folte , che  le  ale  dorsali 
avanzano  sulla  superficie  dell’  acqua  , ed  al- 
lora morde  anche  sull’  amo  nudo  senza 
che  vi  sta  deli’  esca  . Quando  trova  però 
un<»  quantità  di  aringhe , e particolarmente 
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quelle  nate  di  fresco,  siccome  rimane  ben 
ingrassato  e nutrito  di  esse  , così  si  tiene  vi- 
cino al  fondo  del  mare , e non  morde  volen- 
tieri all’  amo  . Egli  è perciò  che  viene  anche 
pescalo  con  reti  fatte  da  filaccia  fina  di  ca- 
nape : le  maglie  di  esse  in  quadrato  sono 
grandi  un  dito,  e i5  di  queste  maglie  stanno 
l' una  dopo  l’altra,  di  modo  che  la  larghezza 
importa  un  braccio , ma  l' intera  lunghezza 
della  rete  è di  no  braccia . Per  un  battello 
grande,  equipaggiato  con  6 uomini,  ordinaria- 
mente si  richiedono  a4  di  queste  reti  , di 
modo  che  per  mezzo  di  esse  si  taglia  una 
estensione  di  4$°  braccia , ed  una  profondità 
di  5o  in  70.  Anche  colle  reti  di  60  fino  a 
100  braccia  si  può  riempiere  ogni  mattina 
un  battello  di  quattro  in  cinque  cento  bao- 
calà . Il  baccalà  migliore  si  pesca  in  alto 
mare,  alla  profondità  di  4°  in  So  braccia, 
ove  ha  il  suo  pieno  nutrimento  : quello  che 
si  trova  sulle  coste  , e nelle  cale  de’  pesci,  di 
gran  lunga  non  è sì  grasso  e tenero . 

Tostochè  il  baccalà  è portalo  a terra,  gli 
si  taglia  la  testa  , e si  sventra  $ la  quale  oc- 
cupazione nella  Norvegia,  e nell' Islanda  ap- 
partiene ordinariamente  alle  donne.  Poi  vien 
riposto  in  una  gran  botte , e gli  si  sparge 
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sopra  del  sale  francese.  Dopo  8 giorni  si 
apre  la  botte  , tutto  vien  separato  , accioc- 
ché la  salamoja  possa  scolare,  ed  indi  è im- 
ballato in  botte  con  sale  del  Portogallo , o 
della  Spagna , perchè  si  conservi  meglio.  In 
tal  modo  vieti  esportato  sotto  il  nome  di 
Labberdan , probabilmente  dal  paese  della 
Scozia  Aberdaine , o Habberdan  , ove  gli 
Scozzesi  lo  prepararono  per  la  prima  volta 
in  questo  modo. 

A Terranova  i pescatori  hanno  eretto  in 
terra  un  palco  di  tavole , sul  quale  uno  fra 
loro,  chiamato  il  rompicollo,  riceve  il  bac- 
calà : questi  apre  il  pesce  con  un  coltello  a 
due  tagli , e gli  recide  la  testa.  Un  altro 
porta  il  pesce  al  tagliatore,  che  in  faccia  al 
primo  sta  sopra  una  tavola  innalzata  sullo 
stesso  palco , e questi  spacca  il  pesce  con 
un  forte  coltello  ad  un  taglio  solo,  e lungo 
6 in  8 pollici  ; poi  lo  riceve  l' insalatore , il 
quale  mptte  il  pesce  in  ordine  ne’  barili,  e 
li  sala  l’ uno  dopo  l'altro  in  modo  che  la 
pelle  resti  di  sotto.  Avendo  in  tal  guisa  la- 
sciato il  pesce  per  3 o 4 giorni  nel  sale,  lo 
mettono  poi  in  un  tino,  lo  lavano  bene,  e 
facendo  buon  tempo  lo  stendono  sopra  un 
palco  di  graticcio  alzalo  per  a piedi  sopra  il 
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suolo , e propriamente  in  modo , che  la 
polle  resti  sempre  di  sotto.  All’  incominciar 
della  notte  però,  e quando  piove  lo  voltano. 
Essendo  il  pesce  divenuto  un  poco  secco , 
vien  posto  in  suoli  maggiori , ove  resta  a o 
3 giorni  di  seguilo  ; poi  è esposto  nuova- 
mente all'aria,  e voltato  secondo  il  bisoguo, 
prima  di  metterlo  in  suoli  più  ahi  , ove  re- 
sta qnalche  volta  r4  giorni  senza  toccarlo  c 
indi  è esposto  un  altra  volta  all'  aria  j e 
quando  è divenuto  quasi  interamente  secco, 
è messo  insieme  un’altra  volta  finché  suda , 
per  lo  che  si  richiedono  34  o più  ore  se- 
condo la  qualità  del  tempo.  Dopo  viene  se- 
parato , per  I'  ultima  volta  esposto  all’  aria  , 
od  essendo  interamente  diseccato,  vien  quin- 
di portato  sotto  il  tetto. 

Sull' Islanda , e sulla  Norvegia  è disec- 
cato con  meno  accuratezza,  e senza  salarlo. 

li  baccalà  semplicemente  diseccato  è 
quello  solo  che  si  comprende  sotto  il  nome 
di  stoccofisso , e forse  ha  ricevuto  tal  nome 
perchè  viene  diseccato  sì  duro  come  un 
bastone,  o perchè  acquista  la  figura  di  un 
bRione,  mentre  si  rotola  insieme,  e viene 
diseccalo  rotondo  $ o finalmente  perché  vie- 
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nc  battuto  prima  di  usarlo  , affine  di  ren- 
derlo  morbido. 

Meli’ Islanda,  ove  in  generale  ognuno  si 
nutrisce  particolarmente  , e quasi  unicamen- 
te di  questo  pesce , preparasi  una  doppia 
specie  di  stoccofisso,  cioè  il  flackjisch  ( pesce 
spaccato  ) cd  il  hengfìsch  ( pesce  appeso  ). 

Il  nome  di  flackjisch  viene  da  Jlacken 
che  vuol  dire  scalfire,  o spaccare.  Subito 
dopo  aver  tagliato  a questo  pesce  la  testa, 
e tolti  gl'intestini,  si  spacca  nel  ventre  co- 
minciando dal  principio  fino  alla  coda,  strap- 
pandone via  la  spina  dorsale,  poiché  altri- 
menti il  pesce  si  guasta  sotto  di  essa.  Poi 
si  pone  in  mucehj  bassi  e sottili , 1’  uno  so- 
pra l' altro , o uno  vicino  all’  altro , senza 
aggiungervi  punto  del  sale , ed  in  questa  po- 
sizione resta  3 o 4 settimane  , secondo  che 
il  vento  è asciutto , penetrante  e continuo  ; 
in  questo  tempo  il  pesce  comincia  un  poco 
a fermentare.  Indi  vien  disteso,  uno  vicino 
all’  altro,  sopra  banchi  quadrali  falli  delle 
pietre  che  si  trovano  sulla  spiaggia , ed  in 
modo  che  la  parte  dell  i pelle  resti  di  so- 
pra, acciocché,  cadendo  la  pioggia,  non  toc- 
chi la  carne , e vi  cagioni  delle  macchie. 
Quando  la  stagione  è asciutta , ed  il  vento 


del  Nord  soffia  con  veemenza , allora  il  pe- 
sce può  disseccarsi  in  Ò giorni.  Subilo  che 
è bastantemente  secco  vien  posto  1’  uno  so- 
pra l'altro  fino  all’altezza  di  una  casa,  ove 
scoperto  vien  esposto  alla  pioggia,  ed  al  tem- 
po , finché  il  mercante  Danese,  ordinariamente 
dopo  S.  Giovanni,  venga  a prenderlo.  Que- 
sta specie  è la  più  tenera,  la  più  saporita,  e 
la  più  ricercata. 

Il  hen°fisch  non  è spaccato  nel  ventre, 
ma  nel  dorso  , d'  onde  si  leva  la  spina  dorsale , 
e poi  si  fa  un  buco  nel  petto  della  lunghez- 
za di  un  quarto  di  braccio.  Per  farlo  fer- 
mentare vien  posto  in  terra , e poi  viene  ap- 
peso a de’  bastoni  fra  quattro  mura  erette 
con  pietre  di  roccia , e con  quelle  che  si  tro- 
vano sulla  spiaggia.  Un  piccolo , e cattivo 
tetto  fatto  con  tavole  sottili  lo  assicura  con- 
tro la  pioggia.  Quando  il  pesce  in  questa  po- 
sizione è stato  disseccato  dal  vento , viene 
ammucchiato  egualmente  come  1'  ailro. 

Per  altro  , v’  è una  differenza  sensibile 
fra  quel  pesce  il  quale  è stato  disseccato 
sulle  pietre,  e quello  che  in  mancanza  delle 
pietre  è stato  disseccato  solamente  sulla  sab- 
bia. Il  primo  riesce  più  duro , più  bianco  , 
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c più  sodo  ; e il  secondo  si  gonfia  , e di  gran 
lunga  non  è di  tanta  durala. 

La  miglior  prova  del  buon  cielo  d"  I- 
slnnda  è , che  un  pesce  sì  grosso  e grasso 
può  essere  ammucchiato  all’  aria  aperta  sco7.a 
il  minimo  sale.  Il  freddo  , incominciando  dal 
mese  di  febbrajo  fino  a maggio  , è ivi  pene- 
trante, ed  i venti  asciutti  e secchi  del  Nord 
sono  di  lunga  durata.  Nel  mese  di  maggio 
cessa  la  pesca  dello  stoccofisso  , poiché  non 
si  può  più  maneggiarlo  nel  modo  qui  sopra 
descritto. 

Nella  Norvegia  si  preparano  le  seguenti 
specie  di  baccalà.  Il  Titlinger , eh’  è la  spe- 
cie più  piccola  , e che  vien  appesa  sulle  cor- 
de ove  si  lascia  asciugarlo  dal  vento.  Il  Kos- 
kiaer  , ovvero  Rothsehaer  , da  rot  ( coda  ) e 
skaerae  ( spaccare  ) , eh’ è quello  spaccato  per 
tutta  la  sua  lunghezza  , al  quale  si  leva  la 
spina  dorsale,  c che  poi  si  disecca  ciascuna 
metà  separatamente.  Di  questa  specie  il  mi- 
gliore chiamasi  zantfisck  ( pesce  tenero  ) , e 
per  lo  più  è spedito  ne’  paesi  cattolici  , ove 
è mangiato  nc’  ricchi  monasteri  11  rundfisch 
( pesce  rotondo),  j!  quale  non  viene  spac- 
cato, ma,  dopo  averlo  sventrato,  vien  appeso 
per  la  coda  , e mentre  si  asciuga  si  avvoltola. 
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e diviene  affatto  rotondo da  che  ha  preso 
il  suo  nome.  Il  rundfisch  può  essere  prepa- 
rato solamente  nella  primavera  , poiché  Taria 
è allora  sì  penetrante  da  potere  diseccare  il 
pesce  tatto  intero , mentre  nella  stagione  phk 
calda  necessita  spaccarlo,  acciocché  il  vento 
lo  penetri , e lo  disecchi  maggiormente  per 
farlo  diventare  rothsehaer.  Il  klippfisch  ( pe- 
sce di  scoglio),  il  quale  si  spacca  come  il  roth- 
sehaer , ma  però  non  è appeso , ma  disteso 
su  gli  scoglj , dal  che  hi  preso  il  nome.  Tutte 
queste  diverse  specie  generalmente  sono  chia-, 
mate  bergerfisch  , poiché  la  maggior  quantità 
si  esporta  dalla  città  di  Bergen  , la  quale 
esportazione  monta  annualmente  a iaoooooo 
di  libbre  e piu.  Ancora  s’ insalano  molte  mi- 
gliaja  di  barili  di  uova  di  baccalà,  delle  qua- 
li particolarmente  fanno  uso  i Francesi  per 
la  pesca  delle  sardelle.  Bergen  sola  ne  spe- 
disce annualmente  14  in  >6  grandi  carichi 
di  bastimenti  a Nantes.  Dal  fegato  grasso  del 
Gadus  callarias  si  trae  una  quantità  di  buon 
olio.  Gli  abitanti  dell’  Islanda  ne  preparano 
puro  una  coda  di  pesce  ( la  quale  diccsi 
differisca  poco,  per  la  bontà,  dall’  ittio- 
colla ) ed  il  Norvegese  Io  disecca  , e lo 
vende  sotto  il  nome  di  stomaco  salubre  a 


quelli  i quali  credono,  che  1*  effetto  corri- 
sponda al  nome. 

Anche  per  nutrire  il  bestiame  bovino  si 
fa  uso  del  baccalà  disseccato  , cuocendolo  be- 
ne coll’  alga , e si  dice  che  produca  del  lat- 
te, e del  butirro  saporito  (t). 

li  baccalà  è per  la  Norvegia  il  dono  più 
importante  della  natura,  del  quale  poi  con- 
•iderabil mente  profitta.  Bergen  sola  introdu- 
ce annualmente  40000  barili  di  sale  fran- 
cese , e spagnuolo , il  quale  s’ impiega  per 
insalare  il  labberdan.  La  Norvegia  potrebbe 
considcrabilmentc  accresce  e questo  ramo  di 
commercio , poiché  nelle  piazze  de'  Regni 
dell'  Europa  meridionale  il  labberdan  della 
Norvegia , cioè  il  klippfisch , e lo  stocco- 
fisso sono  preferiti  di  gran  lunga  per  la 
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qualità  del  sapore , a quello  della  Doggers* 
baule,  di  Terrauova,  e di  altri  luoghi. 

L’  Olanda  impiegava  annualmente  presso 
l’ Is  landa  , e la  Doggersbank , fra  l’ Inghil- 
terra e’1  Jutland,  180  bastimenti,  da  4°  la 
60  salme  ognuno , per  la  pesca  del  baccalà , 
senza  contare  quello  che  pescavano  sulle  spon- 
de del  loro  paese  proprio,  il  quale  si  man- 
giava fresco  senza  salarlo.  Secondo  la  rela- 
zione irrefragabile  di  de  Wilt  , questa  pesca 
nell’  Olanda  sola  nutriva  4^0000  uomini , e 
la  pesca  delle  balene  taooo  uomini;  dunque 
quasi  un  mezzo  milione  in  tutto  (1) . I Fran- 
cesi colla  pesca  del  baccalà  occupavano  an- 
nualmente più  di  i5o  bastimenti  da  16  fino 
a 34  uomini  d'equipaggio  l'uno,  e ciascuno 
di  essi  portava  in  Francia  aa  fino  a 3oooo 
pesci,  di  modo  che,  secondo  un  calcolo  me- 
diocrisimo,  vi  erano  occupati  iooo  uomini, 
ed  in  Francia  s’introducevono  3gooooo  bac- 
calà. Or  ciascun  pesce  costava  in  Francia 
una  lira;  il  guadagno  dunque  era  d'altret- 
tante lire,  cioè  di  più  di  un  milione  di 


(1)  Anderson  storia  del  commercio  tom.  4 usi- 
la traduzione  tedesca  p.  sai. 
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scudi  . Inoltre  4000  pesci  fanno  incirca  un 
quintale,  e da  100  quintali  di  baccalà  trac» 
■vano  i Francesi  sei  barili  di  grasso,  dunque 
questi  baccalà  davano  ancora  585o  bardi  di 
grasso  , o di  olio. 

Oltre  di  questo  erano  ancora  occupati 
colla  pesca  presso  Terranova,  presso  Bellisle 
nello  stretto  di  Davis,  e fino  giù  al  Capo 
Brelon  ( eh’  è il  luogo  principale  della  pe- 
sca francese  nel  mare  del  Nord),  4 1 4 basti- 
menti francesi,  e a^5ao  uomini,  i quali  gua- 
dagnavano i , 194000  quintali  di  pesce  , e 
68g4o  barili  di  grasso  ( dunque  in  gener.de 
464  bastimenti,  27600  uomini,  1 1 5dy5o  quin- 
tali di  pesci,  e 7479°  barilidi  grasso  ).  Con- 
tando i 1149000  quintali  di  pesci  solamente 
a io  scellini  per  quiutale , il  quale  era  il 
primo  prezzo  a Terranova,  importava  la  sud- 
detta quantità  674500  lire  sterline  . Or  3 
scellini  di  nolo  per 
quintale  fino  al  luo- 
go destinalo  . . . i^a35o  id. 

dunque  il  vero  calore 

del  pesce  ....  746860  lire  sterline 
I 74790  barili  di  gras- 
so , ossia  3,  10  ed 
un  quarto  salme,  a 

18  lire  sterline  l’una  56093  lire  id.  io  se. 

I 3 milioni  di  barrala, 
de’ quali  1000  vale- 
vano sempre  1000  li- 
re a 1 1.  siub.  lo  ster.  178670  lire  sterline 

dunque  981692  hr.  steri.  10  se. 

cioè  2,33^302  franchi  circa. 
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erano  il  guadagno  annuale  che  i Francesi 
traevano  dalla  loro  pesca  nel  mare  del 
Nord  ( i ) . 

L’America  settentrionale,  e l'Inghilterra 
impiegavano  annualmente  in  questa  pesca  più 
di  1000  vele,  e per  equipaggiare  questi  ba- 
stimenti , per  disseccare  sulla  spiaggia , e 
per  imballare  il  pesce,  3ooo  persone.  La  pri- 
ma notizia  della  gran  pesca  del  baccalà  in- 
torno a Terranova  si  ha  nel  >5i^,  facendosi 
menzione  di  un  bastimento  inglese  di  a5o 
salme,  che  arrivò  all’isola  di  Puerto  Rico , 
asserendo  di  esservi  venuto  unito  ad  un  altro 
bastimento  per  iscoprire  un  passaggio  verso 
il  Cathay  , e che  sia  stato  a Terranova , ove 
si  trovavano  So  bastimenti  spagnuoli . fran- 
cesi e portoghesi  per  pescarvi  Di  questo  ba- 
stimento non  se  n’ebbe  più  notizia  (a). 

L’  ascilo  scke IjìscLO  ( gadus  aeglejinus), 
il  quale  , fresco  , è de’  pesci  più  saporiti , 
ne'  Paesi  bassi  si  mangia  a milioni  , ma  in- 
salato e disseccalo  è assai  inferiore  al  bac- 
calà comune,  e quindi  non  è nè  anche  man- 


ti) Anderson  tt.  toni.  7.  p. 

(1)  AuJer,on  tt  tuoi.  I p.  471. 

Kant  tum.  IL  io 
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giafo  come  quello.  Esso  è ancora  molto  piùt 
piccolo,  poiché  la  sua  lunghezza  rare  volte 
pa«sa  un  piede  e mezzo  . 1 suoi  occhi  sono 
grossi,  la  pupilla  è nera,  e circondala  da 
un  anello  di  colore  argenteo  ; la  pelle  é 
• egualmente  di  colore  argenteo,  il  quale  sul 

dorso  finisce  in  un  colore  nericcio,  sui  fian- 
chi è marcalo  con  una  linea  nera  e quasi 
diritta,  e sul  lato  sinistro  osservasi  ancora 
una  macchia  bruna.  Le  alette  hanno  un  co- 
lore bruitasi ro,  e le  picciole  squame  roton- 
de sono  attaccate  alla  pelle  più  tenacemente 
che  nelle  altre  specie  de'  gadi  . La  coda  è 
forcuta.  Il  mare  del  Nord  è pieno  di  questo 
pesce , il  quale  si  trova  fino  sulle  coste  deL 
l’ Olanda.  11  nome  di  sckellfiseli  che  gli  si  dà 
nelle  regioni  del  Nord  , verrà  probabilmente 
dalle  piccole  squame  si  fortemente  attaccale, 
le  quali  da’  pescatori  sono  ch'amate  schelsen. 

Il  gadus  callarias , dorsch , doescli , eh1  è 
la  specie  minore  del  baccalà  , ha  le  squame 
tenerissime , le  quali  appena  si  sentono  al 
tatto  , ed  anzi,  mangiando  questo  pesce  cotto, 
neppure  si  sentono  fra  i denti . Esso  si  di- 
stingue dall'  antecedente  per  la  figura  della 
coda,  la  quale  non  è forcuta,  ma  bensì  late- 
ralmente larga , rivolta , e macchiata . In- 
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torno  agli  occhi  ha  un  anello  bianco  gial- 
liccio , e pel  resto  è bigio , ed  ha  un  poco 
del  color  d’oro  ornato  di  molte  macchie 
oscure  o nere  $ il  basso  ventre  è bianchiccio. 
La  carne  di  questo  pesce  è creduta  somma- 
mente tenera  e saporita , particolarmente  di 
quella  specie  che  si  pesca  nei  Baltico , e pre- 
cisamente avanti  Travemunde  presso  le  isole 
Oeland , Gothland,  Bornholm,  come  pure 
presso  Danzica.  Nell'  ultimo  luogo  sono  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  jximuchel.  In  I lan- 
da sono  disseccati  al  sole , e preparati  come 
il  fiackfisch  ( tietlings  ) non  già  pel  commer- 
cio , ma  per  fare  de’  regali  a Copenhagen. 

Quello  specie  di  gadi  che  hanno  tre  alet- 
te dorsali,  e nessuna  barba,  sono  tutti  abita- 
tori del  mare  del  Nord  , cioè  il  gadui  vire - 
scens , il  gadus  merla  ngus , il  gadus  cario- 
narìus , il  gadus  pollachius. 

Il  gadus  virescens  finisce  colla  coda  for- 
cuta come  il  vero  asello  , ed  ha  iuieramenla 
la  figura  e grandezza  di  quello , fuori  che 
gli  manca  la  barba,  ed  è di  un  color  verde. 
Esso  è mangiabile , e si  pesca  abbondante- 
mente nel  mare  del  Nord. 

Il  merlano  ( gadus  merlangus ) non  giun- 
ge al  di  là  della  lunghezza  di  un  piede , ed  , 
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ha  un  rotore  argenteo,  il  qnale  sulla  schie- 
na va  perdendosi  in  olivastro.  Esso  ha  la 
mascella  superiore  prominente  e fornita  di 
denti  acuti , un  corpo  lungo  , coperto  di  pic- 
cole squame  rotonde , ed  una  linea  diritta 
laterale,  la  quale  al  principio  delle  ale  pet- 
torali è marcata  con  una  macchia  nera.  La 
carne  di  questo  pesce  è tenuta  per  molto  te- 
nera e saporita.  Esso  si  pesca  assai  frequen- 
temente presso  1"  Inghilterra , e 1’  Olanda. 
Peri  , siccome  non  si  può  prepararlo  ed  asciu- 
garlo, che  tanto  poco  come  Casello;  così 
non  è preso  su  i bastimenti  che  in  mancan- 
za di  quello.  La  sua  voracità  ed  avidità  d’in- 
ghiottire, la  qnale  giunge  fino  al  segno  d’in- 
ghiottire il  legno  ed  altre  parti  indigeste.  è 
stata  secondala  dalla  natura  , con  un  sacco 
dt  stomaco,  ed  una  specie  di  gozzo , dal  qua- 
le  rigetta  tutto  quello  che  non  è atto  alla 
digestione. 

Il  carbonaio  ( gadus  carbonarius  ) ha  ~ 
il  ventre  superiormente  nero  , e la  gola  e la 
bocca  nera.  Del  resto  somiglia  moltissimo  al 
baccalà,  fuorché  nella  mascella  inferiore  eh’ è 
maggiore  della  supcriore.  La  sua  lunghezza 
laterale  è di  circa  a piedi  e mezzo.  Esso  è 
m igro  , e di  cattivo  sapore,  e quindi  gl'  I- 
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slandesi , i quali  hanno  delle  specie  migliori , 
non  lo  m inaiano  allatto.  Presso  il  Capo-Nord 
si  trova  in  sì  grande  quantità , eh’  essendo 
cacciato  dalla  balena  spesso  volte  si  arrena 
da  se  stesso.  Nelle  cale  di  Sundmoer,  so- 

I 

venie  ne  sono  stati  tirali  per  mezzo  di  un 
secchio  lami  , quanti  mai  se  ne  sono  voluti. 
Lssi  fra  loro  sono  quasi  imballati  in  modo 
elle  l'uno  non  può  voltarsi  per  via  dell’altro. 
Qualche  volta  in  mezzo  al  mare  si  vedono 
chiusi  a sciame,  e compressi  in  guisa , che 
molti  sono  alzali  in  aria  sopra  l’acqua,  tal- 
ché un  uomo  solo,  attaccaudo  un  amo  ad 
un  bastone,  può  in  una  mezz’ ora-' trarne  60 
fino  a 70  di  tali  pesci.  Stendendo  le  reti  se 
ne  prendono  in  una  sola  tirata  più  di  due- 
cento barili.  A cagione  della  sua  carne  ri» 
piena  di  filamenti  grossi,  e poco  saporita , è 
mangiato  solamente  dal  basso  popolo  , pel 
bene  del  quale  n’é  anche  proibita  l’esporta* 
zione.  A Bergen  il  pesce  maggiore  non  arri- 
va a costare  lino  scellino  di  i.ubc  k.  Dal  suo 
gran  fegato  si  trae  al  fuoco  del  grasso. 

Vi  asello  ( u/ouLus  polluchius  ) si  distin- 
gue dal  merlano  per  la  mascèlla  inferiore 
più  prominente,  e per  una  linea  laterale  più 
piegala  , come  pure  per  le  sonarne  fine , le 
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quali  sul  ventre  superiore  sono  punteggiale 
di  colore  brano  nericcio , e sul  venire  infe- 
riore Hi  colore  argenteo  e bruno.  Esso  arriva 
alla  lunghezza  Hi  un  piede  e mezzo,  e pel 
sapore  è preferito  al  cnrbonajo. 
i • Fra  i gadi  con  due  pinne  dorsali,  i 
quali  abitano  il  mare  del  Nord  , coniansi  il 
merluzzo  ( gndus  merlucius).,  il  g adus  ma - 
lua , ed  il  gadus  tau. 

Il  merluzzo  ( gadus  merlucius , ovvero 
mnris  lucius  ) è l’ onos , ossia  I’  asino  degli 
antichi,  chiamato  così  per  via  del  suo  colore 
bigio.  Esso  ha  uu  corpo  snello , ed  arriva  a 
tre  piedi  di  lunghezza.  La  mascella  inferiore 
sopravanza  la  superiore,  ed  è senza  barba. 
Esso  visita  pure  i mari  meridionali  , e quin- 
di si  trova  frequentemente  anche  nel  Medi- 
terraneo. 

11  gadus  maina  ( leng , ovvero  ling  ) 
ha  ricevuto  il  nume  tedesco  leng  dalla  sua 
figura  lunga.  E' il  pesce  più  lungo  di  questa 
specie,  e qualche  velia  se  ne  trovano  della 
lunghezza  di  7 piedi:  ha  la  barba,  e la  ma- 
scella inferiore  è più  corta  della  superiore. 
La  parie  superiore  del  pesce  è bruna , e 
l'inferiore  giallas'ra,  o di  un  bianco  sporco. 
La  sua  carne  è più  tenera  e più  saporita  di 
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«fucila  del  merluzzo:  i Norvegesi  ne  prepa- 
rano il  loro  più  tenero  e piti  costoso  rund- 
fisch  , chiamato  a bella  posta  pesce  tenero , 
e gli  Scozzesi  il  loro  migliore  klippfìsch\  per 
fare  questo  procedono  nel  modo  seguente. 
Essi  pongono  sulla  spiaggia  grandi  cassette 
quadrate,  delle  quali  ciascuna  contiene  fino 
a 5oo  pesci  t in  queste  dopo  aver  loro  ta- 
gliato la  testa  , sventrali , e levato  la  spina 
dorsale,  li  pongono  l'uno  sopra  l’altro,  spar- 
gono frammezzo  del  sale  grosso  di  Spagna  5 
e durante  8 giorni  lo  lasciano  in  questo  sta- 
to. Poi  lo  mettono  sotto  un  frantojo,  il  qua- 
le aggravano  molto  con  pietre , ed  ove  resta 
per  to  giorni  finché  è compresso,  ed  intera- 
mente piatto.  Indi  lo  stendono  lungo  la  spiag- 
gia, però  in  modo  che  le  onde  del  mare 
non  lo  raggiungano  , cd  anche  su  i banchi 
di  piccole  pietre  rotonde  e dure  della  costa, 
finché  pel  freddo,  pel  vento,  e pel  sole  è 
disseccato  a sufficienza.  Dopo  ciò  è accumu- 
lato ne'  magazzini,  ed  assicurato  per  mezzo 
di  diverse  specie  di  coperte  contro  il  vento 
e l’aria,  le  quali  lo  potrebbero  far  muffare. 
Più  ch’é  coperto  , e più  che  sta  nell’ oscuro 
più  tempo  si  conserva.  Nel  mese  di  febbrajo 
vi  si  pesca  il  migliore  baccalà,  e nel  mesa 
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di  agosto  la  migliore  maina , la  quale  è con- 
ciata per  klippfisch. 

In  Islanda , dove  la  malua  c frequente, 
non  fornisce  però  un  buono  klippfisch , ma 
solamente  le  specie  più  cattive  del  flackfisch 
ed  hengfisch . le  quali  nemmeno  si  conser- 
vano ; e perciò  non  è esportato  ; ma  serve 
unicamente  pel  consumo  proprio  degli  abi- 
tanti. 

11  goda*  tau  degl'inglesi  ed  Olandesi  è 
chiamato  diavolo  marino , a cagione  della  sua 
brutta  figura  , e nella  Carolina  , ove  è tro- 
vato solamente  della  lunghezza  di  un  piede 
è chiamato  toadfi.sk  ( tau  ) poiché  la  testa 
sul  vertice  è marcala  con  una  cartilagine 
stretta  e lunga  come  un  T.  Nella  Norvegia , 
ove  se  ne  trova  qualche  volta  della  grandez- 
za di  7 piedi  e più,  è chiamato  Neemuek. 
La  testa  forma  la  parte  maggiore  dt  questo 
pesce;  essa  è larga  e compressa  da  su  in 
giù.  La  gola  è larga  , e di  sopra  e di  sotto 
guarnita  di  una  doppia  fila  di  denti.  La  lin- 
gua grossa  e larga  ha  sulla  parte  superiore 
egualmente  de’  denti,  ovvero  una  quantità  di 
uncini  acuti.  Questo  solo  dentarne  terribile 
è capace  di  darci  un’idea  della  sua  voracità. 
La  mascella  inferiore  sopravanza  considera- 
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bilmente  la  superiore , ed  è guarnita  d'  una 
barba  composta  di  molti  filamenti  corti  della 
lunghezza  di  un  dito , in  forma  di  un  mezzo 
circolo,  i quali  nell'acqua  giuocano  come 
vermi.  Gli  occhi  guarniti  di  un  anello  giallo 
d’oro,  sono  grandi,  e stanno  molto  fuori 
della  testa.  Il  resto  del  corpo  è piccolo  e 
stretto,  e finisce  con  una  coda  appuntata.  li 
dorso  è d'uu  bigio  scuro, e macchiato  dine* 
ro.  La  parte  di  sotto  è di  un  bianco  sporco. 
Le  squame  sono  estremamente  morbide , ed 
appena  si  possono  osservare  ad  occhio  nudo. 
Il  tau  è coperto  come  di  una  bava,  ed  in 
conseguenza  assai  liscio.  Si  prende  questo 
pesce  solamente  per  azzardo  , allora  quando 
unito  agli  altri  pesci  va  nella  rete  ; c pure 
si  difende  qualche  volta  contro  i pescatori  , 
quando  Io  tirano  fuori  della  rete.  Del  resto 
ac  ne  fa  poco  uso  fi).  . . 

Per  abbreviare,  accenneremo  qui  sola- 
mente fra  gli  abitatori  del  mare  del  Nord  i 
pesci  piatti  ( pisces  plani  ) , ovvero  quelli 
che  nuotano  sopra  un  lato  solo,  cioè  i pleu- 
ronetti  ( pleuroncctes  ). 



<►}  Pontoppidan , Descrizione  della  Norvegia  toni. 

1 p.  aia,  i7. 
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Essi  hanno  generalmente  un  corpo  lar- 
go e compresso,  interamente  piatto,  ambedue 
gli  occhi  stanno  sopra  un  solo  lato,  fra  i 
quali  il  superiore  è sempre  un  poco  maggiore 
dell’  inferiore  , e sopravauza  alquanto  «opra 
di  esso.  Non  mai  nuotano  come  gli  altri  pe- 
sci sul  ventre,  tna,  a cagione  della  loro  strut- 
tura, in  una  posizione  obliqua,  cioè  sopra 
un  fianco  solo , per  cui  portano  il  nome  di 
pleuronectes  con  molta  ragione.  Nelle  varie 
specie  di  questo  pes:e  ambedue  gli  occhi  si 
trovano  ora  sul  lato  drillo , ed  ora  sul  sini- 
stro; ciocché  ha  dato  occasione  di  dividere 
il  genere  de'  pesci  piatti  in  due  classi  a mi- 
sura che  hanno  gli  occhi  o sopra  1’  uno , o 
sopro  l'altro  lato. 

Fra  que’  p^sci  che  hanno  gli  occhi  sul 
lato  dritto  contasi  il  pleuronectus  hippoglos- 
sus , benché  qualche  volta  ha  gli  occhi  sul 
lato  sinistro.  Esso  facilmente  si  distingue  da- 
gli altri  pesci  piatti  per  la  sua  ala  caudale 
in  forma  lunare.  Nelle  mascelle  superiore  ed 
inferiore  ha  due  file  di  denti  assai  acuti,  e 
piegati  al  di  dentro,  una  lingua  grande  ed 
inflessibile , e sopra  di  essa , precisamente 
avanti  le  fauci,  alla  parte  superiore  delia  boc- 
ca, due  luoghi  rotondi  ripieni  di  molti  den- 
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tini  acuti , r quali  per  questa  ragione  pajono 
essere  molto  ruvidi . Le  sue  branchie  sono 
triplici . Le  sue  piccole  squame  hanno  di 
sopra  un  colore  bruno  di  fegato , e di  sotto 
un  colore  bianchiccio . Esso  è il  più  grande 
fra  tutt’i  pesci  piatti;  ed  essendo  arrivato 
al'a  sua  maggior  grandezza  , cuopre  un  in- 
tero battello  grande , e la  sua  carne  grassa , 
dopo  averla  tagliata  ed  insalata  , riempie  un 
barile  intero,  e qua! -he  volta  un  barile  e 
mezzo  . Nel  profonda  Nord  , presso  la  Nor- 
vegia e f Islanda,  ordinariamente  suole  pe- 
sare 400  libb'-e  . Isolatamente  si  prendono  pu- 
re fino  sulle  coste  dell'  olanda , ove  rare  vol- 
te non  pesano  più  di  lao  sino  a .3o  libbre. 
Esso  ha  una  forza  tale  nella  coda  , che  i pe- 
scatori devono  badare  bene  perchè  non  ar- 
rivi alla  parte  superiore  del  battello , altri—’ 
menti  romperebbe  con  facilità  la  tavola  su- 
periore, anzi  rovescierebbe  il  battello.  Quan- 
do l’ aquila  immerge  i suoi  artiglj  nel  dorso 
dell'  hyppoglossus , questo  si  precipita  con 
quella  sul  fondo  del  mare , e l’ aquila  non 
potendo  più  distaccarsi  s’ imputridisce  sopra 
di  esso . E'  però  raro  che  venga  alla  super- 
ficie del  mare , o verso  la  spiaggia.  Per  man- 
canza di  una  vescica  aerea,  non  può  nè  in- 
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«alzarsi  considerabilmente , nè  nuotare  in 
grandi  distanze,  perlochè  sta  quasi  sempre 
su)  fondo  , ove  si  nutrisce  di  aselii,  di  calla ■> 
rias,  ma  particolarmente  de'  gambali  marmi, 
i quali  strisciano  lentamente  sul  fondo,  o si 
attaccano  fermi  agli  scnglj , ove  non  possono 
sfuggirli  sì  facilmente  . Questo  pesce  si  prende 
su  i banchi  di  sabbia,  i quali  corrono  lungo 
la  spiaggia  del  mare . Quivi  giacciono  insie- 
me , e particolarmente  essendovi  una  burra- 
sca , s'incavano  nella  sabbia  per  assodarsi; 
operazione  mollo  necessaria  ner  questi  cattivi 
nuotatori  ; e la  natura  per  questo  fine  ha  dato 
loro  una  pelle , la  quale  in  tali  circostanze 
estendono.  La  carne  di  questo  pesce  è tenera 
e molto  saporita,  ma  assai  indigesta  a ca- 
gione della  quantità  di  grasso  che  contiene  . 
La  loro  carne  s’ insala  e si  dissecca  . Oltre 
di  questo  si  preparano  da  essa  il  raf.  ed  »1 
resskol , che  vengono  sovente  esportali  ne’ 
paesi  esteri. 

Il  Raf , in  Islandese  rnfur,  sono  le  pin- 
ne che  si  tagliano  profondamente  dal  dorso  col 
grasso  più  tenero,  e che  si  salano,  e poi  si 
lasciano  disseccare  al  vento. 

Il  Resskel , ossia  rekling , in  Islandese  rik- 
linger,  sono  striscie  lunghe  della  carne  più 
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grassa  e tpnera  del  detto  pesce,  le  quali  si 
tagliano  di  sopra,  incominciando  dalla  coda 
verso  la  schiena,  s’insalano,  e poi  si  dissec- 
cano al  vento.  Ambedue  questi  articoli , e 
precisamente  i migliori  vengono  dalla  Norve- 
gia più  ri  mota  , da  Andenas  , da  Tromsen, 
e dal  Fjumarken.  I Francesi  i quali  pesca- 
vano frequentemente  l' hyppoglossus  presso 
Terranova,  ne  preparavano  per  lo  passato 
egualmente  del  raf,  e del  rpkel. 

La  pesca  del  hyppoglossus  comincia  do- 
po la  pesca  del  baccalà,  e perciò  i Norvegesi 
vanno  con  grandi  battelli  in  mare , ove  la- 
sciano sul  fon  lo  il  grinyvaad , cioè  una  quan- 
tità di  corde  lunghe  , fornite  tutte  di  grandi 
ami,  alle  quali  attaccano  dell'  es  a : queste  si 
estendono  sul  fondo , ma  verso  la  parte  su- 
periore concorrono  in  uni  coi  da  principale, 
alla  di  cui  (ine  trovasi  una  tavola  nuotante  sulla 
superficie  dell’  acqua.  Con  questo  ganyvaad  , 
dopo  essere  stato  una  notte  nell’  acqua  , si 
può  sperare  di  prenderne  all’  indomani  quat- 
tro o cinque  di  questi  pesci  grandi.  Se  ne 
pescano  anche  con  pungoli,  poiché  siccome 
vanno  voloniieri  su  i banchi  di  sabbia , so- 
pra i quali  passa  1’  acqua  ancora  nell'  altezza 
di  alcune  braccia  , si  scoprono  in  tempo  se- 
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reno  sn  qnesti  banchi  nno  vicino  all*  altro. 
In  questi  siti  dunque  i pescatori  lasciano  sul 
fondo  una  corda , alla  quale  è attaccato  un 
peso  grave  di  piombo  , sotto  il  quale  si  tro- 
va un  pungolo  fornito  di  un  rampone,  col 
quale  il  pescatore  può  trapassarlo  interamen- 
te, e tirarlo  sulla  superficie . Per  questo 
modo  di  procedere  , il  quale  si  usa  particolar- 
mente per  piccole  specie , cioè  pel  pleur  : 
fiesus , e per  la  sogliola  pleur:  solea , può 
un  uomo  in  breve  tempo  riempiere  un  bat- 
tello di  pesci.  La  pesca  di  questo  pesce  dura 
solamente  fino  al  tempo  di  s.  Giovanni , poiché 
venuto  il  tempo  più  caldo  , non  può  più  con- 
servarsi e disseccarsi  per  la  soverchia  grassezza. 

Il  Pleuronectes  cynoglossus  ha  ricevuto 
questo  nome  , poiché  il  suo  corpo  lungo  o 
liscio  somiglia  in  qualche  modo  alle  foglie  di 
quell’  erba  che  chiamasi  cinoglossa , ossia  lin- 
gua di  cane.  Gli  occhi  sono  turchini , hanno 
de’  giri  bianchi , e stanno  1'  uno  vicino  al- 
l’ altro.  Il  lato  destro  del  pesce,  la  di  cui 
lunghezza  non  oltrepassa  di  molto  quella  di 
un  piede,  è di  un  bruno  rossiccio,  ed  il  si- 
nistro è interamente  bianco. 

, II  Pleuronectes  platessa  si  distingue 
dagli  altri  pesci  piatti  per  6 prominenze,  os- 
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sia  gobbe  ossee  sulla  testa , situate  dietro  gli 
orecc.hj  , come  pure  per  la  spina,  o pun- 
golo sull' ala  dell'ano,  e per  la  mancanza 
della  coda.  Il  suo  corpo  tondeggiante  è mac- 
chialo sul  dorso  di  un  turchiniccio  bigio,  o 
bruno  e cenerognolo , e le  pinne  di  un  co- 
lore bigio  oscuro , ornale  di  macchie  e di 
punti  rossicci  : il  corpo  di  sotto  è bianco  ; 
1’  ala  dorsale  principia  immediatamente  sopra 
gli  occhj  . Le,  squame  sottili  e morbide  t 
che  stanno  in  piccole  fossette,  si  distaccano 
facilmente  dal  corpo  , ma  dalla  testa  non  si 
possono  levare  senza  qualche  fatica  . Il  suo 
peso  spesso  arriva  a i5,  e fino  a 16  libbre. 
Benché  questo  pesce  appartenga  al  mare  del 
Word,  ciò  non  ostaute  trovasi  pure  nel  Bal- 
tico. Esso  non  solamente  vien  mangialo  fre- 
sco , ma  disseccato  viene  esportato  ancora  in 
grande  quantità. 

Il  Pleuronectes  flesus  ha  molta  somi- 
glianza colla  platcssa,  eccettualo  eh’  è molto 
più  piccolo,  e rare  volte  arriva  alla  lunghezza 
di  un  piede.  Si  distingue  dalla  platcssa  per 
le  punte  acute,  e di  ruvido  di  sabbia  , delle 
quali  è coperto  il  lato  superiore,  e che  verso 
la  parte  di  dietro  diventano  spinose  La  fan- 
tasia facilmente  può  formarsene  delle  croci  , 
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delle  stelle,  de’  circoli,  de  remi  ed  altre  fi- 
go re , e nnravig'iarsi  de’ giuochi  della  na- 
tura . Il  colore  sulla  schiena  è di  un  bruno 
oscuro , misto  di  macchie  verdi  giallastre  e 
neriecie.  La  parte  inferiore  del  capo  è ora- 
breggiaia  di  iiiauco  e di  bruno,  ed  è semi- 
nata di  punte  nere.  La  carne  di  questo  pesce 
è saporita:  esso  è pescato  frequentemente  in 
tutte  le  acque  del  Fiord  , e parte  si  mangia 
fresco , e parte  si  dissecca  al  sole  per  espor- 
tarlo. Presso  Amsterdam,  nell’  Y.  rare  volte 
se  ne  trovano  di  quelli  che  passano  la  lun- 
ghezza di  un  mezzo  piede,  i quali  sono  te- 
nuti per  assai  delicati . Nella  provincia  di 
Friesland  molti  Olandesi  hanno  riempilo  le 
loro  peschiere  unicamente  di  questo  pesce. 
Nella  Cu  ria  odia,  e nella  Livonia,  come  pure 
a Danzica  sono  affumicati  e spedili  in  ogni 
parte . 

La  sogliola  (pleuron.  solea)  è più  lunga 
e stretta,  ed  anche  più  sottile  che  ia  specie 
antecedente , ed  ha  molta  somiglianza  con 
una  lingua  $ ia  mascella  superiore  è più  lun- 
ga dell'  inferiore , e per  questo  si  distingue 
sufficientemente  dagli  altri  pesci  piatti  . La 
sogliola  ordinariamente  arriva  alla  lunghezza 
di  a piedi , ed  a li  pollici  di  larghezza  $ la 
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parte  superiore  è di  un  bruno  oscuro , F in- 
feriore è bianchiccia,  e coperta  di  una  pelle 
assai  tenace  e ruvida  . La  carne  di  questo 
pesce  è soda , e molto  appetitosa , e perciò 
sovente  è disseccala  ed  esportata . Esso  si  é 
dilatato  mollissimo  dal  mare  Glaciale  negli 
altri  mari  d’Europa. 

Di  quelli  pesci  piatti , i quali  hanno  gli 
occhi  sulla  parte  sinistra , appartengono  al 
mare  dal  Nord  il  rhombus  laevis , V asper 
maxi  mas  , e il  pleur : passer. 

Il  rombo  ( pleuron : rhombus  laevis ), 
anche  chiamato  pesce  quadrato,  o il  romboi- 
de, a cagione  della  figura  del  suo  largo  cor- 
po , ha  la  pelle  liscia  senza  alcuna  spina,  il 
dorso  bruno,  i fianchi  macchiati  di  giallo  e 
bruno,. ed  il  ventre  bianco. 

Il  Pleur  asper  maxi  mas , ha  una  figura 
cilindrica , ovvero  somigliante  ad  un  uovo  : sul 
dorso  è fornito  di  piccole  gobbe  le  quali  fi- 
niscono in  un  pungolo  ottuso  ; il  dorso  è 
macchiato  di  un  bruno  e d*  un  bianco  gi  d- 
lastro,  e verso  la  parte  inferiore  del  corpo  è 
segnato  di  bruno  con  macchie  bianche . Se 
ne  trovano  della  lunghezza  di  8 in  to  piedi 
intorno  agli  scoglj , e ne  siti  pietrosi  , ove 
volontieri  si  trattiene  . La  carne  sua  è di  un 
Kant  tom.  IL 
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sapore  particolare  ; si  pesoa  frequentemente 
sulle  coste  dell'  Olanda  , dell'  Inghilterra  , e 
della  Norvegia . 

Il  passerino  (pleuron: passer)  riguardo 
alla  figura  , cd  alla  grandezza  somiglia  moW 
lìssimo  al  proprio  flesus , dal  quale  si  distin- 
gue unicamente  per  la  linea  laterale  spinosa) 
la  parte  superiore  del  corpo  è bruna  mac- 
chiata di  giallo  , e l' inferiore  è bianca. 

Dobbiamo  ancora  accennare  qui  lo  scom- 
bro comune  ( scomber  scombrus) . Esso  è 
contato  fra  ì thoracicis  perchè  le  sue  ale  ad- 
dominali sono  situate  propriamente  sotto  il 
petto  . Il  carattere  generale  dell’  intera  spe- 
cie è una  testa  liscia  compressa  su  ambedue 
i lati , e con  7 raggi  nella  membrana  bran- 
cbiostea  , il  corpo  per  lo  più  coperto  di  molte 
piccole  squame,  e la  coda  ornata  di  ale  spu- 
rie . Oltre  di  questo  hanno  tutti  otto  ale 
▼ere,  delle  qudi  due  sono  ventrali,  due  pet- 
torali, e due  dorsali,  ed  hanno  i denti  assai 
acuti . 

La  differenza  generica  dello  scombro  co- 
mune dall’  altro  può  consistere  nelle  5 pic- 
cole ali  spurie  , le  quali  stanno  isolalamenta 
alla  fine  dal  dorso. 
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La  testa  dello  scombro  è lunga,  e fini*. 
>ce  in  una  punta  ottusa  ; il  suo  corpo  è di- 
steso ed  affilato  ; la  parte  superiore  è nera  , 
1*  inferiore  di  un  colore  argenteo  , ed  è co- 
perto di  piccole  squame  morbide  e sottili . 
L’ala  caudale  è forcuta,  ed  è un  poco  più 
oscura  delle  altre  ale,  il  di  cui  colore  con- 
siste  in  un  bigio  chiaro  . La  pelle  , ornata  di 
alcune  strisele  turchiniccio  e verdiccie , luc- 
cica nell’  oscuro  come  la  pelle  delle  arin- 
ghe, colle  quali  gli  scombri  hanno  general- 
mente molto  di  comune  , eccettuato  eh’  es«i 
arrivano  alla  lunghezza  di  3 piedi , e che 
sono  di  una  voracità  tale  da  attaccare  ed  uc- 
cidere fin  gli  uomini  che  si  bagnano. 

La  carne  è tenera  come  quella  dell’  a- 
ringa,  e piacevole  a quelli  che  amano  il 
grasso  de’ pesci;  però  é generalmente  riguar- 
data come  un  poco  nauseosa  e grave  per  la 
digestione  . 

Lo  scombro  è uno  de’ pesci  viaggiatori: 
passa  sempre  1’  inverno  sotto  il  ghiaccio , 
verso  la  primavera  visita  l' Islanda,  le  isole 
della  Scozia,  la  Scozia  stessa,  e 1*  Irlanda  ; 
una  parte  s’inoltra  nel  mare  della  Spagna, e 
passando  il  Portogallo  e la  Spagna  , entra  nel 
Mediterraneo.  Assai  presto  intraprende  il  suo 
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ritorno:  nel  mese  di  aprile  si  trova  sulle  co- 
ste della  Francia,  nel  maggio  nella  Manica, 
nel  giugno  presso  1 Olanda,  e la  Frisia,  nel 
luglio  sulle  coste  di  Juetland , dalla  quale 
girando  intorno  alla  punta  settentrionale,  se  ne 
dirige  uno  sciame  considerabile  nel  Baltico  , 
e il  resto  passa  presso  la  Norvegia  nel  mare 
Glaciale.  Esso  è assai  fuggitivo , e passa  in 
grandi  sciami  da  una  cala  all’  altra  , caccia 
via  le  aringhe,  cd  é per  questa  ragione  non 
troppo  ben  veduto  da’  pescatori  . Intorno  al- 
la Norvegia  si  pescano  abbondantemente  gli 
scombri  con  ami,  e con  reti,  ed  insalandolo 
poi  viene  esportato  ne’  paesi  esteri.  Gli  Islan- 
desi non  si  prendono  la  minima  cura  a pe- 
scarlo, poiché  non  lo  mangiano. 

Il  mare  Glaciale  è quasi  il  domicilio  ed 
il  soggiorno  di  luti’  i pesci.  Quivi  possono 
essi  propagarsi  senza  alcun  disturbo,  e senza 
persectizioui , poiché  i loro  nemici  più  peri- 
colosi , le  balene , le  foche  cc. , non  osano 
di  passare  molto  sotto  quelle  numerose  ed 
immense  volte  di  ghiaccio,  ove  per  mancanza 
dell’  aria  fresca  si  solfoghcrebbero . Quindi  ì 
pesci  sotto  il  polo  artico  sono  i più  abbon- 
danti, ed  i più  grassi.  La  Norvegia,  l’Islan- 
da,  la  Groenlandia,  il  Labrador,  Terranova, 
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1*  America  settentrionale  , le  isole  delle  Voi» 
pi , il  K.amtschatka,  e I’  Asia  setteut rionale 
ne  hanno  una  sì  grande  abbondanza  che  non 
solamente  si  nutriscono  d’essi,  ma  benanche 
si  procurano  per  mezzo  dt  essi  tutti  gli  altri; 
bisogni  ; e fino  in  que*  sili  ove  potrebbero 
coltivare  il  terreno,  come  al  Capo  Bretou, 
preferiscono  la  pesca  « otne  più  vantaggiosa  , . 
ed  abbandonano  la  coltivazione  de’  campi. 
Le  balene , e le  foche  tengono  questi  pesci 
come  assediali  sotto  il  ghiaccio,  e subito 
eh’ essi , spinti  dall'impulso  di  fregarsi,  ne 
sortono  per  dirigersi  verso  il  grande  Oceano,, 
quelle  cadono  loro  addosso  a riamate,  e li  . 
cacciano  a sciami  nelle  reti  stese  dagli  uo-. 
mini.  , 

Non  conviene  di  accennare  gli  altri  ahi* 
latori  del  mare  del  Nord  , poiché  la  quan- 
tità degli  oggetti  ancora  da  contemplarsi  cj 
limita  alle  specie  più  impoi  lauti  delle  crea- 
ture del  mare  settentrionale , e per  la  stessa 
ragione  trascuriamo  la  quantità  de’  mostri! 
favolosi  e dubbiosi  di  questo  mare  medesimo 
contentandoci  di  parlare  d’ un  solo. 

I"  ra  i mostri  favolosi  conto  il  Kraken 
( microcosmus  aspìdothelone),  il  quale,  secou- 
do  Pontoppidan,  deve  essere  uu  polipo  mo-' 
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•truoso  della  lunghezza  di  un  quarto  d’ un 
miglio  geografico  , e di  una  grossezza  a ciò 
proporzionata  , in  modo  che  mettendo  fuori 
deli'  acqua  3o  piedi  dell’  altezza  del  suo  cor- 
po, non  è stata  visibile  che  la  decima  parte 
di  esso  . Egli  innalza  le  sue  braccia  eguali 
agli  alberi  de’  vascelli , ed  il  piu  piccolo  di 
questi  animali  può  tirare  sul  fondo  il  più 
grande  vascello.  Sopra  di  lui  trovasi  sempre 
una  quantità  enorme  di  pesci  , i quali  sono 
pericolosi  di  pescarli  alloraquando  esso  subi- 
taneamente s’  innalza  o si  abbassa,  poiché 
coll'  innalzarsi  rovescierebbe  il  vascello  , e 
coll*  abbassarsi  lo  trarrebbe  al  fondo  come 
un  vortice . Siccome  non  è stato  veduto  al- 
cuno di  essi  Microcosmi  nè  morto,  nè  vivo, 
nè  giovane  , nè  vecchio,  e né  anche  una  par- 
te a |ni  appartenente;  così  è chiaro,  che  si 
abbia  dovuto  riguardare  come  bestie  l’alga,  gli 
alberi,  ed  altre  cose  simili  cacciate  insieme 
dal  vento  , e dalle  onde.  Qualche  volta  una 
balena  di  straordinaria  grandezza  aumentando 
la, paura  può  aver  dato  occasione  a credere 
questo.  Tutte  le  deposizioni  giudiziarie  sopra 
di  esso  sono  poco  istruttive,  e senza  forza  di 
argomento.  Di  più  sopra  questo  proposito  tro- 
viamo detto  nella  descrizione  della  Norvegia. 
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di  Pontoppidan,  loin.  a cap.  Vili.  p.  3g4  4°9> 
ed  in  un  estratto  della  medesima  che  si  tra* 
va  nelle  ne  ite  Mannigfaltigkeiten , annata  3 
p.  817-82.I  Mi  anche  se.  ondo  tutto  quello  che 
dicono  Pennant  del  Polipo  gigantesco,  articolo 
Zoologia  voi.  IV.  tav.  38  fig.  44-  k.  A.  G. 
Bosc.  Histoire  uaturellc  dcs  vers.  tav.  I.  p. 
36,  ed  avanti  di  lutti  Monfort  parlando  nel- 
la storia  naturale  delle  Moli  uscite,  come  con- 
tinuazione della  storia  naturale  di  Buffon 
del  Polipo  Krake  ( Amburgo  i8o3  voi.  a 
pag.  71,  e particolarmente  p.  t53ee.),  resi- 
stenza di  queste  mostruose  creature  del  mare 
resta  ass  ù dubbiosa  . 

Linneo  nella  sua  classificazione  mette  i 
polipi  ordinarj  avanti  i calamaj  . Lamark 
li  tolse,  e ne  fece  un  genere  particolare  (t). 
I contrassegni  caratteristici  hanno  giustificata 
la  sua  separazione  , e 1’  osservazione  l’ha  con- 
fermata . I segni  caratteristici  de’ polipi  sono 
un  corpo  rotondo  rinchiuso  in  un  sacco,  o in 
una  guaina  , senza  alcun  ala  j niun  osso  cal- 
care o cretoso,  né  alcuna  piastra  cornea $ ed 


(1)  Ved.  Mémuires  de  la  Soeiuté  d'  hi»t.  n tur.  de 
Parts  au  7.  p-  il  . et  tyste  ii.  d«»  auimaux  Hans  verte- 
bre) p.  éo  genre  I. 
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otto  braccia  , non  sempre  della  medesima  for- 
ma , situate  intorno  alla  parte  superiore  della 
testa,  ed  intorno  alla  bocca.  Sulle  coste 
della  Francia , particolarmente  della  Nor- 
mandia , si  trovano  polipi  , le  di  cui  braccia 
estese  importano  io  piedi  di  lunghezza.  Il 
corpo  suole  in  allora  avere  un  piede  e mezzo 
di  lunghezza , ed  in  generale  la  grossezza  di 
una  zucca . Non  vi  è cosa  tanto  pieghevole 
quanto  queste  braccia  , le  quali  si  rotolano 
da  tutt’  i lati  , e si  rilasciano  j c nulla  è tan- 
to terribile  quanto  il  loro  attacco  . Queste 
braccia  sono  fornite  di  due  file  di  pori  as- 


sorbenti, ossia  coppetti , il  di  cui  numero  cre- 
sce cogli  anni  dell'  animale , e monta  in  al- 
cune specie  fino  a mille.  « Il  seuifilice  toc- 
care uno  di  questi  coppetti,  dice  D quemar re 
nel  Journal  de  Physiqne  an  1786  lem  2 p. 
372,  e sufficiente  per  arrestare  tutto.  Il 
medesimo  effetto  ha  pure  luogo  anche  dopo 
la  morte  del  polipo  . Un  membro  luleramea-. 
te  distaccalo  da!  corpo  mi  si  attorceva  una  vol- 


ta intorno  al  braccio  iu  modo,  che  vi  nacquero 
delle  macchie  bianche  e rosse.  Uu  altro  polipo 
già  ferito  mi  scappava  sotto  uuo  scoglio , 
ove  si  tenne  sì  fermo , clic  mollo  tempo  du- 
bitai di  poterlo  distaccare,  e finalmente  vi 
riuscii  colla  massima  pena  u . Questo  anir 
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nule  , finché  ha  ancora  un  respiro  di  vita  , 
non  lascia  mai  la  sua  preda  , della  quale  in- 
cessantemente va  in  traccia  A cagione  della 
sua  cupidigia  intensa  di  rubare  può  essere 
chiamalo  la  tigre  dell'  a qua . Esso  uccide 
come  quella,  e più  di  quanto  può  servire 
per  suo  nutrimento  ; egli  beve  il  sangue  e 
le  parti  fluide,  e disprczza  la  carne  . Il  po- 
lq>u  pare  che  ami  particolarmente  le  coste 
del  mare , cd  invece  di  nuotare  iu  pia  ed 
in  là,  si  sceg'ie  un  domicilio  stabile  , ed  or- 
dinariamente nelle  concavità  inferiori  degli 
scogli.  La  femmina  non  abbandona  quasi  mai 
questo  domicilio  ; il  maschio  più  audace  e 
vivo  gira  intorno  alla  sua  propria  abitazior 
ne,'ed  afferra  tatto  ciò  che  incontra  . Esso 
nuota  cogli  occhi  voltati  in  su,  e colle  brac- 
cia estese  divergentemente;  si  precipita  avanti, 
e dirige  il  suo  cammino  per  mezzo  di  quella 
pelle  che  unisce  le  braccia  alla  base . . Il 
suo  aspetto  nell’  acqua  è terribile , e la  sua 
-vicinanza  per  qualunque  nuotatore  spaven- 
tosa. Esso  non  solamente  uccide  nel  mare, 
ma  monta  pure  qualche  volta  sulle,  coste  ( e 
ciò  quando  esse  sono  fangose , non  visitando 
mai  le  sabbiose)  , e sugli  scogli  che  in  tempo 
di  riflusso  restano  a secco,  e particolarmente 
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«li  notte.  Non  incontrando  degli  animali  per 
mangiarli,  per  mezzo  delle  sue  braccia  pie- 
ghevoli si  rampica  sugli  alberi , e li  spoglia 
de'  loro  frutti . In  terra  però  fugge  l’ aspetto 
dell’ uomo.  — Belli  dipinti  dimostrativi  di 
esso  si  trovano  sulla  a3.  a/f  e a5  tavola  nel 
a voi.  delle  Mollusche  di  Montfort , dal  qua- 
le è stato  tratto  il  qui  accennato , il  quale 
Montfort  distingue  ancora  da  questi  comuni 
polipi  acquatici  il  polipo  gigantesco , ed  il 
polipo  Krake  come  specie  affatto  particolari. 
Il  guardingo  naturalista  Blumenbach  però 
crede  che  il  polipo  comune  ( sepia  octopedia') 
in  alcune  regioni,  particolarmente  nelle  Indie 
orientali,  e nel  seno  Messicano,  si  trovi  di 
una  grandezza  mostruosa,  tale  da  poter  ro- 
vesciare i battelli,  e che  le  braccia  isolata- 
mente strappale  a questi  polipi , abbiano 
avuto  una  estensione  di  3o  piedi . Anche 
queste  ultime  determinazioni  ( nelle  quali 
moderava  moltissimo  ciò  che  ne  dice  Pen- 
nant,  il  quale  al  corpo  del  polipo  marino 
dà  a tese  di  larghezza  al  centro  , ed  alle 
braccia  9 tese  di  lunghezza),  tl  suddetto  Blu- 
menbach le  ha  tolte  via  nella  nuova  edizione 
del  suo  manuale  di  stona  naturale  pubbli- 
calo nel  1799,  dicendo  solamente,  pag.  434» 
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« I polipi  sì  trovano  nelle  Indie  orientali,  e 
nel  seno  Messicano  di  una  grandezza  straor- 
dinaria «. 

Quello  che  dice  Monfort  per  giustificare 
la  sua  opinione  riguardo  ai  polipi  gigante- 
schi, ed  a’  polipi  Krake,  merita  essere  qui 
accennato,  poiché  la  sua  opera  non  è cono- 
sciuta dal  pubblico  come  essa  Io  merita . 
Montfort  accenna  prima  i passi  degli  antichi , 
i quali  fanno  menzione  di  un  tale  polipo 
gigantesco.  Plinio,  hist.  nal.  IX.  c.  3o,  nar- 
ra che  dal  Proconsole  Lue.  Lucullo  siasi 
portata  la  testa  di  un  polipo  ucciso  presso 
Cartéja , città  nella  Spagna  ( nell’  odierna 
Granada),  la  quale  era  grande  ancora  come 
una  botte  di  (5  anfore,  ed  il  resto  (farsele 
mascelle)  pesava  ancora  700  libbre.  Le  sue 
braccia  (Plinio  le  chiama  fili  di  barba  ) era- 
no lunghe  3o  piedi,  e si  grosse  che  un  uomo 
grande  non  le  poteva  abbracciare.  I coppetli 
erano  grandi  come  un  vaso  (misura  che  con- 
teneva alcuni  boccali  ) . Fulgoso  narra  la 
medesima  storia  , ma  varia  in  modo  da  far 
credere,  che  egli  l'abhia  attinta  da  un'altra 
sorgente.  Aeliano , «3  lib.  nel  6 capii,  narra 
egualmente  di  un  mostruoso  polipo  ucciso  a 
Pozzuolo.  Aldroeandi  7 de  Molluseisp.  7.  e.  a. 
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assicura  che  vi  siano  polipi  di  una  fotta 
tale  da  potere  stare  a petto  ad  un  leone,  /o/m- 
ston , de  Exanguibus  aquaticis,  lib.  i lit.  a. 
cap.  i , non  osa  di  opporsi  a tutto  questo  , 
ed  anche  Gessner  passovvi  sopra  . 

Come  prova  moderna  per  1'  apparizione 
di  questi  mostri  porta  Montfort  prima  un 
quadro  di  devozione , il  quale  si  trova  a 
S Maio  nella  Cappella  di  S.  Tommaso,  che 
in  que’  contorni  è venerato  da'  marinaj  come 
protettore.  Questo  quadro  rappresenta  l'estre- 
ma angustia  di  un  vascello  di  S.  Maio  sulla 
costa  di  Angola,  ove  esercitava  il  traffico  de- 
gli schiavi.  Il  vascello  avea  finito  i suoi  afì'a- 
ri,  e peto  l’equipaggio  fu  imbarcato,  ed  il 
capitano  levò  l’ ancora  per  far  vela  verso  le  isole 
americane,  allorquando  tuli'  ad  un  tratto , 
ed  in  tempo  di  calma  , al  chiaro  del  giorno 
s’innalzò  da' flutti  un  mostro  mai  ino  di  una 
grandezza  terribile  , il  quale  gettò  le  sue 
braccia  sopra  il  vascello,  ove  poi  si  attaccò, 
e con  queste  braccia  estremamente  lunghe  e 
pieghevoli  attortigliò  due  rapi,  e due  alberi 
fino  alla  punta  , e tifò  il  vascello  per  mezzo 
del  suo  peso  sterminato  interamente  sopra  un 
lato  solo , c già  minacciava  di  tirarlo  nel 
precipizio  , allorché  colla  massima  fauca  del- 
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l' intero  equipaggio , sotto  i voti  più  sacri 
indirizzati  al  santo,  loro  riuscì  di  tagliare  le 
braccia  di  questo  enorme  mollusco  . — Ap- 
pena l’equipaggio  ritornò  a S.  Maio  adempì 
rigorosamente  al  voto  fatto  nelle  angustie,  e 
tralasciati  gli  abbracci  degli  amici , e de’  fi- 
gli , legalo  il  vascello  sulla  sponda,  andarono 
questi  marina)  scalzi  e mezzo  nudi  in  proces- 
sione alla  Cappella  del  Santo , onde  ringra- 
ziarlo per  la  protezione  distinta  da  lui  ricevu- 
ta : in  appresso  fecero  dipingere  lutto  l’avve- 
nimento,  e 1’  attaccarono  per  memoria  nella 
Cappella  del  Santo,  u Siccome  la  cosa  stessa 
è indubitata  , dice  Montfort,  così  questo  qua- 
dro può  servire  di  coufermazione  “ . Volesse 
Iddio  che  i naturalisti  fossero  sì  felici  da 
poter  avvalorare  con  f»o  tesiiinouj  tutto  quel- 
lo che  dicono  nelle  loro  opere!  Questo  avve- 
nimento in  fatti  deciberebbe  la  cosa  , se 
Montfort  avesse  indicato  l' anno  nel  quale 
questo  fatto  è accaduto , o il  nome  del  va- 
scello, o del  capitano  clic  lo  condusse,  o se 
volesse  ancora  indicarlo;  per  lo  che  l’invoco 
anche  io  da  parte  mia.  Grandprè,  autore  di 
un  viaggio  nell’America,  è citato  come  te- 
stimonio per  la  verità  di  tal  avvenimento  , 
come  in  generale  per  1’  esistenza  di  silfatii 
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polipi.  Secondo  questi,  i Negri  della  costa 
aftricana  temono  assai  questo  polipo,  perché 
spesso  attortiglia  le  sue  braccia  intorno  alle 
loro  Jole , o Piroghe  , e le  tira  seco  a 
fondo . 

11  capitano  di  vascello  Giov.  Magnus 
Dens , uomo  stimabile  e probo , dopo  aver 
fatto  molti  viaggi  nella  China  per  la  compa- 
gnia di  Gothenburg,  si  mise  in  riposo  a Dun- 
kerke,  ove  essendo  arrivato  ad  una  età  con- 
siderabile, morì.  Questi  raccontò  a Montfort, 
ehé  trovandosi  egli  sotto  il  io°  di  latitudine 
meridionale,  poco  distante  dalla  costa  aflfti- 
cana,  fra  l’isola  di  S.  Elma  ed  il  capo  Negro, 
ove  una  calma  gli  necessitò  di  fermarsi,  vol- 
le profittare  del  tempo  per  nettare  il  suo 
vascello  al  di  dentro  ed  al  di  fuori , e per 
questo  fine  lasciò  in  giù  sui  Iati  del  vascello 
alcune  tavole , per  raschiarlo  e polirlo  coi 
ferri  triangolati.  Tuli’ ad  un  tratto,  dice, 
s'innalzò  un  Encornetì  ossia  Amkertroll,  co- 
me i Danesi  lo  chiamano,  gettò  il  suo  brac- 
cio intorno  a due  marinai , che  tirò  seco  in 
mare  con  tutto  il  ponte  sul  quale  lavoravano  ; 
e neJI’istesso  tempo  avvolse  un  secondo  brao- 
cio  intorno  ad  un  uomo,  il  quale  in  quel 
momento  mise  il  piede  sulle  prime  gradine 
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delle  corde  dell*  albero  per  montarvi . Sicco- 
me il  braccio  dell'  animale  afferrò  nell'  istes- 
so  tempo  anche  le  corde  forti  dell’  albero , 
e s'impicciò  nelle  corde  che  le  traversano} 
così  l’ animale  non  potè  strappar  via  il  ma* 
rinajo , ma  l'acciaccò  in  modo  che  questi 
gridò  terribilmente  . Alcuni  marinari  si  ar- 
marono di  ramponi,  e li  gettarono  nel  corpo 
dell’  aoimale  , ove  entrarono  profondamente  a 
ed  altri  coi  coltelli,  e colle  acette  tagliarono 
il  braccio  che  afferrò  l’infelice.  Ciò  non  ostan- 
te quest’  uomo,  al  quale  lo  spavento  avea 
tolto  l’ intendimento , morì  il  giorno  seguente. 
Mutilato,  e ferito  da  5 ramponi  si  affondò 
lo  spaventoso  polipo  nel  mare  col  suo  doppio 
bottino.  Il  capitano  Dens  non  disperava  an- 
cora di  riacquistare  i due  marinari , e quin- 
di lasciò  scorrere  le  corde  ove  i ramponi 
erano  stati  attaccali , delle  quali  una  ne  ten- 
ne egli  medesimo , e cedette  a misura  che  il 
polipo  tirava  . Allorquando  la  corda  era 
quasi  interamente  immersa  nell’  acqua , or- 
dinò il  capitano  di  tirarla  in  su , ciocché 
riuscì  diffatti  in  principio , perchè  il  polipo 
si  lasciò  tirare  in  alto  dall'  equipaggio  per 
fino  a 5o  braccia , dopo  di  che  si  abbassò  di 
nuovo , forzando  i marinaj  di  lasciar  cor- 


rere  nuovamente  la  corda . Allora  ebbero  la 
precauzione  di  legare  le  corde  in  fine  j ma 
quattro,  essendo  interitner.ie  scorse,  si  strap- 
parono, ed  il  rampone  della  quinta  si  di- 
staccò dalla  carne  d.-ll’  animale , per  il  che  il 
vascello  ri  evette  una  scossa  assai  sensibile. 

Quella  parte  del  braccio  tagliato  dal  ca- 
po dcll'a  ìmale,  e che  restò  negli  trammezzi 
della  corda  dell'albero,  avea  mila  base  la 
grossezza  di  uu*  antenna  dell’  albero  di  trin- 
chetto, terminava  in  uua  punta  sottile,  ed 
era -fornito  di  coppelli  della  grossezza  di  un 
cucchiajone.  Questo  tronco  di  braccio  era  an- 
cora a 5 piedi  lungo  , sebbene  non  era  stato 
tagliato  alla  base , poiché  il  mostro  nen  era 
sonito  fuori  dell’acqua  colla  testa.  Il  capi- 
tano stimò  l' intera  lunghezza  del  braccio  a 
35  fino  a 4*>  piedi  . Questo  avvenimento  lo 
crede  egli  uno  fra  i maggiori  pericoli  di  ma- 
re . L’equipaggio  ne  fu  spaventalo  ii^  modo 
che  appena  osarono  di  dormire  durante  la 
calma  di  5 giorni.  La  fuga  del  polipo  non 
fu  tanto  rapida  quanto  quella  della  balena  $ 
esso  si  affondò  come  una  massa  di  piombo , 
senza  tirare,  e senza  urtare,  ma  unicamente 
per  il  suo  proprio  peso. 
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Rincresce  di  osservare  anche  in  questa 
narrazione,  che  il  capitano  Dens  non  ha 
fimo  mai  inserire  questo  avvenimento  in  qual- 
che  giornale  ; poiché  questo  fatto  lo  merito, 
rebbe  più  che  molte  descrizioni  di  viaggi- 
ed  oltre  di  ciò  Montfort  non  ha  notato  l’an- 
no di  questo  accidente , e quindi  tutte  le 
ricerche  intorno  al  suddetto  sono  quasi  im- 
possibili . Pezzi  di  braccia  di  quesia  specie 
di  polipi  diverse  volte  si  sono  trovati  nella 
borea  del  physeter  macrocephalus . Sve- 
diaur  Jourrui/  de  physiyur  voi.  II.  1584  p. 
284  riferisce  che  nel  <7«i  gli  abbia  raccon- 
tato un  capitano  della  pesca  della  balena, 
uomo  intelligente  e pioho  , il  quale  si  era 
occupato  ancora  nella  pesca  inglese  del  sud 
( South  fishery),  che  il  suo  equipaggio,  cir • a 
dieci  anni  indietro,  abbia  trovato  nella  boc- 
ca del  mncrocefalo  un  braccio  di  un  po- 
lipo della  lunghezza  di  37  piedi , e della 
grossezza  di  un  albero  di  bastimento  (Jn  ca- 
pitano americano,  Ben  Johnson , ha  raccon- 
tato a Momfort  di  aver  trovato  egli  stesso 
un  braccio  di  un  polipo  nella  ho.  ca  del  ma- 
crocefalo, mutilato  su  ambedue  l' estremità 
e della  lunghezza  di  d5  piedi,  con  d.\op- 
petti  delia  grandezza  di  ua  cappello.  Uu  al- 
Kant  Ioni.  IL  Ja 


tro  capitano  gli  assicuro  di  aver  trovato  nel* 
la  bocca  d*  un  macrocefalo  un  lungo  corpo 
carnoso,  il  quale  in  principio  si  tenne  per  un 
serpente  di  mare,  ma  poco  dopo  si  riconob- 
be essere  un  braccio  mutilalo  di  un  polipo  : 
alia  parte  grossa  del  braccio  i coppelli  erano 
grandi  come  un  piatto,  e la  parte  sonile  era 
aguzzala  j la  base  avea  a piedi  e mezzo  di 
diametro , o 7 piedi  e mezzo  di  periferia  j 
la  lunghezza  era  di  45  piedi  , ed  il  peso  di 
jooo  libbre.  Alcuni  marinaj  ne  tagliarono 
de’  pezzi,  ed  a forza  di  batterli,  e di  lavarli 
nell’  acqua  marina  ne  prepararono  un  cibo 
discreto,  il  quale  dopo  alcuni  giorni  diventò 
sempre  più  gustoso  , in  modo  che  lo  prefe- 
rirono molto  alla  carne  salala . Molti  capi- 
tani di  vascelli  della  Norvegia  protestarono 
in  presenza  di  Montfort  , che  conoscevano 
que’  grandi  polipi  non  solamente  per  averlo 
inteso  dire,  ma  ancora  per  propria  esperien- 
za. Uno  di  essi,  chiamato  Anderson,  sosten- 
ne di  aver  trovato  ne'  contorni  di  Bergen  su 
gli  scogli  due  braccia  di  polipo , unite  ancora 
fra  loro  per  mezzo  della  membtana  del  cor- 
po, delle  quali  ciascuna  avea  la  lunghezza 
di  a5  piedi . Anderson  aggiunse  ancora,  che 
per  qualche  giorno  di  seguilo  erano  state  il 
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giuoco  delle  onde , e che  non  sia  cosa  rara 
d' incontrare  tali  avanzi  di  grandi  polipi,  che 
vivono  sul  fondo  del  mare  . I frequenti  nau- 
fragj  che  accadono  in  tempo  di  piena  calma ^ 
e nella  massima  quiete  del  vascello , senza 
una  cagione  visibile , colla  velocità  del  ful- 
mine, e sempre  nelle  acque  profonde,  crede 
Montfort  potersi  attribuire  a questi  mostri 
marmi  . 

Allorquando  gl’  Inglesi  ebbero  preso  il 
vascello  la  Ville  de  Paris  unito  a cinque  al- 
tri, gli  equipaggiarono  tutti  con  aooo  uomi- 
ni, dcstiuau doli  per  il  servigio  ulteriore . La 
flotta  inglese  fece  vela  per  andar  innanzi , 
lasciando  aucora  indietro  due  vascelli  per  in- 
vigilare su  queste  sei  prese  . Nella  notte  se- 
guente al  combattimento  la  Ville  de  Paris 
tirò  de’  colpi  di  cannone  per  chiedere  soc- 
corso , e per  segno  dell’  estremo  pericolo  ac- 
cese de’  grandi  fuochi . Gli  altri  vascelli  si 
avvicinarono  colla  massima  sollecitudine  por 
ajutarlo  , ma  furono  anch’  essi  inviluppali 
nella  sua  disgrazia , e tuli’  i dieci  vascelli 
colarono  a fondo.  Il  cavaliere  Inglejields , 
il  quale  in  appresso  rese  pubblico  questo 
avvenimento , comandava  uno  di  questi  va- 
acelh.  Per  una  fortuna  incomprensibiie  venne 
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egli  unitamente  a 14  marina}  snlla  super- 
ficie dell'acqua,  e per  mezzo  di  uu  batello, 
e de’ remi  nuotanti  d’intorno  si  salvarono. 
Dopo  aver  sofferti  infiniti  disastri  furono  get- 
tati sopra  un’  isola  deserta , ove  morirono 
tutti  1’  uno  dopo  I’  altro , eccettuato  Ingle- 
fields , ed  un  ragazzo  marinajo.  Questi  ap- 
prodarono sulla  costa  della  Spagna  ameri- 
cana, ove  si  prestò  tutto  1’  ajulo  possibile  a 
questi  infelici  , inviandoli  poi  ambidue  in 
Inghilterra. 

Se  questo  accidente  fosse  stato  cagionato 
da  un  qualche  errore  immaginabile  , o da 
una  falsa  manovra , allora  avrebbe  toccato 
solamente  l’uno  o l'altro  vascello;  ma  tutti 
s’ affondarono  in  un  momento . Una  tromba 
marina  non  ne  fu  nè  anche  la  cagione,  giac- 
ché come  avrebbe  potuto  sfuggire  la  disgrazia 
il  battello  co’ tnurinaj  ? ed  Inglcfields  ne  avreb- 
be dovuto  sapere  qualche  cosa . Come  vi 
avrebbe  potuto  regnare  quella  calma  la  qua- 
le fece  sentire  la  voce  di  ciascun  uomo  ? An- 
che un  vortice  di  acqua  , che  non  esiste  in 
in  que’  contorni,  non  avrebbe  sepolto  tntt’  i 
io  vascelli,  e nel  caso,  come  potè  sfuggirlo 
quel  piccolo  battello?  Ora  possiamo  doman- 
dare , in  qual  modo  dunque  i polipi  gigan- 


Digitized  by  Google 


i8t 

teschi  s'impadronirono  di  questi  io  vascelli? 
non  è un  vascello  solo  un  carico  sufficiente  per 
uno  di  questi  animali  ? Sarebbe  possibile  che 
io  di  questi  mostri  potessero  vivere  sul  me- 
desimo luogo  ? Ovvero  è questo  il  polipo 
maggiore,  o piti  potente  «die  noi  ci  possiamo 
figurare?  Ha  egli  coll'  innalzarsi  alla  super- 
fi  ie  del  mare  rovesciato  i vascelli,  o li  avreb- 
be traiti  nell’  abisso  cagionando  de’  vortici  col 
discendere?  •*  . 

Del  polipo  Krake , che  Montfort  di- 
stingue ancora  dal  polipo  gigantesco , non 
può  lo  stesso  Montfort  faine  altra  descri- 
zione , poiché  non  è mai  stato  veduto  fuori 
dell’  acqua  ; ed  anche  volendo  non  potrà 
definirlo  diversamente  da  quello , che  ab- 
biamo accennato  qui  sopra  secondo  Pontop- 
pidan , il  quale  è sempre  lo  scrittóre  princi- 
pale riguardo  a questo  soggetto.  Oltre  di  ciò 
ha  il  Montfort  ancora  raccolto,  e confrontalo 
tra  esse  le  notizie  degli  scrittori  antichi  e de' 
moderni , e mentre  riporla  ciò  die  Plinio  , 
Appiano , lledi , Bartholin , Pontoppidan , 
Gesner  , Valmont  de  Bomare  , Bosc  , La- 
chernaye  de  Buis , Wonnius , Augusto  de 
Bergen , nov.  act.  curios.  voi.  II.  obs.  ió  p- 
i43,  Olaus  Magma , Linneo  il  quale  lo 
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chiama  anche  belva  marina  ( omnium  vastis - 
sima ),  cd  altri  autori  deg  .i  di  fede,  i quali 
hanno  parlato  per  confermare  1’  esistenza  del 
kral^e  , ha  levato  questo  animale  dalla  serie 
de'  favolosi , e 1‘  ha  posto  nella  classe  de' 
dubbiosi.  Quando  non  terremo  più  per  ono- 
re il  porre  precipitosamente  limili  allo  pro- 
duzioni della  natura,  e di  negate  tutto  quel- 
lo che  urta  contro  1’  opinione  pubblica , al- 
lora, coll’andare  del  tempo,  una  maggior 
precisione , ed  uno  spirilo  più  penetrante  ci 
istruiranno  forse  sopra  1’  esistenza  di  questi 
animali  , il  di  cui  domicilio  è posto  parti- 
colarmente nelle  regioni  de’  mari  polari. 

Fra  i mostri  assai  dubbiosi  conto  il  rer« 
pe  marino,  ossia  verme  marino , del  quale  si 
trovano  più  notizie  che  del  krake,  ma  al- 
trettanto contraddittore  . Egede  ( i)  descrive 
questo  mostruoso  animale  marittimo  dicendo , 
che  innalzando  il  capo  1‘ abbia,  quando  è 
disteso,  molto  più  alto  del  più  grand’albero 
del  vascello  , clic  abbia  un  muso  lungo  cd 
acuto , che  sofhi  come  la  balena  , e che  mi- 


ti! N die  r-luziorii  contimi. le  rifilarlo  le  mistioni 
di  Grornland  p.  i , e nuova  puriutlrazioae  dell'  antica 

Wo.  !.. aua  p.  4 1. 
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nacci  con  grandi  e larghe  zampe  ; che  il 
tronco  ( della  circonferenza  di  un  vascello  ) 
sia  coperto  di  una  crosta  dura , che  la  pelle 
sia  raggrinzata  e disuguale  , che  la  parte  in- 
feriore ( che  il  mostro  innalzò  per  precipi- 
tarsi sul  fondo  ) sia  formata  come  quella  di 
un  serpe  ee.  — Tutte  le  notizie  che  Pon- 
toppidan  potè  raccogliere  nulla  dicono  dello 
fistole  sulla  testa , per  le  quali  getta  1*  ac- 
qua, nè  delle  zampe,  ma  descrivono  tutto 
il  corpo  dell’  animale  come  simile  ad  una 
serpe  , però  in  modo  che  la  lunghezza  di  es- 
so giunga  a 3oo  aune  , ossia  a 600  piedi,  e 
che  la  grossezza  del  tronco  sia  egnale  a 
quella  di  6 barili  . La  fronte  è da  alcuni 
indicata  come  sufficientemente  alta  e larga  , 
ed  il  becco  chi  lo  dice  acuto  , e chi  largo 
e quadrato,  è come  il  muso  delle  vacche,  e 
de’  cavalli , fornito  di  grandi  narici  , dallo 
quali  spuntano  in  fuori  rigidi  capelli  ; gli 
occhi  sono  dipinti  come  larghi  e turchini , 
eguali  ad  uu  pajo  di  piatti  lustri  di  stagno  j 
il  colore  del  corpo  dicesi  di  un  bruno  oscu- 
ro, picchiettato  però  e misto  di  fiamme  chia 
re,  o di  macchie  risaltanti  come  quelle  del- 
le testuggini,  ovvero  come  una  tavola  in- 
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verniciata  (i)  La  paura  ha  sicuramente  in- 
grandito molto  le  cose,  e forse  è questo  qua- 
dro composto  di  varj  avvenimenti  Lo  sto- 
rione suole  ordinar;amente  marciare  1*  uno 
dietro  l’altro,  e ciò  in  modo  che  l’uno  mor- 
de sempre  li  coda  dell’ altro,  e forse  una 
tale  catena  di  storioni  ha  dato  occasione  al 
racconto  dello  smisurato  serpe  inarino  . 


XII. 


Il  mare  Glaciale  meridionale. 


i II  mare  Glaciale  meridionale  non  è rin- 
chiuso come  il  Settentrionale , ma  confina 
da  per  tutto  cui  grande  Oceano . Lsso  non 
ha  coste,  nè  stretti  dimaic:  e facendolo  an- 
che avanzare  dieci  gradi  di  più  veiso  1'  e- 
quatore , cioè  fino  al  quarantesimo  grado. 


\ fi)  Pontoppirfin  , Ver»uch  ein-r  naturli.  Historie 
von  Nor»e£»n  tom.  i p.  4 . ed  un  eslrjito  di 

tal  opera  nelle  neucstd  aiauaigl'uhigkeicen  , * anno  p' 
Hi-iif. 
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non  tocca  malgrado  tutto  questo , che  po- 
chissime coste  in  parte  di  niuna  considera- 
zione, come  sull’intero  emisfero  orientale 
solamente  le  isole  Schouten,  la  terra  di  Yau 
Diemen  presso  la  nuova  Olanda , le  piccole 
isole  scoperte  da  Kergueleu , Marion  e Cro- 
zct , l' isola  Naeliiigal  ( rosiguuolo  ) , 1’  isola 
di  Richmond  o Jough  , che  sono  tulle  senza 
la  minima  importanza . Sull'  emisfero  occi- 
dentale non  giacciono  che  montagne  coperte 
di  eterna  nove  lino  alle  coste  della  terra  di 
Sandwich, , della  Georgia  meridionale , delle 
isole  Falkland  , delle  isole  degli  Stati,  e del- 
la terra  del  Fuoco;  — poi  la  costa  fredda 
de’  Patagoni , la  terra  più  considerabile , di 
3oo  miglia  geografiche  di  lunghezza  , e 90 
di  larghezza,  ove  l’aria  è egualmente  ri- 
gida , e le  montagne  coperte  di  neve  peren- 
ne ; le  isole  Baunty  in  numero  di  1 S sco- 
perte nel  1789,  e finalmente  l’isola  Tavai 
Poenammoe , ossia  la  parte  meridionale  della 
Nuova  Zeclanda  , la  quale  è diwsa  per  lo 
stretto  di  Cook  dall'isola  di  Laheinomauve , 
pane  settentrionale  della  Nuova  Zeelnnda, 
la  quale  si  estende  fino  al  34  a5' . Queste 

terre  unite  appena  formano  40000  m>g'ia 
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quadrate  di  un  luogo  per  lo  piti  interamente 
infruttifero . 

In  mezzo  all’  patate , cioè  ne’  mesi  di 
dicembre,  e di  gennajo,  che  corrispondono  ai 
nostri  mesi  di  giugno,  e di  luglio,  tutte  le 
baje  sono  ripiene  di  masse  solide  di  ghioc- 
ciò , le  quali  sporgono  fuori  dell'  acqua  al- 
l' altezza  di  (io  in  80  piedi  . In  alto  mare 
però,  fino  al  49° 5 anzi  fino  al  47°  s’incon- 
trano grandi  campi  di  ghiaccio , e nel  5o° 
campi  di  ghiaccio  fermo , come  l’ osservò  nel 
1772  il  vascello  la  Risoluzione.  U termo- 
metro di  Fahrenheit  sulla  Georgia  meridio- 
naie  , sotto  il  54  , nelle  giornate  più  calde, 
appena  s’innalzò  fino  al  Ò40,  ed  ordinaria- 
mente stette  sul  3i,  o 3a"  (1).  Le  osser- 
vazioni meteorologiche  fatte  sulle  isole  di 
Falkland  sotto  il  5 , di  latitudine  meridio- 
nale (a)  , paragonate  colle  osservazioni  sotto 
latitudini  eguali  della  parte  settentrionale 
del  globo,  dimostrarono  che  la  parie  meri- 


ti) Forster,  Bemerkuogen  auf  Soiner  Heise  un  dia 
▼elt  p.  »i. 

(•)  A colleclion  of  Voy  .iges  chi  eli»  io  thè  southern 
Atlanti  k Oceau  ly  Al  «under  O.dryinpls  4 >7r*  • a 
Phiios.  Tramaci.  voL  it. 
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dionale  dell’  emisfero  è di  molto  più  fredda 
della  settentrionale j e la  ragione  di  ciò,  co- 
me  abbiamo  detto  qui  sopra,  è che  l'inver- 
no dell*  emisfero  settentrionale,  e l'estate 
dell’emisfero  meridionale  cadono  nel  perigeo, 
per  il  che  il  nostro  inverno  si  abbrevia  otto 
giorni,  giacchi  la  terra  uel  perigeo  cammina 
più  presto . Inoltre  la  nostra  estate  , ed  il 
loro  inverno  cadono  nell’apogeo,  c la  nostra 
estate,  ed  il  loro  inverno  durano  otto  giorni  più, 
per  cui  il  freddo  deve  aumentarsi  di  un  'fa 
più  sulla  parte  meridionale  dell’  emisfero, 
che  sulla  parte  settentrionale  . A ciò  s’  ag- 
giunge ancora , che  in  un’  egual  direzione 
obhliqua  de’  raggi  del  sole  i più  distanti 
debbono  assolutamente  aver  meno  effetto  che 
quelli  i quali  souo  più  vicini  per  800000 
miglia . 

Potente  cagione  di  questo  freddo  sull’e- 
misfero meridionale  è ancora  la  mancanza  di 
una  porzione  di  terreno  esteso  ; perchè  il  so- 
le altro  non  fa  che  sviluppare  il  calore  pro- 
prio alla  terra,  ma  nell' acqua  non  può  pio- 
durre  questo  effetto.  L’  acqua  assorbe  i rag- 
gi del  sole  senza  renderli , attrae  il  calore , 
ma  non  è in  islato  di  svilupparlo  $ e levando 
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all'acqua  il  suo  proprio  calore  si  muta  iu 
ghiaccio.  Specchi  ardenti  uel  di  cui  fuoco  lut- 
t’ i metalli  si  disciolsero,  si  vetrificarono,  e 
svaporarono , diretti  sull'  acqua  non  ebbero 
il  minimo  effetto . Se  anche  non  et  riuscisse 
di  mettere  in  chiaro  il  processo,  secondo  il 
quale  i raggi  del  sole  sviluppano  il  calore 
dalla  terra , ciò  non  ostante  è certo  che  la 
refrazione , il  rompersi , ed  incrociarsi  di 
essi  raggi  tra  loro  è molto  necessario  a que- 
sto processo , cosa  che  , come  vediamo  evi- 
dentemente , produce  il  freddo,  e il  ghiaccio 
nelle  alte  montagne.  Per  ciò  non  può  aver 
luogo  sopra  un  semplice  piano  d’  acqua  . Le 
terre  più  belle  della  latitudine  settentrionale 
cadono  sotto  il  4°°  di  latitudine;  la  terza 
parte  del  Portogallo,  la  metà  della  Spagna, 
compreso  Madrid;  l'Italia  interamente,  ec- 
cettuata la  Calabria  , 1’  Albania  , la  Mace- 
donia, la  Romelia  , ed  una  parte  della  Na- 
tòlia, della  Giorgia,  e della  China  fino  a 
Peking,  giacciono  al  di  là  del  4'»  di  lati- 
tudine sotto  il  polo  antartico.  Al  contrario 
cessano  col  4°  meridionale  tutte  le  terre,  eccet- 
to quelle  poche  isole  che  abbiamo  nominato  (pii 
sopra.  AI  di  là  del  5oQ  sulla  parte  orientale 
dell’  emisfero , cioè  dai  t*  di  longitudine  lino 
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al  r8o°  verso  il  polo  antartico,  non  v’ è nulla; 
e sul  lato  occidentale  dal  180  fiuo  al  3oo“, 
giare  egualmente  niente.  Quivi  tra  gii  ulti- 
mi 6o°  cadono  la  terra  meridionale  de’  Pa- 
tagoni,  costa  di  poca  estensione,  deserta,  ed 
intirizzita  dal  ghiaccio,  unitamente  alla  terra 
del  Fuoco;  le  Isole  Falkland,  1 isola  Geor- 
gia (scoperti  nel  1766  dal  vascello  il  Lione), 
e la  terra  di  Sandwich  ; e questo  è tutto . 
Intorno  al  polo  artico  al  contrario,  al  di  là 
del  5o°  , giacciono  l’ intera  Grande  Brettagna, 
una  parte  della  Francia  settentrionale  (i  Di- 
partimenti Pas  de  Calais,  Somme,  il  Dipar- 
timento del  Nord,  ed  una  parte  del  Dipar- 
timento delle  Ardenne),  la  maggior  parte  del- 
la Germania  , compreso  Francfort  sul  Meno; 
la  Boemia  fino  a Praga,  l’intera  Slesia,  l’in- 
tera Polonia,  compresa  Varsavia  e Craco- 
via ec.  ; l’intera  Russia  comprese  Kisan,  ed 
una  parte  di  Astracan . Al  di  là  del  6o° 
« di  latitudine  meridionale  non  si  è trovato 
mai  ahro  che  ghiaccio  . Con  fatiche  inconce- 
pibili si  è penetrato  fino  al  )i°  di  latitudine 
ma  altro  non  vi  si  trovò  che  isole  e rocce 
di  ghiaccio  , e subito  al  di  là  del  6o°  un 
freddo , ed  una  stagione  eguale  a quella  che 
ai  trova  al  di  là  del  70°  sotto  il  polo  set- 
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teutrionale . In  mezzo  all’  estate  il  termome- 
tro di  Fahrenheit  non  giunge  mai  a 5°  sopra  il 
punto  di  ghiaccio,  e spesso  di  sotto;  sovente 
cascano  neve  e grandine,  e l'accjua  gela  di 
notte  sui  ponti  de’  vascelli . In  questa  rela- 
zione vanno  d'accordo  Cook,  Forster,  An- 
goli, Drake  ed  altri  navigatori  Inglesi,  Fran- 
cesi come  Bougainville , Olandesi  e Spa- 
gnuoli  ; e da  ciò  che  avviene  in  queste  notti 
d'estate  è facile  il  dedurre  ciò  che  debba 
avvenire  in  quelle  d’ inverno . Intorno  al  no- 
stro polo  settentrionale  ancora,  al  di  là  del 
70°,  giace  una  terra  atta  ad  essere  abitata , 
ed  è diftatti  abitato  non  solamente  il  Capo 
Nord,  mi  pure  la  fortezza  Wardochus,  l’in- 
tera costa  dell’  Asia , la  quale  per  lo  più  sì 
estende  fino  al  -5°,  ed  in  alcuni  siti  ancora 
più  al  di  là  del  75°:  e vi  sono  ancora  la 
meà  di  Nuova  Zembla,  l'intera  Spitzbergen, 
ed  una  parte  di  Groetiland , e di  America. 

Anche  di  q ielle  cose  che  meritano  at- 
tenzione nel  mare  Glaciale  settentrionale , 
poche  ivi  se  ne  trovano  . 

Il  ghiaccio  fluttuante , ed  il  ghiaccio 
solido  è quivi  in  abbondanza  ; prova  sicura , 
die  l'alto  mare,  senza  aver  la  terra  ferma 
per  punto  d’appoggio,  e senza  ricevere  il 
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ghiaccio  dai  fiumi , possa  gelare  j poiché  al 
di  là  dell’ 8oq  non  é più  possibile  che  i fiu- 
mi vi  esistano , e fino  a questa  latitudine 
dobbiamo  porre  almeno  i supposti  fiumi  e le 
sorgenti  ; giacché  niuua  costa  , e niuna  im- 
boccatura di  un  fiume  c stata  trovata  sotto 
il  710  di  latitudine. 

Il  ghiaccio  fluttuante  si  distacca , come 
da  noi,  dal  margine  del  continente  di  ghiac- 
cio formato  da  esso  stesso  sotto  il  jo9  (cioè 
so0  più  verso  il  polo , che  nel  meridio- 
nale), e lo  conduce  verso  l’equatore.  La 
Zona  del  ghiaccio  fluttuante  arriva  nell'  emi- 
sfero Sud  fino  al  5o°  s cioè  fin  dove  sotto  il 
polo  settentrionale  abbiamo  fissali  i limili 
del  mare  del  Nord,  e dove  che  appunto  ve- 
devansi  pezzi  di  ghiaccio  rarissime  volte,  ed 
isolati. 

Sotto  il  polo  meridionale  però  è questo 
ghiaccio  un  fenomeno  ordinano . Que’  due 
vascelli,  che  la  Società  francese  delle  Indie 
orientali  spedi  nel  1780  sotto  il  comando 
di  Lozier  Bowuet.  a fare  delle  scoperte , tro- 
varono a perdila  di  vista  in  mezzo  all’estate, 
sotto  il  47  ■>  e 4^  ’ di  latitudine , una  grande 
quantità  di  campi  enormi  di  ghiaccio  e die- 
tro a questi  rocce  di  ghiaccio  3 le  quali  da 
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essi  erano  riddate  terre,,  ove  a ragione  del 
ghiaccio  che  ne  stava  avanti  non  potevano 
avvicinarsi  Bouwt  era  tanto  persuaso  della 
sua  scoperta,  die  la  chiamò  Capo  della  Cir- 
concisione. Ma  priuiacehè  vcnisscro^altri  va- 
scelli tu  qne  luoghi , i venti  di  mezzo  gior- 
no distaccarono  questo  Capo , e la  terra  che 
si  suppose  essere  dietro  ad  esso , conducendo 
il  tutto  verso  1’  equatore  ; per  il  che  i na- 
vigatori che  vennero  dopo  non  trovarono  in 
questo  stesso  luogo  nè  impedimento,  nè  ter- 
ra di  sorla  alcuna.  In  altri  luoghi  però  mol- 
li viaggiatori  trovarono  del  ghiaccio  sotto  la 
stessa  latitudine,  ed  anzi  al  490  , 5o°  , 5t°, 
e 5 a°,  verso  il  polo  meridionale  (i)  sempre 
ne  incontrarono- 

Questo  spandimento  tanto  notabilmente 
maggiore  del  ghiaccio  , cioè  l’ avanzamento 
di  esso  verso  1'  equatore , aumenta  egual- 
mente in  modo  considerabile  il  freddo  del- 
F emisfero  meridionale  ^ poiché  per  le  osser- 
vazioni di  tuli’  i viaggiatori  è noto , che  vi- 


ti) Ved.  Uahymple' t Collertion  of  Voysigcs  chi-fly 
in  thè  Southern  Allunili.  Ocean,  Halli y'  t journal  p *v 
Bouvet  p.  4. 
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cino  a’  grandi  campi  di  ghiaccio  il  termo- 
metro  cade  subito  al  5°  grado  ; e fino  al  5° 
e mezzo  sotto  quello  della  congelazione. 

Dal  ao°  di  latitudine  meridionale  in  giù 
verso  l’ equatore  non  deve  però  nuotare  fa- 
cilmente il  ghiaccio  del  polo  antartico , poi- 
ché l’ acqua  a poco  a poco  lo  scioglie  . 

Del  resto,  il  continuo  passaggio  del  ghiac- 
cio da  sotto  il  polo  antartico  verso  il  setten- 
trione , come  nella  parte  nostra  il  passaggio 
verso  il  Sud,  confermano  che  1’ Oceano  corre 
incessantemente  da  auibidue  i poli  verso  l’e- 
quatore . Questa  corrente  è cagionata  in  parte 
dalla  maggiore  evaporazione  che  ha  luogo 
fra  i tropici  j ma  più  particolarmente  dal- 
l’ acqua  che  quivi  è più  leggiera  a cagio- 
ne della  forza  centrifuga  , e dall’  attrazione 
della  luna  la  quale  vi  cagiona  il  flusso  e 
riflusso . Queste  correnti  contribuiscano  as- 
sai alla  tormazione,  ed  alia  direzione  del- 
le coste  continentali. 

Della  seconda  cosa  rimarcabile  del  mare 
Glaciale  settentrionale,  cioè  del  legno  flut- 
tuante, non  esisle  ivi  quasi  alcuna  traccia, 
poiché  donde  dovrebbe  venire , e dove 
crescere  ? Dal  3o°  verso  il  polo  v’  è sola- 
mente poca  terra  sulla  parte  meridionale , e 
Kant  tom  IL 
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dal  4o°  fino  al  5o°  ni  anche  esistono  3oooo 
miglia  quadrate  geografiche  di  terra  ; ed 
inoltre  nel  5o°  cessa  qualunque  vegetazione. 

1 Francesi  che  visitarono  cautamente  le 
isole  Falkland  ad  oggetto  di  trovarvi  del  le- 
gno fluttuante,  appena  ve  ne  trovarono  qual- 
che pezzetto;  e gl’inglesi  ne  trovarono  egual- 
mente pochissimo  sulla  Georgia  meridionale. 

Similmente  il  mare  Glaciale  meridiona- 
le non  contiene  cosa  alcuna  di  particolare 
riguardo  ad  animali  smisurati.  Le  balene , 
che  sin  ora  erano  state  ivi  meno  disturbate, 
offrono  una  pesca  più  ricca  di  quella  che  attual- 
mente si  fa  nel  tnar  Glaciale  settentrionale  , 
per  cui  gl’  Inglesi  vanno  sovente  a questa  pe- 
sca meridionale  . Anche  sulla  costa  del  Bra- 
sile una  Società  piivilegiata  fa  una  pesca 
considerabile  delle  vere  balene , e negozia 
le  così  dette  ossa  di  balena . Il  macroccfalo 
si  pesca  in  maggiore  quantità  sulle  latitudini 
più  alte  del  mare  del  Sud . Uu  vascello  in- 
glese che  nel  1796  ritornò  da  questa  pesca, 
e che  si  fermò  a Rio  de  Janeiro , avea  pe- 
scalo 69  di  questi  preziosi  animali,  del  va- 
lore di  3a.doo  scudi,  calcolando  in  generale 
i aou  scudi  per  ciascuno . Nel  Sud  se  ne 
trova  qualcheduno  alle  volte  del  valore  di 
6000  scudi . 
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Proprj  del  mare  Glaciale  meridionale  (o 
almeno  molto  comune , poiché  vi  si  trovano 
in  grande  quantità  ) sono  i Pingoini  , specie 
di  uccelli  marini , che  passano  la  maggior 
parte  della  loro  vita  in  alto  mare  , ove  sog- 
giornano a turme  isolale,  per  esempio  a doz- 
zine , e spesso  alla  distanza  di  più  di  5oo 
miglia  geografiche  da  tutte  le  coste  cognite. 
In  tempo  del  covare  vengono  a terra  a stor- 
mi molto  numerosi , e sì  grandi  da  non  po- 
terlo credere  , talché  , per  esempio , lran 
Noort  nel  tògg  sull'isola  de’ Pingoini  nel 
mare  de’  Patagoni  ne  uccise  in  breve  tem- 
po 5oooo,  e Wood  nel  1699  raccolse  nel- 
l’ istesso  luogo  100000  uova.  Anche  Cook 
vide  i Pingoini  sempre  in  grandi  stormi , 
particolarmente  nel  porto  di  Natale  sull'  »- 
sola  di  Kerguelen , e nella  Georgia  meridio- 
nale . Ciò  sorprende  maggiormente , poiché 
Bougainvilie  dice  che  amino  la  solitudine . 
Avendo  questi  uccelli  i piedi  corti  cd  attac- 
cati alla  parte  posteriore  del  corpo  perhnchè 
non  possono  agevolmente  nuotare , e sono  ne- 
cessitati di  tenere  il  corpo  diritto  , per  la  <|  lai 
cosa  John  Narborough  li  paragona  ad  una  turba 
di  piccoli  fanciulli  vestiti  di  grembiali  bian- 
chi. Le  loro  ale  sono  una  specie  di  piuue 
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coperte  densamente  di  penne  quasi  squamose, 
e queste  ale  somigliano  sì  poco  a quelle  de- 
gli uccelli  che  Buffon  disse:  Loiscau  sans 
aiìes  est  sans  doute  le  rnoin  oiseaa  qu  il  soit 
possible.  Quindi  non  possono  volare,  ma  fan- 
no de'  lunghi  salti  sopra  1’  acqua  . Sulle  pun- 
te meridionali  dell'  Africa  e dell’  America  , 
ed  intorno  alla  nuova  Olanda , alla  nuova 
Guinea,  ed  alla  nuova  Zelanda  si  trovano 
diverso  specie  di  essi,  ma  sull’isola  Kergue- 
len  si  osservano  tre  specie  fi).  La  specie 
maggiore,  da  Forster  chiamata  Aptenodytes 
patuchomia  , ha  la  tesia  nera , la  schiena  di 
colore  di  piombo,  ed  il  ventre  bianco  . I 
piedi  sono  neri  , ed  a ciascun  lato  della  testa 
hanno  una  striscia  larga  d'  un  bel  giallo , la 
quale  corre  giù  lungo  il  collo  , e si  unisce 
coll’  altra  sopra  il  petto  . Il  becco  rossiccio 
è più  lungo  in  essa  elio  nelle  altre  specie . 
Am  be  Pennata  lo  ihiama  Pinguino  Paiago- 
nico (a).  La  seconda  specie  è appena  grande 
la  metà  $ il  dorso  è ucro  , sulla  lesta  ha  una 


(1)  Ved.  Il  terzo  Viaggio  di  Cook  . voi.  I.,  o la 
Storia  de"  Viaggi  par  mute  degl'  Inglesi  voi.  6 ediz.  4 
p.  I*  ec. 

(a)  Ved.  di  lui.  Genera  of  BircU  tav.  14.  p. 
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inarchi  a bianca  , che  su  ciascun  lato  a poco 
a poco  si  allarga.  Il  becco  cd  i piedi  sono 
giallicci . Di  ambedue  queste  specie  trova*1 
una  buona  descrizione , ed  il  disegno  in 
Sonnerat , Voyage  à la  nouvelle  Guinée  pag. 
i8t.  183.  tav.  ti3.  ti5.  La  terza  specie,  di 
due  piedi  di  lunghezza  incirca  , è sul  dorso 
di  un  coloro  turchiniccio , come  il  luccio , 
misto  di  nero  ed  è bigio  sotto  il  ventre  • 
Un  bel  disegno  di  essa  ci  fornisce  la  tavola 
48  del  5 quinterno  de'  disegni  del  natura- 
lista Blumenbach . Questa  specie  si  tdiiama 
A ptenodytes  Chrysocomae,  poiché  sulla  testa 
ha  una  mezza  luna  di  un  bel  colore  gial- 
lo chiaro  , la  quale  si  piega  verso  la  par- 
te  di  dietro  . La  seconda  specie  si  chiama 
Aplenodytes  Papua , poiché  si  trova  assai 
frequente  presso  la  terra  de’Papuas.  Tutta 
le  tre  specie  sono  state  disegnate  e descritte 
da  G.  R.  Forster  nell ' Historia  Aptenodytae 
che  si  trova  nel  Nov.  Comment.  Goett.  1 780 
voi.  III.  pag.  tat  ec. 

Più  frequenti  che  gli  altri  abitatori  gran- 
di del  mare  Glaciale  si  trovano  quivi  ' lo 
foche  leonine.  Esse  hanno  molta  somiglianza 
colle  foche  orsine,  ma  sono  più  piccole,  od 
arrivano  alla  lunghezza  di  i3  fino  a 30 
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piedi . I capelli  del  maschio  sono  rossi , e 
quelli  della  femmina  di  nn  giallo  bruno.  In- 
formi al  collo  d*‘l  maschio  passa  una  ghir- 
landa rugosa  di  folti  cape'li , ali’  aspetto 
della  quale  si  è immaginato  di  vedere  la 
giubba  del  lione,  e perciò  si  è dato  a que- 
sto animale  il  nome  di  foca  leonina.  Esse 
sono  grasse  come  le  foche  orsine , e la  loro 
carne  è mangiabile . Il  loro  lardo  dà  un 
buon  olio . Dalla  cute  di  esse  tagliano  i 
Russi  delle  coreggie  , ( perchè  si  trova  pure 
nel  mare  del  Nord , e particolarmente  presso 
Kamtschatka  ),  e colla  sua  pelle  cuoprono  i 
bauli,  e diverse  specie  di  cassette. 


XIV. 


Il  mare  Atlantico. 


Il  mare  Atlantico , ovvero  F Oceano  oc- 
cidentale , è quell’  immenso  bacile  di  maro 
fra  l'Europa,  e F Africa  da  un  lato,  e l’A- 
merica dall’  altro.  Nel  Nord,  e nel  Sud  ha 
per  confini  i due  mari  Glaciali.  Questo  ma- 
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fé  è il  più  cognito  ai  navigatori,  e la  strada 
maestra  del  traffico  comune  fra  il  mondo  an- 
tico e ’l  moderno,  fra  le  Indie  orientali  e le 
occidentali , in  somma  il  legame  che  unisce 
tra  lori»  1*  Europa  , 1*  Asia  , e 1*  America.  A 
cagione  della  sua  vasta  estensione  si  suole 
dividerlo  anche  in  dae  mari,  e limitare  par- 
ticolarmente il  nome  di  mare  Atlantico  alla 
metà  settentriooale,  che  si  estende  dal  mare 
del  Nord,  nel  5o°  di  latitudine  fino  all’equa- 
tore, chiamando  la  patte  meridionale,  cioè 
dall'  equatore  fino  al  mire  Glaciale  meridio- 
nale, mare  Etiopico. 

11  nome  di  mare  Atlantico  é stato  preso 
dal  monte  Atlante  , il  «naie  si  vede  dalla 
punta  occidentale  dell'  Africa , o da  quella 
grande  isola  Atlantide  , la  quale  , secondo 
ciò  che  ci  narra  Platone  te’  passi  qui  sopra 
accennati  (t),  deve  essere  stata  in  metro  a 
questo  gran  mare  , in  faccia  alle  colonne  di 
Ercole  , o secondo  il  lingusggio  odierno , 
incontro  allo  stretto  di  Gibilterra . Ditesi 
che  dal  suo  seno  sia  venuta  una  nazione 


(i)  Plato  TlmMUs  edit.  Bipont.  voL  IX.  * 

Crilias  tom.  X.  pag.  39. 
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guerriera,  le  quale  abbia  sottomesso  l’Earo- 
pa  e l’Africa  fino  in  Egitto,  e che  conqui- 
stando la  Grecia  in  questa  solamente  abbia 
trovato  degli  ostacoli  ; che  un  treinuoto  l’ab- 
bia poi  in  appresso  distrutta  e precipitata 
in  que’  flutti  sopra  i quali  per  lungo  tempo 
aveva  esteso  il  suo  potere  . La  speranza  di 
trovare  gli  avanzi  di  quest'isola,  e le  sue 
ricchezze  lodate  da  Platoue , fu  uaa  delle 
cagioni  che  si  intraprendessero  tanti  arditi 
viaggi  per  mare  , i quali  produssero  la  sco- 
perta delle  isole  Canarie,  e dell’  America  . 
Ambedue  con  più  o meno  buoni  fondamenti 
furono  riconosciute  per  l' Atlantide  di  un 
tempo.  Nell’  America  si  trovarono  la  ferti- 
lità e la  ricchezza  dell’ Atlantide , e que’ re- 
gni polenti  de'  quali  Platone  aveva  parlato  j 
per  le  isole  Canarie  parlò  la  situazione,  cioè 
in  faccia  all’Africa,  poco  distante  dallo  stret- 
to dì  Gibilterra  ; ed  in  fatti  non  sembrano 
altro  che  le  cime  ed  i gioghi  di  montagne 
di  una  terra  sprofondata  , le  di  cui  valli  e 
pianure  sono  altamente  coperte  dal  mare  A 
ciò  si  unisce  ancora,  che  su  Teneriffa,  presso 
il  popolo  de’  Quanschi,  si  trovano  alcune 
usanze  che  si  credette  di  doverle  considerare. 
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come  i primi  rozzi  tentativi  dell’  arie  egi- 
ziana . ' 

Questi  Quanschi , o Quanchi,  o Guan- 
chi,  aiutami  i più  antichi  delta  isole,  e ge- 
neralmente utto  de’  popoli  più  rimarcabili  ed  t, 

enigmatici  della  terra , oggidì  sono  quasi 
estinti.  11  colore  della  loro  pelle,  come  as- 
sicura Glass(  i)  è più  bianco  che  quello  de- 
gli Spagnuoli  dell’  Andalusia.  Quell' uomo 
che  serti  di  guida  per  condurre  sul  Pico  il 
seguito  di  Macartney  era  di  statura  alta,  di 
una  forte  ossatura,  di  lineamenti  marcati  nel 
viso,  di  ciglia  alte,  di  prominenti  ossa  del- 
le guancie  , ed  il  naso  e le  labbra  erano  un 
poco  piatti,  quasi  come  quelli  de’ Negri.  Se- 
condo Bory  rie  S.  Vincent , dopo  che  il 
Papa  Clemente  XI.  regalò  le  Canarie  all*  In- 
fante di  Spagna  , e dopo  che  Luigi  de  la 
Cerda , e molti  altri  avventurieri , conqui- 
starono le  isole  suddette  per  la  Corte  di  Ma- 
drid , i Quanschi  sono  stali  interamente  estim- 
ti , alla  qual  opera  l’ inquisizione  mise  an- 
cora l’ ultima  mano,  di  modo  che  da  i5o 
anni  a questa  parte  non  n’  esiste  più  alcuno) 


1 . ■ 


(i)  Hfitory  of  thè  Ctmsry  Islrmd»,  Lond.  -i • • 
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c quelli  che  si  fanno  credere  per  tali  presso 
i viaggiatori , il  medesimo  Bory  de  S Vin- 
cent li  dichiara  ingannatori , e mendicanti 
furbi . In  generale  nega  Bory  1’  esistenza  de* 
Quanschi , la  quale  è stata  confermata  da 
Glass,  e particolarmente  da  Macartney.  Que- 
st’ ultimo  sostiene  che  la  Corte  di  Spagna 
faccia  tributare  una  somma  tenue  ai  pochi 
discendenti  de'  neri  Quanschi  in  contrassegno 
della  loro  indipendenza.  Anche  Goldberry  è 
persuaso  della  loro  attuale  esistenza.  Le  loro 
tnumie  si  trovano  particolarmente  nelle  cata- 
combe di  Teneriffa  Queste  catacombe  erano 
chiuse , e 1’  entrala  era  guardata  da  un  or- 
dine  di  vecchj,  onde  il  popolo  non  ne  pren- 
desse nozione  . Le  Mumie  non  sono  prepa- 
rate con  resina  come  quelle  degli  antichi 
Egiziani , o involte  in  fascie  , ma  sono  im- 
balsamate sì  artificiosamente  con  ispezierie 
vegetabili,  che  conservano  benissimo  la  pel- 
le, ed  i capelli,  e sono  cucite  ingegnosa- 
mente nelle  pelli  di  capre  di  una  concia 
molto  delicata  . Essi  per  mancanza  della  co  • 
gnizione  de’  segni  geroglifici  posero  sopra 
queste  mumie  alcuna  iscrizione,  come  hanno 
fa*to  gli  Egiziani , i di  cui  geroglifici  sulle 
mumie  contengono  probabilmente  qualche  no- 


Digitized  by  Google 


lo! 

li  ri  a riguardante  il  morto,  o la  di  lui  fami- 
glia . Il  ragguaglio  più  esatto  sopra  di  esso 
ce  lo  dà  Don  Giuseppe  de  Fiera  y Clavi- 
go  nelle  sue  classiche  Noticias  de  la  Islas 
de  Canaria , tom.  I.  pag  i^5.  - Queste  mu- 
mic  sono  ancora  sì  rare  in  Europa , che  ne’ 
Gabinetti  si  possono  contare  dieci  mumie 
d’Egitto  contro  una  de’  Quanschi . Il  cava- 
liere de  Borda  portò  seco  due  mumie,  maschio 
e femiua , che  si  conservano  ambedue  intatte 
sino  ad  ora  nel  grande  gabinetto  di  storia 
naturale  a Parigi.  Cosa  v’ha  dunque  di  più 
sicuro  che  que’  grandi  conquistatori  del  mon- 
do antico,  passando  di  qua,  e conquistando 
l’Africa  settentrionale  e l’Europa,  abbiano 
potuto  introdurre  le  loro  scienze  ed  arti,  per 
esempio  l'imbalsamare,  nell’Egitto,  la  qual 
arte  però  in  appresso  fu  portata  ad  una  mag- 
giore perfezione?  Secondo  quello  che  ci  assi- 
cura Golberry  (r),  le  isole  Canarie,  le  Azo- 
to, e quelle  del  capo  Verde,  portano  segni 
visibili  della  loro  antica  coerenza  coll’  Afri- 
ca, e della  distruzione  accaduta  in  appresso. 
Se  osserviamo  , die’  egli  pag.  34 , che  il  capo 


(0  VcJ.  il  suo  viaggio  tona.  1.  p.  11. 
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Malpayscco , sulla  costa  dell’  sola  delle  Ca- 
narie Fiierte  Ventura  è distante  solamente 
a4  miglia  dalla  punta  occidentale  della  parte 
d’ Africa  che  sta  incontro  ad  essa,  saremo 
inclinati  ad  accettare  che  queste  due  terre 
*trne  , forse  per  mezzo  dt  un  istmo,  siano 
state  concatenate  . Quindi  possiamo  figurarci 
due  stati  di  questa  terra  antica;  l’uno  in  cui 
l’ Atlantide  continuò  senza  interruzione  fino 
a questa  terra  sprofondata , formando  in  tal 
caso  una  parte  di  terra  appartenente  all’  A- 
friea  ; 1’  altro  in  cui  come  isola  fu  divisa  dal 
continente  dell’Africa,  cioè  l’ Atlantide  di 
Platone . Questo  secondo  stato  fini  colla  stia 
intera  esistenza  (t). 

Da  tutto  ciò  si  deduce  con  molta  pro- 
babilità che  tutto  il  fondo  del  mare  sia  sta- 
to per  lo  passato  esposto  ai  raggi  del  sole,  e 
che  abbia  contenuto  terre,  campagne,  al- 
beri, animali  e uomini,  come  al  contrario, 
che  tutta  la  terra  ferma  sia  stata  mare. 


(i)  Per  istruirsi  maggiorine i>tc  sull  .«tlantid-  va- 
gatisi r opera  di  Celiale  intorno  alla  Stori  • del  Mondo  . 
e degli  uomini,  tomo  i.ì  la  Storia  dell' Astronomia 
dell’  antichità  di  Bailly  tomo  i s e le  lettere  sull' Atlan- 
tide di  Platone  . e aulì'  antica  storia  dell'  Asia  di 
Bailly  «. 
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Il  primo  gran  seno  che  forma  il  mare 
Atlantico  sulla  costa  oriculaie  è il  mare  di 
Discaglia,  di  una  larghezza  considerabile.  Es- 
so principia  da  Brest  sotto  quel  largo  stretto 
di  mare  il  quale  si  estende  sopra  di  esso  fra 
la  punta  delia  Brettagna  ed  il  promontorio 
Lezard , e finisco  presso  il  promontorio  Or- 
tegal.  La  punta  più  interna  trovasi  fra  Ba- 
vonne  e 6.  Sebastiano . Di  qua  fino  in  su  a 
Rochefort  e Rochelle  la  costa  va  in  dentro 
e dal  Sud  al  Nord  monta  quasi  in  linea 
retta . 

Propriamente  incontro  al  seno  di  Bisca- 
glia  giace  la  costa  avanzata  di  Labrador , e 
l’isola  di  Terranova.  Questi  due  pezzi  di 
terra  saranno  propriamente  sufficienti  per 
riempire  il  detto  seno  di  Biscaglia, 

Del  resto  è questo  mare  dt  Biscaglia  uno 
de’  più  profondi  , e le  onde  vi  vanno  nella 
circonferenza  più  vasta.  I navigatori  lo  pas- 
sano cou  piacere , e non  mai  vi  accadono 
delle  disgrazie.  Esso  non  gela  mai,  e non 
mai  vi  si  sono  veduti  de’  campi  di  ghiaccio 
provenienti  dal  mare  del  Nord,  e molto  me- 
no essersi  questi  fermati  degli  anni  come  sul- 
la costa  opposta  di  Terranova,  e su’  banchi 
di  sabbia  che  quivi  si  trovano. 
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le  sue  parti  isolate  hanno  ricevuto  de'  nomi 
particolari . 

Questo  mare  fino  alla  costa  di  Orano,  e 
Cartagena  non  ha  una  larghezza  rilevante, 
ma  dippoi  mentre  la  eosta  meridionale  corre 
a dirittura  verso  l’ Est  Gno  a Tunisi , la  set* 
tentriooale  scappa  verso  il  Nord , e forma 
nella  Spagna , primieramente  fra  Yalcncia  e 
Barcellona,  una  baja  profonda,  la  quale  è 
coperta  dalle  isole  Piliuse,  o Buleari,  che  vi 
giacciono  avanti . 

Più  verso  il  settentrione  giace  il  seno 
di  Lione,  e più  avauii  quello  di  Genova,  il 
quale  potrebbe  rinchiudere  dentro  di  se  la 
Corsica  c la  Sardegna  ; e probabilmente  si 
formò  questo  seno  da  una  gran  forza  che 
strappò  queste  isole  dalla  terra  ferma  , e lo 
lanciò  nell’  alto  mare  . 

Fra  queste  isole  v’  ha  un  passaggio  stret- 
to chiamato  dagli  amichi  rappop  ( fosso  ) . 
Essi  lo  stimarono  solamente  di  8000  passi, 
cd  osservarono  che  le  isole  Cauiculari  ancora 
lo  restringevano  (1)  . Oggi  lo  chiamiamo  lo 


(O  Rivens  histor.  nat  J t.  Pel  igli»  Africum  uttin- 
gens  Sardini  minus  odo  millibus  pissuuw  a Coisicae 
extremis  ctiamuuui  uagustias  eas  ardantilms  i usuili  par- 
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stretto  di  S.  Bonifacio  . Esso  non  è perico- 
loso , ma  malgrado  ciò  non  vi  si  naviga,  poi- 
ché i bastimenti , non  avendovi  alcun  traf- 
fico , passano  o sopra  la  Corsica . o sotto  la 
Sardegna . 

Questa  due  isole,  compresa  l'Italia, e la 
Sicilia,  formano  un  bacile  nel  mare  Medi- 
terraneo  chiamalo  per  lo  passato  mare  Tyr- 
rhenum  , ed  ora  mare  Italico . Il  capo  Cor- 
so, e le  isole  Capraja  ed  Elba,  Deformano 
T entrata  j c lo  stretto,  o il  Faro  di  Messina 
la  sortita  . 

Sotto  la  Sicilia  , anzi  propriamente  più 
sotto  le  isole  Egee , cominciando  dal  capo 
Bon , cede  la  costa  africana  verso  tl  Sud  Est 
fino  a Tine.  Quivi  si  alza  a dirittura  verso 
il  Nord  fino  a Barca  . Il  pezzo  tagliato  dal- 
F Africa  è precisamente  così  grande  come 
l’Italia  e la  Sicilia,  comprese  le  piccole  isole 
che  le  circondano  . La  Sicilia  empie  il  seno 
di  Sydra  ossia  la  gran  Siria,  il  seno  di  Cabes, 
ossia  la  piccola  Sirta,  e coperta  da  una  parte 


vis  quae  Canicutariae  app  lantur . it-mque  Phiotonìs 
et  fos*ae  » a quibui  ferturn  ipsuu  Tuyh'os  nomina  tur  ; 
qu  sto , preso  in  senso  contrario , è molto  più  proba- 
bile . 
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della  Sardegna mentre  l’ altra  unita  alla 
Corsica  colma  il  seno  di  Genova . Osservato 
ciò  , non  abbiamo  che  ad  indovinare  , come 
e dove  queste  terre  erano  collocate  . 

Nello  stretto  presso  Messina  vi  ha  il 
vortice  tanto  temuto  dagli  Antichi  ( Scilla , 
e Cariddi  ) che  non  sapevano  schivarlo,  e del 
quale  si  formarono  le  idee  più  spaventose,  im- 
maginandosi de’  mostri , i quali  ad  altro  nou 
pensavano  che  alla  rovina  de’ navigatori  («}. 
Lo  scilla  era  formalo  dagli  scogli,  e la  Ca- 
riddi era  un  vortice  presso  le  coste  della  Si- 
cilia (a) . Chi  voleva  fuggire  dall’  uno  cadeva 
nell’  altro  (Z).  Lo  Scilla  trasformarono  in 
un  mostro  marino  simile  ad  un  cane  che  la- 
tra , e che  lutto  inghiottisce  (4)  j e del  vur- 


(r)  Hygin  foh  raS.  Scilla  è un  nome  fenicio 
dedotto  da  Scoi , che  nella  favella  fenicia  significa 
morte  , mina  , ed  eaterminio  . Taetzes  ad  Lyco- 
phrou  v.  45. 

(a|  Pomp.  Mela  lib.  a.  c.  7.  Scylla  Saxumest; 
Gharybdb  Aire  utrumque  noxiam  ad  pulsis. 

(3)  Secondo  il  verso  conosciuto  , il  quale  era 
diventato  proverbio  t Incidit  m Scyllam  qui  vul» 
vitare  Gharybdiu  . 

(4>  Virg  Aen.  3.  v.  4ao 

Dextrum  Scylla  latus,  iaevum  implacata  Charybdis, 
Obsidct  y atipie  uno  barathri  ter  gurgite  va»tos. 

Kant  tom.  II.  >4 
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tice  se  ne  fece  nn  gorgo  pel  quale  si  gettavi 
f acqua  furibonda  nelle  volte  sotterranee , 
d’  onde  poi  partiva  nuovamente  in  una  gran- 
de distanza  (t).  Presentemente  questo  stretto 
non  è più  pericoloso,  e ci  costa  fatica  l'iin- 


Sorbet  in  abruptnm  fluctus  , rarsusque  sub  aura* 
Erigit  attenui» , et  sidera  verberat  uvula. 

Ovid.  Mei.  8. 

Quiil  quoti  neseio  qui  mediis  eonrurrere  in  lindi* 
Dicuntur  montes  ratibusque  inimica  Cbarybdis 
l'itine  sorbere  fretuin,  nane  veddere,  cinetaque  tacvi* 
Scylla  rapax  carvdms  sieulo  latrare  protuudo . 

N Lucret.  lib.  V.  v.  890. 

.A ut  rapidis  canibus  succinctas  semimarinis 
Corporilius  Scyllas- 

Ovid.  Amor.  a.  16. 

Nec  quae  Virgineo  portenta  sub  inguine  latrant , 
Nec  tiraeam  vestras  , curva  Malea  , Sinus. 

(1)  Seneca  epist.  79  in  Expeeto  epistolas  tuas, 
quibus  in i li i indire»  , circuitila  Siciliac  totius  quid 
libi  novi  estenderli  , et  omnia  de  ipsa  Charybdi 
certiora  : nam  Scjllam  saxnm  esse  et  quidem  non 
terribile  naviganlibus  , optime  scio  : Cliarybdis  an 
respondeat  tabuli»  , perscribi  mihi  desidero  . Et 
si  sorte  observaveris  ( dignitm  est  autem  ut  obser- 
ves  ) fac  nos  rertiores  , utrum  uno  tantum  vento 
agatur  in  vortices  , au  omnis  tempesta» , aeque 
mare  illud  contorqueat  : et  an  \crum  sit  , quid- 
quid  ilio  freti  turbine  ahruptum  est  , per  multa 
millia  trahi  condìtum  , et  circa  Tauromenitarum 
littus  emergere  . E nel  frammento  Sallust.  1.  V. 
«1  legge  : Cbarybdis  quae  forte  illata  naufragia 
aorbens  gurgitibus  occulti*  millia  LX  Taurome- 
uitana  ad  littora  trahit. 
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maginarc  la  cagione  che  ha  fatto  nascere  si- 
mili voci,  e chimere. 

Se  ora  tali  pericoli  più  non  conosciamo, 
in  parte  n'  è cagione  la  nostra  marina  molto 
meglio  organizzata  dell'  antica  , ed  in  parte 
poi  la  diminuzione  del  mare  mediterraneo , 
il  quale,  come  lutt’i  mari  rinchiusi , pare  es- 
sersi in  fatti  abbassato , siccome  fu  già  os- 
servato dagli  anti  hi . E. si  spiegarono  tal  fe- 
nomeno nella  seguente  maniera  allegorica  j 
la  Cariddi,  dissero,  bevve  un  sorso  dal  me- 
diterraneo, per  cui  furono  visibili  le  cime 
delle  montagne  ; indi  un  secondo  sorso  che 
mostrò  la  terra  ora  asciutta;  c se  ne  pren- 
desse finalmente  nn  terzo  inghiottirebbe  tutta 
l’acqua.  Ora  il  mare  essendosi  veramente 
abbassato,  non  può  più  aver  luogo  una  cor- 
rente tanto  violenta , e questa  non  può  più 
opporsi  con  tanta  veemenza  come  fece  per  lo 
passato  , allorquando  fu  abbondante . Oltre 
di  ciò , pare  am  he  che  questo  stretto  sia  di- 
ventato più  vasto  pel  continuo  flusso  e ri- 
flusso del  mare , di  quello  che  fu  per  lo 
passato . Strabone  in  fatti  calcola  la  larghez- 
za di  questo  stretto,  in  quel  luogo  ove  ha  la 
miaima  estensione , cioè  fra  Aley  e Posido- 
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nium  a 6 stadi j (c),  i quali  stadi  si  debbono 
intendere  per  italiani , come  i più  lunghi  (a), 
e secondo  i quali  calcola  Plinio  ; onde  ne 
nascerebbero  7Ò0  passi , ovvero  3^5o  piedi  . 
Ora  questo  stretto  ai  tempi  di  Plinio  era 
largo  i5oo  passi,  cioè  ia  staci j (3)  (quale 
allargamento  considerabile!)  ed  ora  è più  lar- 
go del  doppio  . Hudson  calcolò  la  larghezza 
dello  stretto  a cinque  miglia  , e la  celerità 
della  corrente  a due  miglia  inglesi  in  un 
secondo  j ma  egli  non  potè  ivi  trovare  alcun 
fondo  . 

Una  tradizione  assai  antica  e comune 
dice , che  la  Sicilia  sia  stata  divisa  dall'  I- 
talia  da  un  tremuoto . Plinio  lo  sostenne  con 
sicurezza  (4),  come  egualmente  Ovidio  (5). 


(1)  Lib.  V.  edit.  Gasnub.  cxe.  ab.  Eust.  Vi- 
gnon  an.  1587  p.  177.  lin  seq. 

(a)  Gli  stadj  italiani  secondo  Plinio  H.  N. 
II.  a3  o Colura.  V.  x.  6 avevano  xa5  passi  ovve- 
ro 6a5  piedi  . Lo  stadio  Olimpico  aveva  solamen- 
te 600  passi , ed  il  Pitio  5oo. 

(3)  Plin.  hist.  nat.  3 cap.  5 fin.  ex  Italia 
Coenis  ex  Sicilia  Pelorum  ia  stadiornm  intervallo. 

(4)  Lib,  3.  cap.  8 Sicilia  quondam  Bruttio 
agro  cohaerens  inox  intertuso  mari  avulsa  . 

(5)  Metain.  XV.  390. 
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. . Zancle  ( 1*  aulico  nome  di  Messina  ) 

quoque  juncta  fluisse 
Dicitur  Italiae  : donec  confinici  pontus 
Abstulit  et  inedia  tellurem  reppulit  utida 
E Silvio  Italico  si  spiega  non  meno  pre- 
ciso a questo  riguardo  (*)■ 

Ausonia  pars  magna  jacet  Ti  .naeria  tellus: 
Ut  semel  espugnante  Noto , et  vastantibus 
undif , 

Accepit  f reta  ceruleo  propulsa  tridente , 
Namque  per  occultum  cacca  vi  turbili Ls  olim 
Impaetum  pelagus  laceratae  viscera  terrae 
D'iscidit,e.t  medio  perrumpens  arua profundo 
Cum  populis  pariter  convulsas  transtulit 
urbes  . 

E secondo  accenna  Eustachio  (a),  si  po- 
trebbe indicare  il  tempo  in  cui  è ciò  acca- 
duto. Egli  dice,  che  all’epoca  di  questa  rot- 
tura violenta  abbia  regnalo  in  Sicilia  Aca- 
sto figlio  di  Eolo  ; la  qual  epoca  ca  Jerebba 
in  circa  quel  tempo  cui  gl'  Israeliti  sortiro- 
rono  dall’  Egitto.  Oltre  Tenaquit  Faber , ha 
cercato  particolarmente  Facelli  fra  i moderni 
di  fissare  il  tempo  di  questo  staccamento  dal- 

(i^  Lib.  XIV.  v.  ii. 

(*)  Comment.  ad  Diony*.  Perieget.  v.  47!.  vedi 
fanag.  Patri  cpiat.  lib.  L ep.  14. 


ar4 

1 Italia  (t):  basterebbe  solamente  indicare 
l’ epoca  di  questo  avvenimento,  poiché  il 
modo  nel  quale  è accaduto  ci  presenta  molto 
meno  difficoltà  per  ispiegarlo  . In  fatto  non 
solo  la  figura  dell  insieme  , ma  benanche  la 
situazione  delle  sponde , e gli  strati  di  terra 
confermano  quest’  opinione , che  nulla  può 
rendetla  insussistente,  o solamente  inverosi- 
mile. Ma  con  qual  forza  deve  esserle  passato 
il  mare  allorquando  si  apri  questo  stretto  ? 
Quanti  scoglj  vi  saranno  restati  soli'  acqua  t 
quali  iu  appresso  tolse  via  la  durata  del  tem- 
po ! Passalo  questo  stretto , la  di  cui  lunghe», 
za  é stimata  dagli  antichi  e da'  moderiti 
lòooo  passi,  cioè  poco  meno  di  un  miglio, 
vediamo  formarsi  subito  sulla  parte  orientale 
dell'  Italia  un  seno  di  mare  assai  lungo , il 
quale  dal  Sud  est  si  estende  al  Nord  ovest , 
ed  è stalo  dagli  antichi  chiamato  mare  Adria- 
tico, e da’  moderni  Golfo  di  Venezia.  Esso 
è perfettamente  da  considerarsi  come  un  ma- 
re interno,  e presso  Oiranto,  c la  Valona  è 
quasi  chiuso.  Esso  è poco  salalo  , poiché  ri- 


to De  rebus  Siculis  Paoormi  tilt  , e nel  Thes. 
Sicil.  Tom.  IV. 
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ceve  molli  fiumi;  la  sua  posizione  lo  rende 
bastantemente  sensibile  al  flusso  e riflusso  , 
del  quale  se  ne  trovano  ivi  de’  segni  mag- 
giori che  sul  resto  del  Mediterraneo . Nel 
860  questo  Golfo  gelò  in  modo  che  si  entrò 
in  Venezia  con  carrozza  e cavalli  (1) . Lo 
stesso  accadde  pure  nel  iz34,  in  guisa  che  i 
mercanti  veneziani  spedirono  le  loro  mercan- 
zie per  vetture  ove  loro  pareva  (a).  Sopra  una 
carta  dell*  Italia  esattamente  disegnata  si  os- 
serverà chiaramente  che  a ciascuna  sponda 
deli’  Italia  che  salta  iu  fuori  corrisponde  un* 
altra  nella  Dalmazia,  che  rientra,  e ciò  in 
modo  come  se  queste  due  sponde  formassero 
le  rive  di  un  fiume . 

La  sponda  orientale  di  questo  Golfo  si 
estende  dicontro  all’Italia,  e forma  incontro 
alla  Sicilia,  sotto  il  38°  di  latitudine,  il  pic- 
colo seno  di  Lepanto , chiamato  dagli  antichi 
Criseo,  in  fondo  al  quale  una  piccola  lingua 
di  terra  nominata  Istmo  di  Corinto  ( presso 
gli  antichi  Peloponesus  ) unisce  colla  terra 
ferma  la  penisola  Morea . 

( 1 ) Herrmann  contractus  ap.  Pistor  . Script, 
tom-  11.  p.  a36. 

(a)  Manli.  Paris  p.  78. 
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dionale  dell' America,  ambidue  i quali  scor- 
rono nell’  Oceano  senza  ricevere  dell’  acqua 
da  questo  . 

Niente  dunque  è pii»  probabile , di  quel 
che  l’Arcipelago  sia  presso  alla  sorgente,  ed 
all’  origine  del  mare  Mediterraneo,  e che  que- 
sto mare  non  sia  un  seno  antico  ed  origina- 
rio, ma  che  si  sia  formato  più  tardi  per 
mezzo  di  una  violenta  rottura . 

Ciò  è tanto  chiaro , che  in  ogni  tempo 
molti  sono  stati  di  questa  opinione  . Plinio 
la  rapporta  solamente  come  ipotesi  che  pe- 
rò tiene  per  assai  credibile  (i),  e di  cui 
non  si  dovrebbe  giudicare  con  tanta  legge- 
rezza. Solino  è dubbioso  se  debba  far  venire 
questo  mare  dello  stretto  Gaditano  ( presso 
Cadice  , cioè  stretto  di  Gibilterra  ) , o dal 
Bosforo  Tracio  : ma  aneli’  egli  è molto  per- 
suaso che  il  Mediterraneo  è un  mare  nuovo 
e non  primitivo  (a). 


(i)  Histor.  Nat.  lib.  IV.  cap.  i3.  Non  est 
omittenda  multomm  opinio  priusquam  digredia- 
nrmr  a Ponto , qui  maria  omnia  interiora  ( infe- 
riora  ) ilio  capite,  nasci  non  traditane  fretu  existi- 
mnvcre  , haud  i improbabili  orpimento  , quoniatu. 
aestns  setnper  , Ponte  prolluens  , numquam  reci- 
procete . 

(a)  Salm.  Polyhist.  c.  aa.  Quoniam  ia  Pon- 


2l8 

Più  circostanziato  di  tutti  però  si  ò spie- 
gato fra  gli  amichi  Strabone  sopra  1*  origine 
del  Mediterraneo  fi),  e quello  che  dice  me- 
rita di  essere  qui  accennalo  « Eratostene  sti- 
ma degno  di  esaminare  come  in  mezzo  al 
suolo  dell’  Africa,  nella  distanza  di  due  in 
tre  mila  stadj  dalle  sponde  ( del  mare  Medi- 
terraneo  ) si  trovi  una  quantità  di  conchiglie 
marine , di  ostriche  , di  pietre  rotolate  dal 
mare  con  impronte  di  prodotti  marittimi  (a), 
e stagni  di  acqua  salata.  Così  intorno  al  tem- 
pio di  Giove  Ainmone , e lungo  la  strada  di 


ticis  rebus  sumns  non  erit  omittendum  unde  me- 
diterranea maria  caput  tollaut  . Existimant  ciiirn 
quidam  siuus  istos  a Gaditano  treto  nasci  , ncc 
alt am  esse  originem , quam  inundationem  inter- 
runipentis  Oceani  : cujus  spiritu  pervagante  apud 
aliquot  mediterranea  littora  sicut  in  Italiae  parte, 
fieri  accessus  vel  recessus  . t)ui  contrarium  sen- 
tiunt , omnem  illuni  iluorein  ujout  a pm ticis  fau- 
cibus  inundire  : idque  talciunt  argumento  non 
inani,  quod  aestus  e Ponto  profluus  nunquam  re- 
ciprocetur. 

(x)  Strab.  Geogr.  lib.  I.  ed  Ss.  Gasaub.  ab  an 
*587  p.  33.  seq. 

(a)  Hqpapidov  srAjjfSoc.  Sotto  questo  nomo 
non  possiamo  torse  intendere  altro  che  p.etre  sca- 
vate, lavate  dalle  onde  per  m zzo  del  nuotare  , 
oppure  pietre  fornite  d'  impronti  di  creature  ma- 
rittime. 
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3ooo  star!)  che  vi  conduce,  trovasi  una  quan- 
tità di  conchiglie,  di  sai  marino,  e d’altre 
deposizioni  del  mare.  Quivi  si  mostrano  an- 
cora pezzi  grandi  di  navi  marittime  naufra- 
gate, delie  quali  gli  abitanti  narrano,  che  sie- 
no  state  gettate  fuori  della  terra . Oltre  di 
ciò  si  trovano  colonne  , ove  sono  scolpiti  Del- 
fini con  iscrizione  che  mostra  che  gli  abitan- 
ti di  Cilena  le  avevano  inviale  ai  giuochi 
pubblici.  Dopo  aver  Eratostene  ciò  raccon- 
tato cita  l’ opinione  di  due  celebri  fisici  su 
questo  soggetto,  cioè  Strabone  e Xanto  di 
Lidia , dicendo  che  l' ultimo  avesse  tentalo 
di  spiegare  questo  fenomento  con  una  siccità 
straordinaria  accaduta  ne’ tempi  di  Artaserse, 
e per  la  quale  i laghi , ed  i fiumi  e fonti 
si  sono  disseccati  j aggiungendo  in  oltre  di 
aver  veduto  egli  stesso,  lontano  dal  mare, 
conchiglie  o pietre  conformate  dal  movimento 
delle  onde,  e coperte  d’impronte  di  creature 
marittime,  ed  oltre  di  ciò  stagni  salati  nel- 
l’Armenia, in  Matiene,  e nella  Frigia  inferio- 
re , che  lo  hanuo  persuaso  che  que’  campi  in 
priucipio  sicno  stati  fondo  di  mare.  Strabone 
al  contrario , il  quale  c disceso  ad  un  esame 
più  profondo,  sostiene  che  il  mare  Ensino 
per  lo  passato  non  abbia  avuto  uno  sbocco 
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presso  Bizanzio  (Costantinopoli),  ma  clie  la 
quantità  de' fiumi,  che  in  questo  maresi  sca- 
ricano l'abbiano  aperto  per  forza,  e chel’a- 
qua  sia  entrata  nella  Propontide,  e nell’El- 
lesponto  ; e che  la  medesima  cosa  sia  acca- 
duta pure  col  mare  Mediterraneo , volendo 
che  presso  le  colonne  di  Ercole  si  sia  forma- 
to uno  stretto  di  mare,  poiché  abbondasse 
della  quantità  di  acqua  introdottavi  da’  fiumi 
e che  per  mezzo  di  questo  sgorgamento  sieno 
venute  fuori  dell’  acqua  molle  regioni  , le 
quali  per  l' addietro  n’  erano  coperte  . Per 
sostenere  questa  sua  opinione  osserva  egli 
prima,  che  il  suolo  del  mare  esterno  ( mare 
Atlantico  ) è di  qualità  tutta  differente  da 
quella  del  suolo  dell' interno  (del  Mediter- 
raneo); poi,  che  ancora  al  presente  una  cre- 
sta di  colline  come  una  fascia  attraversa  lo 
stretto  nella  direzione  dall’  Africa  all’  Euro- 
pa, poiché  il  mare  esterno,  ed  il  mare  in- 
terno assolutamente  non  sono  stati  uniti.  Os- 
serva indi  che  il  Ponto  ( mar  Nero  ) ha  la 
minima  profondità , la  maggiore  avendola  al 
contrario  quello  di  Creta,  della  Sicilia , e 
della  Sardegna;  perchè  siccome  molti  fiumi, 
ed  i maggiori  vengono  dal  Nord  e dall’  Est, 
il  Ponto  facilmente  si  empie  di  fango,  men» 
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Ire  che  gli  altri  mari  rimangono  profondi  $ 
onde  avviene  che  l’acqua  del  Ponto  è dolce, 
e che  la  medesima  scende  dove  il  fondo  è 
più  basso.  Egli  è di  parere  che  se  questi 
fiumi  continuino  ad  introdurvi  tanta  sabbia 
e fango,  l’intero  Ponto  abbia  da  rassomi- 
gliare ad  una  diga  iunalzata  ; e già  in  fatto 
la  sinistra  del  Ponto  forma  una  semplice 
palude  poco  profonda,  particolarmente  sulla 
costa  di  Salmidesso,  e laddove  fra  il  Danu- 
bio ed  il  deserto  della  Sci  zia  si  trovano  quel- 
le da’  viaggiatori  così  chiamale  Staethae  (i), 
cioè  banchi  di  sabbia,  colline  soprastanti, 
fondi  bassi  visibili . Strabone  stesso  anche  è 
di  parere  che  il  tempio  di  Aminone  sia  sta- 
to per  r addietro  vicino  alle  sponde  del  ma- 
re, e che  ora,  essendo  calata  l'acqua,  que- 
sto tempio  si  trovi  lontano  dalle  sponde.  Egli 
s’ immagina  che  quell'  oracolo  sia  divenuto 
tanto  famoso  per  essere  stato  situato  vicina 


(t)  Orrori  — propriamente  detto, 

quella  parte  del  corpo  umano  , la  quale  sopra- 
vanza particolarmente  nell’  acqua  quando  si  nuota 
sul  dorso  . Virgilio  chiama  tab  luoghi  dorium 
arar  . 

Saxa  vocant  Itali,  raediis  quae  in  fluctibus  Arar, 
Dorsuin  immane  mari  sommo. 
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al  mare  ; poiché  non  è punto  credibile  che 
abbia  potato  acquistarsi  tanta  fama  se  ne 
giaceva  distante.  Anche  crede  che  l’Egitto, 
ne’  tempi  più  remoti,  sia  stato  bagnato  dal 
mare  fiuo  alle  paludi  presso  Pelusio,  fino  al 
monte  Casio,  e fino  al  L igo  Moeris  (Seibo- 
nides);  ed  infitti  ancora  al  presente  si  può 
cavare  del  sale  nell’Egitto,  ed  in  tale  opera- 
tone si  trovano  degli  strati  di  sabbia  e di 
conchiglie  in  segno  che  vi  sia  stato  il  mare, 
e che  abbia  questo  avuto  comunicazione  col 
mare  rosso  ec. 

Diodoro  di  Sicilia  nel  quinto  libro  dice 
ebe  per  lo  passato  il  Ponto  sia  stato  sola- 
mente un  lago  formato  dulia  concorrenza  di 
alcuni  fiumi,  ma  . he  coll'andare  del  tempo, 
a cagione  della  quantità  e grandezza  de'  fiu- 
mi stessi  che  in  esso  sboccano  , siasi  decre- 
sciuto sì  considerabilmente,  che  prima  si  fe- 
ce un’  apertura  dalla  parte  delle  Isole  Cia- 
nee,  c poi  dalla  parte  dell' Ellesponto. 

Questo  sgorgamento  dev’  essere  stato  tan- 
to più  violento , ed  ha  dovuto  cagionare  la 
nascita  del  Mediterraneo  tanto  più  presto , 
quanto  per  lo  passato  , prima  di  aver  uno 
sfogo  presso  Bizanzio , si  estese  molto  più 
sul  lato  opposto  , comunicando  col  mare  Ga- 
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spio , ansi  col  lago  di  Arai . Tournefort  ha 
osservalo  quest’ amica  comunicazione  del  mar 
Caspio  col  mar  Nero,  come  parimente  Buf- 
fon (i),  e varj  viaggiatori  moderni,  e parti- 
colarmente P.  S.  Pallas  ne  parla  nelle  sue 
osservazioni  sopra  un  viaggio  fatto  nelle  pro- 
vince meridionali  dell’Impero  russo  nel  *794, 
1 voi.  Lips.  1709.  Passando  da  Astracan 
verso  la  linea  del  Caucaso  s' incontra  una 
quantità  dt  ramificazioni  d’acque,  nelle  di 
cui  vicinanze  giacciono  in  qua  ed  in  là  mol- 
li laghi  salati , i quali  nell’  estate  depongono 
del  sale  più  0 meno  in  quantità.  Secondo 
la  loro  posizione  nella  vicinanza  del  mar 
Caspio,  e secondo  la  loro  qualità,  non  pos- 
sono essere  altro  che  seni  prodotti  da  questo 
mare,  i quali  col  ritirarsi  a poco  a poco 
dal  mare  stesso  hanno  perduto  la  loro  antica 
comunicazione  con  esso,  e quindi  per  mezzo 
dell’  evaporazione  si  è in  loro  aumentata  la 
quantità  del  sale  in  proporzione  della  quan- 
tità dell’  acqua  che  contengono . Il  numero 
maggiore  di  tali  laghi  ritrovasi  nell’interno 


(1)  Storia  natur.  gener.  voi.  I.  divi*,  a Storia 
e teoria  della  terra. 
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del  vasto  deserto,  nel  quale  potè  deporsi  una 
quantità  di  acqua.  Partendo  inoltre  da  Shedel' 
si  passa  sopra  colline  considerabili  di  sabbia, 
le  quali  dimostrano  apertamente  di  essere 
state  formate  a strati  dal  vento.  Esse  per  lo 
più  si  estendono  verso  il  Nord  ovest,  occu 
pano  una  striscia  sufficientemente  larga  del 
deserto , ed  interrompono  la  pianura  che  sen- 
za di  loro  si  estenderebbe  dal  mar  Caspio 
fino  al  lago  Salato,  dal  quale  nasce  il  fiume 
Manytsch , che  poi  si  scarica  nel  Don . La 
corrente  di  acqua  situata  un  poco  più  verso 
il  settentrione  sullo  stesso  lato,  incontro  al- 
l’ imboccatura  del  Donec,  la  quale  poi  sboc- 
ca nel  Don , e lega  una  catena  di  laghi  sa- 
lati , è ugualmente  un  avanzo  profondo  del 
mare  antico , ed  indica  ancora  la  sua  antica 
comunicazione  colla  Sarpa , ora  divisa  da 
colline  di  sabbia  . Se  questa  sabbia , la  qua- 
le ha  otturato  pure  lo  sbocco  del  Kumal , 
non  vi  esistesse , il  mare  Caspio  innalzandosi 
un  poco  sboccherebbe  nel  Manytsch.  Lungo 
la  strada , che  da  AJaguba  va  verso  Kislar 
trovò  Pallas  le  traccio  chiarissime  dell’  anti- 
ca comunicazione  fra  il  mare  Caspio  , ed  il 
Seno  Meoùde.  Nella  distanza  di  a6  Wer- 
tle  e mezzo  da  Alaguba , verso  il  Sud  ovest. 
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sorte -dal  mare  Caspio  un  braccio  d’acqua 
cou  molti  seni  verso  l’ ovest , e per  molte 
vrerste  continua  il  suo  corso  nel  deserto  bas- 
so , formandovi  il  gran  lago  Bianco.  ( I Tar- 
tari lo  chiamano  Ak-Kus , i Kalmuchi  Za~ 
gann-Noor.eA  i Russi  Bielo  Josero).  La  sua 
comunicazione  col  mare  dai  Kalmuchi  è chia- 
mata ErkenAman.  Fra  la  situazione  bassa 
di  AJabuga  , e la  corrente  d’  acqua  del  lago 
Bianco  è rimarcabile  ancora  un  altro  seno 
interno,  formato  dall' abbassamento  del  mare, 
il  quale  è pieno  di  laghi , e di  stagni  giun- 
cosi , chiamato  Bugatta  . Distante  a3  werste 
dal  lago  Bianco  si  arriva  ad  uno  degli  an- 
tichi sbocchi  del  fiume  Kuma , il  quale  vie- 
ne da  una  grande  distanza,  e passa  in  mezzo 
al  deserto  meridionale . Questo  forma  de’  se- 
ni di  comunicazione;  nell’estate  in  parte  si  dis- 
secca, e senza  arrivare  al  mar  Caspio  si  per- 
de fra  le  colline  di  sabbia  ne’  piccoli  laghi . 
Questa  corrente  di  acqua  si  chiama  in  que* 
contorni  Kuduk  . Ancora  due  altre  correnti 
d’  acqua,  cioè  Malaja-Kuma , e Screditi  Ku- 
ma, egualmente  non  giungono  al  mare,  di  mo- 
do che  l'intero  fiume  di  Kuma  ( il  di  cui  letto 
principale  corre  ancora  al  di  là  di  quel  terzo 
shocco  secondario  ) in  mezzo  a laghi  conca- 
Kant  torti.  IL  *5 
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fenati , e seni  di  acqua,  e dopo  aver  for» 
■nato  varj  piccoli  stagni  in  poca  distanza  dal 
seno , si  perde  nelle  sabbie  portale  dal 
vento,  senza  sboccare  realmente  nel  ma- 
re . Quando  però  i venti  del  sud  innalzano 
il  mare  da  questo  lato , cacciando  l’ acqua 
contro  il  seno  di  mare  Kumskoi  Kulkuk , 
ossia  Kosukai , che  giace  alla  diritta  degli 
sbocchi  ciechi  del  Ruma,  allora  l'acqua  passa 
dentro  i laghi  del  Ruma , e la  corrente  di 
esso  pare  avere  uno  sbocco  regolare , 

I vitelli  marini , e molti  pesci  e con- 
chiglie, comuni  ad  amhidue  i mari,  sem- 
brano confermare  che  dall' imboccatura  del 
Danubio  fino  al  lago  di  Arni  vi  abbia  esi- 
stilo una  comunicazione  per  mezzodì  piccole 
paludi , e fiumi  , o che  tutto  quel  terreno 
sia  stato  sott’acqua,  e probabilmente  era  un 
t .1  lago  vicino  al  Zarizvn  , ove  il  Don  e la 
VVolga  si  avvicinano  di  più.  La  natura  del- 
]'  intera  linea  di  Znrizyn , la  quale  è coperta 
da  quattro  luoghi  fortificati , lo  prova  chia- 
ramente j come  anche  vediamo  dai  ruscelli  i 
quali  sboccano  quivi  nella  Wolga  e nel  Don, 
cioè  il  Ramyschenka  e la  Zariza  nella  Wolga, 

« la  Lawla  nel  Don.  Anche  è quivi  ristabi- 
lita la  comunicazione  fra  il  Don  e la  Wol- 
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ga , per  mezzo  di  canali  che  passano  dal  Ka- 
mischenka  verso  la  Latria . Zarizyn  stesso 
giace  sotto  il  48°  ao'  di  latitudine  setten- 
trionale  in  una  regione  assai  fruttifera.  Pallai 
nel  3 tomo  de’  suoi  viaggi  ha  cercato  di  fis- 
sare l’ antico  circuito  di  questo  mare  secondo 
i confini  verosimili,  particolarmente  al  di  U 
de’  deserti  di  Astracan  e del  Yaick , e cre- 
de che  questi  confini  vengano  formati  dallo 
alte  pianure  della  Russia , le  quali  circon* 
dano  il  deserto . L’ intera  superficie  di  que- 
sto deserto  ha  indubitatamente  tutt'  i segni 
di  un  antico  fondo  di  mare  ; i fossili , e la 
terra  argillosa  salata,  mista  di  conchiglie  ma- 
rittime calcinale  che  coprono  tutti  que'  con- 
torni , sono  prove  sufficienti  per  riconoscer* 
l’ origine  di  essa . Le  pianure  intorno  al 
Dnieper  hanno  il  medesimo  aspetto  (i).  Rich. 
Candler  crede  (a) , che  un  tempo  si  esten- 
desse il  mare  fino  alle  sorgenti  del  Meandro, 
e che  fra  le  montagne  Messcghis  e Tauris  vi 
formasse  un  seno . Altri  hanno  trovato  de 


(i)  Ved.  Descrjption  de  l’ Ucranie  da  Sr. 
Guil.  le  Vasseur  Sr.  de  Beauplan  , à Ronea  lòfio. 

4-  Pae-  9- 

(a)  Traveij.  uà  Asia  minar. 
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segni  più  recenti  dell’  estensione  del  mare 
nelle  pianure  dell'  Asia  minore , della  Persia 
e del  Danubio , molto  distante  da’  confini 
odierni  del  mar  Nero , e del  inar  Caspio . 
Lo  sgorgamento  subitaneo  di  questo  alto 
mare , mentre  forse  per  un  tremuoto  si  rup- 
pe la  sna  diga  presso  Costantinopoli , doveva 
inondare  non  solamente  le  basse  regioni , ma 
produrre  anche  lo  scoprimento  di  molte  terre 
asciutte,  che  per  1’ addietro  stavano  sott’ac- 
qua. Il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero,  dove- 
vano formare  de’ bassi  fondi,  e diventare  più 
piane  le  coste  (come  in  fatti  lp  sono):  molte 
colline  e banchi  di  sabbia  dovevano  natural- 
mente innalzarsi  sulla  superficie  dell’  acqua,  e 
questi  due  mari  come  i luoghi  più  profondi, 
essere  interamente  divisi  l’ uno  dall’  altro 
dalla  terra  posta  fra  loro  • La  poca  pro- 
fondità del  mar  Nero  era  già  conosciuta 
dagli  antichi  j e Polibio  , il  quale  lo  descrive 
con  somma  accuratezza,  (i)  la  rappresenta  co- 
me assai  poco  considerabde  , credendo  però 
che  la  cagione  dt  tal  fenomeno  unicamente 


(i)  Histor.  lib.  IV.  o.  40~4a*  edit.  Jac.  Cro- 
no1' > tota.  I.  pag.  4.18-433. 
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sì  possa  attribuire  al  faugo  ed  alla  sabbia 
introdottavi  dalla  quantità  de’ fiumi  . In  ol- 
tre teme  egli  che  il  Ponto  sì  empia  intera- 
mente di  limo,  il  quale  possa  otturare  lo 
sfogo . Secondo  il  suo  calcolo  questo  caso  do- 
vrebbe essere  già  accaduto , di  che  Tourne- 
fort  molto  ne  ride  . Ma  considerando  il  mar 
Nero,  ed  il  mar  Caspio  come  i siti  più  pro- 
fondi dell’  alto  mare  Mediterraneo , i quali 
nello  sfogo  unicamente  vi  restarono  ; ed  il 
Don  c la  Wolga  come  i canali  più  profondi 
di  esso , che  ambidue  si  conservano  per  mez- 
zo delle  sorgenti  poste  in  quelle  monta- 
gne che  per  l'addietro  formavano  le  sponde 
del  mare  ; allora  potremo  spiegare  tanto  la 
poca  profondità  del  mare  , quanto  il  decre- 
mento dell'altezza  dell’acqua,  proporzionata- 
mente più  sensibile  ne’  tempi  degli  antichi , 
e non  troveremo  più  ridicolo  il  timore  di 
Polibio , benché  questo  avvenimento  non  sia 
ancora  accaduto  a tutto  rigore . Oltre  di 
ciò , essendo  certo  che  il  mar  Nero  è po- 
sto più  alto  del  Mediterraneo,  non  vi  re- 
sta alcuna  impossibilità  che  questo  mare  non 
possa  scaricarsi  interamente  in  quello  : ma 
finora  tale  acciden'e  non  ha  potuto  aver  luo- 
go, poiché  quaranta  fiumi  considerabili  (cioè 
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il  Danubio , il  Don , il  Dnicper  j il  Dnie- 
ster  ec.  ) impediscono  questo  scolo  totale . 

Fra  i fiumi  che  sboccano  nel  mar  Nero 
sette  sono  stati  calcolati  da  Tournefùrt  (<) 
tanto  importanti,  e ricchi  di  acqua,  quanto 
possa  contenere  il  Bosforo  Tracio  in  modo, 
che  ciascuno  dovrebbe  rimpiazzare  la  sua 
perdita. 

Malgrado  tutto  questo  nessuno  può  dire 
che  il  mar  Nero  sia  diventato  più  profon- 
do (a);  anzi  sulle  sponde  si  é abbassato,  e 
d'  intorno  s' è accrescinto  il  terreno.  Gli  an- 
tichi rare  volte  osarono  di  navigare  in  mez- 
zo a questo  mare,  ed  in  que’ sili  ove  passa- 
rono le  loro  navi  forse  in  oggidì  è terra 
ferma.  Finalmente,  Polibio  non  ha  determi- 
nato T epoca  nella  quale  dovesse  aver  luogo 
il  eangiamento  del  mar  Nero  in  un  deserto 
di  sabbia,  poiché  ne  parla  piuttosto  come 
di  un  fenomeno  da  effettuarsi  molto  insensi- 
bilmente, ed  in  tempi  assai  remoti  $ e ciò  è 
pur  troppo  probabile  , poiché  tutt’  i naviga- 


ci Yoyage  du  Levant.  tom.  II.  p.  m3. 

(a)  Buffon  hist.  Nat.  tom.  a.  art.  XI , crede 
che  le  quantità  di  melma  e di  sabbia  , che  i fiu- 
mi vi  introducono , ne  sia  la  cagione  . 
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tori  si  lagnàntì  de’ bassi  Fondi,  e degl' inco* 
modi  che  nc  nascono,  coinè  le  onde  corte  ed 
alte  in  tempo  di  burrasca  ec. 

La  maggior  estensione  del  mar  Nero, 
come  l’ha  stimato  Borine,  non  imporla  già 
3oo  miglia  marittime , ovvero  aa5  geografi- 
che, ma  ( nella  direzione  da  Warna  fino  a 
Fats)  2i4  miglia  marittime,  ossia  160  e mez- 
zo geografiche,  come  nel  1791  la  trovò  Beau- 
champ  in  gran  parte  per  mezzo  di  osserva- 
zioni astronomiche  , nel  suo  viaggio  da  Co- 
stantinopoli a Trapezunt,  o Trabisonda. 

Non  solamente  è possibile,  ma  egli  è 
probabile , che  questo  antico  mare,  ora  sgor- 
gato,  abbia  avuto  per  confine  meridionale  la 
catena  del  monte  Caucaso  ove  formava  seni, 
e ricevea  fiumi , e che  sulla  parte  settentrio- 
nale di  questa  catena  , ove  giacevano  Ason  ed 
Astracan , Fosse  congiunto  , estendendosi  lun- 
go il  Don  e la  Wolga,  e concatenato  col  la- 
go Ladoga  e col  mar  Caspio  . Plinio , Stra- 
bono , Solino  , e gli  altri  antichi  dicono  die 
dal  mar  Nero  si  poteva  andare  in  tre  giorni 
alla  grand’  isola  di  Scandinavia  (1) . Plinio 


(1)  Solin.  cap.  a».  Autor  est  Xanophan  Lamp- 
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fa  pure  menzione  di  alcuni  Indiani  portati 
da  tempeste  nella  Germania  , verso  il  Re  di 
Svezia,  per  provare  che  il  mar  Caspio  nel 
Settentrione  si  estende  più  verso  1’  occidente, 
e gira  intorno  alla  Germania.  Egli  dice , 
„ Nepos  de  Septentrionali  circuito  tradii.  Q. 
Metello  Celeri,  Galliae  Procons.  Indos  a rege 
Suevorum  dono  datos , qui  ex  India  com- 
mercii  causa  navigantes  , tempestatibus  essent 
in  Gcrmaniam  abrupli  Ancora  più  chiaro  ne 
parla  Mela  nel  3 lib.  alla  fine  del  5 Capit.,,  Ul- 
tra Caspium  Sinum  quidnam  essct;  ambiguum 
aliquandiu  fuit.  Idcmne  Oceanus  an  tcllus  in- 
festa frigoribus , sine  ambitu  ac  sine  fine  pro- 
jecta.  Sed  praetcr  physicos  , Homerumque  , 
qui  universum  orbem  mari  circumfusum 


sacenus  a littore  scytliarum  in  insilino  Balthiam 
triduo  navigari  , ejus  magnitudinom  inunensam 
et  pene  similem  continenti  . Osservando  in  que- 
sto momento  di  aver  trascurato  imo  de’  passi 
principali  degli  antichi  riguardo  alla  cognizione 
che  avevano  del  mare  Glaciale  settentrionale  , mi 
sarà  permesso  di  riportarlo  qui  sotto.  Oceanum  sep- 
tentrionalem  ex  ea  parte  , rp,a  a Parapamiso  aiti- 
ne scythiae  alluitur  , Hccathaeus  Amaìcìnum  ap- 
pellat  , quod  gentis  illius  lingua  significat  conge- 
latimi mare  . Phisemon  a Cimhru  ad  promonto- 
rmm  Rubeas  Aforimaruiam  dicit  vocari  : hoc  est 
mortuurn  mare.  L itra  Rubeas  quisquiil  est,  Cro- 
mimi norainant. 
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esse  dixeront,  Cornelius  Nepos  ^ tic  recentior 
autor,  ita  cerlior,  testem  autem  rei  Q.  Me- 
tellum  Celerem  adjicit , cumqtte  ita  retulisse 
commemorai  : Cum  Gallis  Procorfsule  praees- 
set , Indos  quosdam  a rege  Suevorum  (Tos- 
sina ex  Conj.  Bactorum  ),  dono  sibi  datosjun- 
de  in  eas  terras  de  venissent  requirendo,  co- 
gnossc  vi  tempestatum  ex  Indicis  aeqnoribus 
abrepto  , emensasque  qnae  intererant,  tandem 
in  Germaniae  littora  exiisse . Cact  (r 

Egli  è più  che  possibile  che  ne’  tempi 
più  remoli  il  mare  di  Asotv  sia  stato  la  pun- 
ta meridionale,  ed  occidentale  di  questo  gran 
mare  mediterraneo;  che  la  penisola  di  Crimea 
sia  stata  concatenata  col  Kuban , ed  abbia 
formato  il  confine  meridionale  di  esso;  e che 
il  mar  Nero  abbia  preso  origine  per  messo 
di  una  rivoluzione  o di  una  rottura,  nella 
qual  circostanza  dello  sgorgamento  dell’  ac- 
qua in  questa  valle , si  disseccarono  molte 
regioni  nell’alto  Nord,  ed  il  mar  Caspio 
potè  separarsi  dall’antico  Mediterraneo.  Ma 
comunque  la  cosa  sia , certamente  non  si 
estese  il  mare  antico  più  lungi  di  Costanti- 
nopoli , ed  il  Mediterraneo  è d’  origine  molto 
più  recente  del  mar  Nero . 
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Il  mar  Nero  spesse  volte  gela,  ma  noti 
tutti  gli  anni,  come  dice  Buffon  nelle  sue 
dimostrazioni  della  teoria  della  terra  ari.  6 
della  storia  naturate  generale,  voi.  I pag  *9(i 
Il  Bosforo  Tracio,  o lo  stretto  di  Costantino- 
poli, gela,  seeondo  Pallas,  (i)  negl’  inverni 
rigorosi  in  modo  , che  vi  passano  i carri  di 
trasporto . Il  medesimo  accade  col  mare  di 
Aso W,  e col  suo  stretto,  il  Bosforo  Cimmerio, 
nel  quale,  come  narra  Strabone  (a),  Neop- 
tolemo,  generale  de!  re  Mitridate  Eupatoro 
guadagnò  nell'  inverno  una  battaglia  colla  ca- 
valleria nel  luogo  stesso , ove  nell*  estate  an- 
tecedente vinse  un  combattimento  navale.  Mar - 
cellinut  Comes  Tllyricus  nel  suo  Chroni- 
con  (3),  nella  t/f  Indizione,  sotto  il  Conso- 
lato di  Vincenzio,  e Fravita,  cioè  nel  4or 
anno  della  nostra  Cronologia,  dice  intorno  al 
gelare  del  mar  Nero,  che  nella  primavera  di 
quest’  anno  passarono  per  3o  giorni  continui 
pel  mare  di  Marmora  grandi  masse  di  ghiac- 
cio . Jonaras  accenna  che  ne’  tempi  di  Co- 


fi)  Viaggio  nella  parte  meridionale  della 
flussia  . 

(a)  Lìb.  VII.  p.  3oj  ed.  Gasaub.  a.  Par.  i6ao. 
fi)  Scalinger  in  Tneeauro  tempor.  p.  #7- 
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starnino  CopronìmO  lo  stretto  di  Costanti- 
nopoli sia  stato  gelato  in  modo,  che  da 
questo  luogo  si  poteva  passare  a Crisopoli 
(Scutari)  con  carri  da  trasporto  (i)  . Ni- 
cephoro  Patr.  p.  4*-  44-  Teofane  pag.  365- 
66  narrano,  che  nell’ inverno  del  762  763, 
incominciando  da  Zichien  ( ne  contorni  di 
Kuban)  fino  a Chazaria  (la  Crimea),  ed  al- 
la Bulgaria  il  mar  Nero  sia  stato  coperto  , 
quasi  cinque  mesi  di  continuo,  di  un  ghiac- 
cio dell’  altezza  di  3o  braccia.  Demetrio  Cari- 
temiro  asserisce,  che  nel  1620-21  si  abbia 
potuto  passare  sul  ghiaccio  da  (jostantihopoli 
« Iscodar. 

La  Grecia  concatenava  una  volta  con 
Candia,  e Rodi,  e l’Asia  Minore,  come  l’an- 
tica Tracia,  ossia  Romelia,  coll’antica  Troja. 
L’ intero  piano  del  Mediterraneo  è stato  atto 
ad  essere  abitato,  quando  anche  non  sia  sta- 
to conosciuto,  e veramente  abitato.  Kircher  (a) 
e Valisneri  (3)  vogliono  aver  veduto  presso 
Livorno  sulla  spiaggia  della  Toscana  una  cit- 

(1)  Ve«l.  Ann.  XV.  7.  ed.  fre».  du  Gange. 
Paris  1687  tom.  II.  p.  109. 

(2)  Athanas  Kircher.  Mund.  fubterr  lib.  a o. 

13  p.  85. 

(3)  Valisneri  , da’  corpi  marittimi  seconda  letr 
*«ra  $.  77. 
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tà  intera  solt’  acqua , ed  assicurano  clic  in- 
contro a Puteoli  ossia  Pozzuolo  , ove  si  va  a 
Baja  si  vedano  chiaramente  alcune  strade  ed 
alcune  case  sul  fondo  del  mare.  In  faccia  a 
Rimino  si  osservano  egualmente  le  torri  di 
una  città  sprofondata,  che  Bianchi  (i)  crede 
essere  la  città  di  Conca  subbissata  incirca 
aooo  anni  indietro  ; essa  era  sisuata  i o mi- 
glia da  Rimino . Ai  tempi  di  Ovidio  si  ve- 
devano ancora  nel  seno  Corintio  gli  avanzi 
delle  famose  città  Helice , e Buris  (a),  le 
quali  Erodoto  ha  conosciuto  in  tempo  del  lo- 
ro splendore  come  rifugio  de’  Jonj  (3).  An- 
che in  appresso  furono  esse  città  degli  Ar- 
che! ove  questi  tennero  la  loro  dieta  . Am- 
bedue sprofondarono  in  una  sol  volta  a ca- 
gione di  un’  inondazione  cagionata  da  un 
tremuoto  nel  4 anno  della  iot  Olimpiade, 
circa  il  376  anno  di  Roma  (f).  Lo  sprofon- 


di Specim , aestus  marini  prop.  ult.  Schot. 

pag.  74 

(3)  Ovid.  Met.  XV.  395-95. 

Si  quaeras  Heliceu  et  Burin  , arhaidas  urbe» 
Invenies  sub  aquis  : et  adirne  ostendere  nauta» 
Inclinata  solent  cum  moenibus  oppida  mersis. 
(3)  Herod.  I.  iqó. 

<41  Polyb.  II.  4i.-Diod.  XV.  58.  Strab.  lib.  V. 
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caduto  2000  anni  indietro , non  può  assolu- 
tamente essere  stato  '-azionato  dal  primo  sgor- 
gamene, allora  quando  il  Mediterraneo  pre- 
se origine  j ma  la  medesima  cagione  che  più 
tardi  produsse  la  loro  rovina , ha  pure  pro- 
dotto una  volta  la  nascita  del  Mediterraneo, 
e con  esso  F esterminio  di  migliaja  di  città  . 
Se  anche  non  ne  troviamo  più  le  traccie , 
nulla  di  meno  dobbiamo  dubitare  che  una 
volta  questo  mare  sia  stato  abitato  , poiché 
conosciamo  il  sito  di  alcune  città  più  re- 
centi , le  quali  vennero  sepolte  sotto  i flutti 
del  mare,  e delle  quali  egualmente  non  ne 
esiste  più  alcuna  traccia. 

Ai  tempi  di  Plinio  esisteva  ancora  la 
città  di  Luna , vantata  da  lui,  come  da  Straba- 
ne , e da  Livio  a cagione  del  bello  e spazio- 
so suo  porto  (ij,  cantala  da  Silvio  Italico  (3) 

! ■ e '« 

t . -,s 

p.  40  lin.  97.  lib.  Vili.  p.  a64  fin  a65.  Aelian. 
de  anima  lib.  XI.  c.  19.  narra  circostanziatamente 
lo  sprofondamento  di  queste  città. 

(1)  Plin.  111.  5 edlt.  p.  81  tom.  5a  Strab.  lib. 
V.  p.  i53. 

(a)  Sii.  Ita!.  Vm.  oi.  481. 

Tutte  quos  a niveis  eaegit  Luna  metalli* 
lusigni*  porta  quo  non  spatiosior  alter 
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e lodata  da  Marziale  (t)  a motiva  del  sua 
formaggio,  e da  Plinio  pel  suo  marmo,  e 
pe’  suoi  vini  (2).  Questa  città  egualmente  si 
é sprofondala  nel  mare  senza  laccarvi  la  mi- 
nima traccia  (3). 

Nel  tremuoto  il  quale  innalza  una  par- 
te del  suolo  , ed  abbassa  un'  altra , dobbiamo 
cercare  indubitatamente  la  causa  principale 
di  questi  sgorgamenti  del  mare  ; e tanto  di 
più  nel  Mediterraneo,  poiché  vi  troviamo  da 
per  tutto  le  tracce  più  evidenti  di  questa 
potente  forza  attiva. 

Se  Tournefort  nelle  descrizioni  del  suo 
viaggio  nel  Levante  suppone  che  1*  acqua  del 
mar  Nero  , il  quale  riceve  grandi  fiumi  del- 
l'Europa, e dell’Asia,  di  una  estensione  con- 


Innumeras  cepisse  rates  et  claudere  pontuin 
Livio  sovente  1’  accenna.  Lib.  34  8.  lib.  39. 
fi  1 lib.  4<-  19-  lib-  43.  9. 

(1)  Gasens  Etnisca  signatus  imagine  Lunae 
Fraestabit  pueris  prandi.»  meli»  tuia. 

(a)  Piini iu  XIV.  c.  6.  png.  284  l*n-  44- 
truriae  palmato  . Luna  habet  ( quod  vinuin  ) lib. 
36.  5.  p.  707  lin.  a5.  1.  o.  6 p.  711  lin.  3a.  c. 
18  in  p.  719  f. 

(3)  Valisneri , de’ corpi  marittimi  litt.  a $.  77' 
Moro  , nuove  ricerche  de’  cangiamenti  del  suolo 
toni,  a cap.  a5. 
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sperabile,  dopo  essere  salita  ad  una  gran- 
de altezza , siasi  aperto  una  strada  per  lo 
stretto  di  Costantinopoli,  ed  abbia  formato 
in  tal  guisa  il  Mediterraneo  ; e cho  nell'  av- 
venire l’ abbia  ingrandito  in  modo , che  di 
un  lago  ne  abbia  formato  un  gran  mare , il 
quale  finalmente  si  sia  aperto  uno  sbocco  per 
lo  stretto  di  Gibilterra,  forse  intorno  a quel 
tempo  nel  quale , secondo  Platone , avvenne 

10  sprofondamento  dell’ Isola  Atlantide:  Buf- 
fon però  gli  si  oppone  con  ragione  (i),  di- 
cendo , che  non  solo  1’  Oceano  Atlantico  si 
getta  nel  Mediterraneo-,  e non  questo  nel- 
}'  Oceano , ma  che  riceve  ancora  più  acqua 
dall'  Oceano  che  dal  mar  Nero . 11  tremuo- 
to,  ed  il  fuoco  sotterraneo  del  Mediterraneo 
ci  danno  un  principio  assai  efficace,  il  quale 
unito  alla  forza  dell’  acqua  è più  che  suffi- 
ciente per  ispiegare  tutti  questi  cangiamenti 
violenti  . 

I contorni  di  Costantinopoli  sono  coperti 
di  pomice,  e d’altri  prodotti  vulcanici,  ed 

11  mar  di  Marmora  non  rare  volte  soffre  de’ 
li  cmuoti  assai  terrìbili ; ed  in  esso  spesse 


(i)  Buffon  storia  naturai  ganer.  art.  XI. 
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volte  si  vedono  innalzare  de’  fili  che  consi. 
stono  in  una  grassa  materia  resinosa , la  qua- 
le essendo  giunta  alia  superfìcie  del  mare,  si 
rappiglia  in  piccole  masse.  Vi  sono  dunque 
sul  fondo  di  questo  mare  sorgenti , le  quali 
frequentemente  gettano  resina  ; e siccome 
tulle  le  sostanze  resinose,  allorché  sono  ri- 
scaldate divengono  fluide;  cosi  possiamo  con- 
chiudcre  che  nel  fondo  esista  del  fuoco,  o 
che  almeno  il  suolo  dal  quale  s’ innalzano 
debba  essere  molto  più  riscaldato  che  la  su- 
perficie del  mare  fi).  L’isola  di  Tenedo, 
che  giace  vicino  allo  stretto  di  Costantino- 
poli, ha  ancora  tuli’ i segni  d’un  fuoco  sot- 
terraneo, e .del  "Vulcano  che  in  esso  agisce; 
anzi  l' intero  fondo  del  Mediterraneo  asso- 
miglia ad  una  caldaja  sotto  la  quale  vi  sia 
un  fuoco  eterno  . La  forza  e la  continua- 
zione di  queste  scosse  di  terra  , particolar- 
mente nelle  vicinanze  dello  stretto  di  Gibil- 
terra, ci  sono  note  per  la  disgrazia  di  Li- 
sbona , e per  le  scosse  continue  alle  quali 


(i)  Marsiql j liist.  physique  de  la  Mer  p.  28. 
Moro  . ricerche  de'  cangiamenti  del  «nolo  tom.  2. 
cap.  98. 
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è soggetto  il  Portogallo  (f).  Ad  tin  tal  tro- 
muoto  potè  riuscire  facilmente  di  aprire  al- 
T Oceano  questo  stretto,  come  forse  accadde 
prima  col  mar  Nero . Ciò  è tanto  sicuro , 
che  in  vicinanza  di  lingue  di  terra,  di  istmi, 
di  gruppi  d' Isole  , e di  arcipelaghi  osserve- 
remo sempre  de’  vulcani  accesi , o estinti,  o 
almeno  delie  traccie  evidentissime  di  materie 
vulcaniche . La  California  ha  5 vulcani , e 
lo  stretto  di  Magellano  ha  sul  suo  fianco  una 
terra  interamente  di  fuoco . Presso  Tlascala , 
ossia  Pucbla  de  Los  Angelos,  nell'  Audienzia 
di  Messico  trovasi  la  montagna  Popocaicpu  , 
dalla  di  cui  cima  si  può  vedere  Messico  , e 
eh*  è famosa  per  la  quantità  di  solfo  che 
contiene.  Questa  montagna  dal  i5ig  in  poi 
getta  ancora  semp^  fuoco,  (a) . 

Non  ahkiatno  però  bisogno  di  sortire  dal 
Mediterraneo,  ma  basta  di  accennare  lo  stret- 
to di  Messina,  il  quale  ha  il  suo  Vulcano 
proprio,  ed  è circondato  da  gorghi  di  fuoco. 


(i)  Tutte  le  descrizioni  moderne  di  viaggi  rap- 
portano continui  e replicati  fremitoti  e le  sensibili 
scosse  di  terra  nel  Portogallo. 

(»)  Allgemeine  Hi  storie  dcr  Reisenzu  Wasser 
und  zu  Lamie,  voi.  ia  p.  a3*.  not.  5. 

Kant  tom.  II.  16 
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L’ intera  lingua  di  terra  d’ Italia  è una  ve- 
ra terra  di  fuoco.  Eubea,  l'odierno  Negro- 
ponte  , la  quale,  secondo  le  notizie  degli 
antichi  (i),  è stata  distaccata  dalla  Beozia,  ed 
ora  forma  colla  stessa  uno  stretto  di  mare , 
spesso  è stata  scossa  da  tremuoti,  e qualche 
volta  alcuni  giorni  di  seguito,  duranti  ì quali 
svanirono  le  sorgenti  e le  acque,  altre  ne  sor- 
gevano gettando  fuori  in  fine  delle  materie 
igneo,  dopo  di  che  il  tremuoto  cessava  (a). 

Alcune  isole  del  Mediterraneo , a memo- 
ria d’ uomini  , ed  in  parte  ne'  tempi  mo- 
derni per  mezzo  del  tremuoto  sono  sorte  dal 
mare,  si  sono  ingrandite,  e poi  divise,  co- 
me sovente  leggiamo  negli  scritti  di  Erodoto , 
Polibio , Strabane , Plinio  e Giustino,  de' 
quali  autori  dovremo  far  ^o  ancorala  altra 
occasione  . Qui  ne  diremo  solamente  tanto  , 
quanto  è necessario  per  persuaderci  che  sotto 
il  suolo  del  mare  Mediterraneo  avvi  un 
fuoco  da  tempi  immemorabili  ; e che  se  dai 
Vulcani  facciamo  squarciare  le  terre,  le  ca- 
tene di  montagne , e le  sponde  de’  mari , e 


(i)  Strab.  lib.  r.  p.  41  lin.  38  seq. 
(a)  Strab.  lib.  i.  p.  4*>  lin.  7 seq- 


. 
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se  crediamo  che  molte  regioni  si  precipitano 
nell’ abbisso , ed  altre  s’innalzino,  devcsi  ri- 
flettere che  queste  opinioni  non  sono  fondate 
sopra  ipotesi,  ma  sopra  fatti , ed  esperienze. 
Tutt’ad  un  tratto,  dice  Plinio  (i),  sor- 


li)  Hist.  uat.  lib.  a.  c.  86,88  Nascuntur  et 
alio  modo  terrai;,  ac  repente  in  ali  quo  mari  emer* 
guut , velut  paria  secum  facieute  natura  , quaeque 
hauserit  histus  alio  loco  reddente  c.  87.  Clarae 
jam  pridem  insulae  Delos  et  Ithodos  memoriae 
produntur  enatae  . Postca  minores , ultra  Melon 
Anaphe , inter  Lenin  uni  et  Hellespontum  JVea  : 
inter  Lebedum  et  Tcon  Alone  : inler  Cvclado» 
Olympiadio  CXXXV  anno  quarto  Thers  et  The- 
rasia  . Inter  easdem  post  annos  GXXX  Teiera  , 
eademque  Autoraate  . Et  ab  duobus  stadiis  post 
annos  CX.  in  nostro  quaevo  , M.  Junio  Syllauo  , 
L.  Balbo  rosa  ad  VOI.  idus  Tulius  Thia  c.  88. 
Ante  nos  et  juxta  Italiam  inter  Acolias  insula»  : 
item  juxta  Crctam  emersit  e mari  M.  M.  D.  pas- 
snum  una  cum  calidia  fontibus  : altera  Olympia- 
dis  CLX.  anno  tertio  in  Thusio  Sinae  ; flagrans 
haec  violento  cum  llatu  . Proditurque  memoriae  j 
magna  circa  i!lam  inultitudine  pisciuin  fluttuante, 
confestira  expiras«o  quibus  ex  his  ribus  fuisset  . 
Sic  et  Pitliecuaas  in  Campana  sinu  ferunt  ortas  . 
Mox  in  his  montem  Epopon  , cum  repente  fiam- 
ma ex  eo  emicuisset  , campestri  acqua  tuia  pia- 
nirie . In  eadem  et  eppidum  hanstum  prò  turni  o : 
alioque  motu  terrae  stagnum  emersisse  : et  alio  , 
provolutis  montibus  insulam  extitisse  Procliytam  . 
Namque  et  hoc  modo  insula»  rerum  natura  furt. 
Avcllit  Siciliam  ltaliae  , Cyprnm  Syriae  Euboeara, 
Boeotiae  Eubacae  Atalentcm  et  Macrin  , Besbycnm 
Bitliyuiae , Lenoo  nani  Luemuu  promontorio. 
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gono  delie  terre  sul  mare , di  modo  che  la 
natura  compensa  se  stessa , rendendo  in  ua 
luogo  ciò  che  ha  preso  nell’  altro.  Così  De- 
los , e Rodi , secondo  la  testimonianza  degli 
antichi , sono  stale  innalzate  sul  mare  ( ed  in 
fatti  i commentatori  citano  a questo  propo- 
sito molti  passi  di  scrittori  più  antichi  ) co- 
me egualmente  !c  isole  minori,  Nanjio  al  di 
là  di  Melo,  Nea  fra  l' Ellesponto,  e Lemno 
oggi  Sudimene,  ed  Alone  fra  LcbedoseTeo- 
se  ( Thera.  e Therasia  ) , le  quali  si  contano 
fra  le  deludi , nacquero  poco  distanti  da  Gre- 
ta ovvero  Candia  nell  istcsso  modo  ( a3n  anni 
circa  avanti  Cristo),  ed  in  mezzo  a loro:  t3o 
anni  appresso  (dunque  jpo  anni  avanti  Cri- 
sto ) Iliera  (chiamata  anche  Automate,  ora 
conosciuta  sotto  d nome  di  Kammcni  ) . In 
distanza  di  due  stadj  da  essa,  dopo  no  an- 
ni , sotto  il  Consolato  di  Giunio  Stilano , e 
di  Lucio  Balbo  agli  8 degli  Idi  di  luglio  sorse 
Thia.  Fra  le  isole  Eoliche  presso  l’Italia  si 
alzò  sopra  il  mare  un’  isola  , e presso  Creta 
un’  altra  simile,  l’ultima  di  a5oo  passi  con 
sorgenti  calde.  Parimente  nel  terzo  anno  del-  . 
la  ioo  Olimpiade  ne  nacque  un'  altra  nel  seno 
Tuscio,  la  quale  bruciava  e fumava  conside- 
ralo: mente.  Da  per  tutto  intorno  ad  essa  si 
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trovava  una  quantità  di  pesci , i quali  man- 
giati cagionavano  tutti  la  morte.  Cosi  nac- 
quero egualmente  T isole  Pirhecusiehe  ( Ae- 
Bariac,  nominate  da  Omero  Inarime)  nel  seno 
della  Campania.  Sopra  della  maggiore  si  spro- 
fondò il  monte  Epopos  (Epomcus  presso  Stra- 
ttone) fino  ad  un  piano  considerabile,  dopo 
che  da  esso  tutt’  all’  improvviso  era  sortita 
una  fiamma . Sulla  medesima  isola  si  sub- 
bissò pure  una  città , e per  un  altro  Ire- 
muoto  comparve  un  lago . Per  uu  fenomeno 
simile , alcuni  monti  di  questa  isola  precipi- 
tarono nel  mare  , e ne  nacque  la  nuova  iso- 
la di  Procita  $ poiché  anche  in  questo  modo 
la  natura  forma  delle  isole.  Questa  natura 
ha  strappato  la  Sicilia  dall'  Italia , Cipro 
dalla  Siria,  Eubea  dalla  Beozia,  da  Eubea 
Atalante  e Maeris,  dalla  Bilinia  Besbycus , 
e Leucosia  dal  promontorio  delle  Sirene . 

Strabone  narra  più  circostanziata  la  for- 
mazione dell’  isola  Hiera  3 fra  Thera  e Tbe- 
rasia , aggiungendo  ancora  che  Cirene  non  è 
che  una  Colonia,  o figlia  di  Thera  (1).  tra 
Thera  e Therasia , die’  egli , salirono  quattro 


(1)  Lib.  I.  p.  39  lin.  5a  »ecj. 
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giorni  di  continuo  le  fiamme  dal  mare,  in 

o 

guisa  che  questo  interamente  cuoceva  e bru- 
ciava (i).  Queste  fiamme  partorirono  quasi 
a poco  a poco  un’  isola  di  grandi  masse  di 
terra , della  circonferenza  di  dodici  stadj  , 
che  quasi  parve  essere  innalzata  per  mezzo 
di  macchine  artificiose.  Gli  abitanti  di  Rodi 
osarono  i primi  d’  avvicinarsi  colle  loro  navi 
a questa  nuova  isola,  e vi  eressero  un  tem- 
pio in  onore  di  Nettuno  Asfati»  o ( Nettuno, 
fondatore  e consolidatore  ) , Giustino  vi  ag- 
giunge ancora,  che  unitamente  all’isola  siasi 
innalzata  dell’  acqua  bollente  (a)  . Nell'  anno 
de»  imo  nono  dopo  Cristo , sorse  quivi  egual- 
mente l'isola  Thìa  (3).  Nel  736  dopo  Cristo 
s’innalzò  fra  Thera  e Therasia  un  fumo  den- 
sissimo , che  unito  ad  un  gran  fuoco  prorup- 
pe , alcuni  giorni  ed  alcune  notti  di  seguito, 
gettando  fuori  tante  pietre  pomici  e tanta 
cenere , che  l’ intero  mare  ne  restò  coperto, 
non  che  tutte  le  coste,  tanto  dell’Asia,  quanto 


(1)  ètri  nàaav  faiv  xai  'pXéyiaSat  tsj» 
Sadatrtrav  . 

(a)  Justin  XXX.  c.  4-  m quo  ( terrae  motti) 
ctun  admiratione  navigantium  repente  ex  profundo 
cum  caiidis  aquis  insula  emersit  . 

(3)  Pomp.  Mela  11.  cap.  ult. 
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dell’Europa.  Finalmente  il  mare  parioiì  in 
questo  sito  un'  isola , la  quale  si  unì  col- 
r isola  Scara  (t).  La  stessa  cosa  accadde  nel 
<4^7  con  un’ altr' isola , come  la  dimostra 
un’  iscrizione  in  marmo  che  sta  sulla  porta 
del  castello  Scaro  nell'  isola  Santorini  ( 1’  an- 
tica Thera).  Nel  1570  nacque  presso  Sau- 
torini una  nuova  isola  in  modo  che  eccitava 
spavento . Il  fuoco  che  dal  mare  s’ innalzava 
avvampò  un  anno  di  continuo , e produsse 
in  tal  modo  quest’  isola  , la  quale  altro  non 
è che  un  gran  vulcano,  poiché  troviamo  an- 
cora il  Cratere , dal  quale  non  rare  volte 
vengono  gettate  pietre , ed  altri  prodotti  vul- 
canici (aj  . 

Molto  ^)ià  spaventoso  fu  l’ incendio  e ’i 
furore  del  fuoco  sotterraneo  presso  questa 
isola  nel  i65o.  Le  fiamme  di  fuoco  prorup- 
pero fra  le  onde,  ed  innalzarono  il  mare  al- 
l’ altezza  di  treuta  braccia  . A Smirne  ed  a 
Costantinopoli  si  trovarono  le  pietre  pomici 
gettate  dal  mare  con  una  furia  slraordiuaria, 
in  guisa  che  nella  distanza  di  ottanta  uri- 


fi)  Baron.  annal.  ecolesiast.  ad  annum  726. 
(a)  lvircher.  munti,  suiiter.  t.  1.  Lb.  4-  S«ct. 

I.  c.  5 p.  182  B. 
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glia  , a Candia , ne  furono  fracassate  le  navi. 
LT  incendio  principale  durò  dal  24  di  settem- 
bre (ino  al  9 di  ottobre , e non  prima  dì 
quattro  mesi  si  potè  scorgere,  che  il  fuoco 
innalzava  un  nuovo  scoglio,  il  quale  a poco 
a poco  elevatosi , formò  finalmente  un’  isola 
considerabile  . Ancora  5 anni  dopo , cioè  agli 
11  di  gcnuajo  >656,  e ne' giorni  seguenti, 
il  mare  in  questo  luogo,  distante  quattro 
miglia  da  Sanloriui,  vomitò  del  fumo;  e do-» 
po  1'  eruzione  del  t65o  non  mai  è stato  in* 
terumcnie  tranquillo  (1/ 

Ài  23  di  marzo  1707  allo  spuntar  del 
sole  si  vide  nuotare  qualche  cosa  nel  seno 
di  Santorini  (2)  simile  agli  avanzi  di  un  va* 
scelto  perito . Alcuni  marinari  che  ivi  si 
portarono  trovarono  con  sorpresa  uno  scoglio, 
il  quale  era  montato  dal  fondo  del  mare . Il 
giorno  seguente  vi  andarono  molti  per  ve- 
dere questo  miracolo  ; alcuni  vollero  salirvi 
sopra,  ma  la  roccia  ancora  si  mosse,  e s’in- 


(1)  Kircher  Mund.  subter.  p.  r8a  B.  i83. 

(a)  Vcd.  la  geograf.  element.  dello  stimabile 
Geografo  Fabri  toni.  II.  p.  410-  Memoires  dei 
Sciences , Par.  1708.  p.  a8.  Fililo#.  Transact.  ab-" 
ridged.  voi.  V.  p.  196  seq. 
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balzò  a vista,  e produsse  delle  ostriche  sa- 
poritissime, pietre  pomici,  e cose  simili. 

Due  giorni  avanti , prima  che  questo 
scoglio  s’ innalzasse,  poco  dopo  mezzo  giorno 
crasi  provato  un  trcmuolo  sull'  intera  isola 
Sautorini , il  quale  da  altra  cagione  non  potè 
nascere,  che  dal  moto  , e dal  distaccarsi  di 
questo  grande  scoglio  . Ma  tale  avvenimento, 
a riserva  dello  spavento , non  cagionò  agli 
abitanti  alcun  altro  danno  , e la  nuova  isola 
crebbe  senza  produrre  niuna  scossa  ripetuta 
nel  circondario  fino  al  4 di  giugno  . In  que- 
sto frattempo  si  era  estesa  un  mezzo  miglio 
incirca  , ed  innalzata  a5  piedi  sulla  superficie 
del  mare.  Il  mare  d’intorno  era  da  per  tut- 
to torbido  ed  ispessito  , e , per  diverse  terre 
che  continuamente  s’innalzavano,  tinto  di 
vaij  colori,  ma  per  lo  più  di  un  giallo  sul- 
fureo . Il  mare  ebbe  questo  colore  fino  a ao 
miglia  d’intorno.  Nella  vicinanza  di  questa 
isola  1’  acqua,  già  torbida,  in  un  momento  lo 
divenne  vieppiù,  e ncll’istesso  tempo  riscal- 
data al  seguo  che  molti  pesci  vi  furono  tro- 
vati morti  . Ai  16  di  luglio  vennero  fuori 
dal  mare  17  scoglj  oscuri  c neri,  che  s’in- 
nalzarono come  un  canneto . In  principio  fu- 
rono divisi , poi  parvero  unirsi  sul  fondu  e 
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legarsi  colla  nuova  isola,  la  quale  era  al- 
lora di  colore  bianco.  Due  giorni  dopo  alle 
ore  4 dopo  mezzo  giorno  s’innalzò  un  fumo 
tanto  denso,  che  sembrava  come  se  sortisse 
da  una  fornace  accesa  . Si  fece  sentire  un 
capo  fragore,  senza  poter  distinguere  se  ve- 
nisse dalla  detta  terra  nuova  . Gli  abitanti 
di  Santorini  spaventati  fuggirono  sulle  isole 
p'"ù  lontane.  Ai  19  di  luglio  si  concatenarono 
le  montagne,  e parvero  rappresentare  un’i- 
sola particolare  la  quale  cominciò  a gettare 
un  fuoco  chiaro , che  continuò  a crescere 
coll’ ingrandimento  dell’isola.  Il  fuoco  pro- 
dusse uu  puzzo  insoffribile  che  cagionò  delle 
malattie  sull’intera  isola  di  Santorini,  in 
guisa  che  anche  agli  uomini  di  polmoni  sa- 
nissimi divenne  penoso  il  respiro  : le  persone 
più  deboli  erano  soggette  a svenimenti,  e 
tutti  furono  incomodati  dal  vomito . Nel  me- 
se di  agosto  poi  si  adunò  un  fumo  denso  con 
una  specie  di  vapori  nuvolosi  sopra  l’ isola 
Santorini,  ed  in  termine  di  tre  ore  guastò  tut- 
t’ i grappoli  d’uva  attaccati  alle  viti. 

L’isola  bianca  crebbe  in  altezza  seusi- 
bil mente;  l’isola  nera,  che  parve  essere  bru- 
ciata , si  estese  in  lungo  , ed  ambedue  fra 
poco  tempo  si  riunirono.  11  fuoco  si  preparò 
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delle  aperture  , per  le  quali  lanciò  a guisa  del 
piò  violento  scoppio  di  cannone  una  quantità 
di  pietre  bruciate  cotanto  in  alto,  che  si  per- 
dettero di  vista , e ricaddero  indi  nel  mare 
nella  distanza  di  3 miglia  circa.  Nel  mese 
di  agosto  queste  espolsioni  tonanti  non  ac- 
caddero però  tanto  frequentemente  $ nel  set- 
tembre diventarono  più  frequenti,  e nell’ ot- 
tobre si  sentirono  quasi  giornalmente.  Quando 
nacquero  queste  eruzioni  si  vide  un  fuoco 
forte,  al  quale  segui  un  fumo  terribile  , mi- 
sto qualche  volta  di  cenere,  ed  in  tal  guisa 
rappresentò  una  nuvola  assai  pesante,  di  di- 
versi colori,  la  quale  a poco  a poco  si  per- 
dette in  polvere  finissima , che  come  pioggia 
cadeva  nel  mare,  e sulla  campagna  vicina  in 
modo,  che  tutta  ne  restò  coperta.  In  un  al- 
tro tempo  slanciò  delle  masse  di  cenere  roven- 
te , in  altro  poi  delle  pietre  mezzo  lucide  di 
mediocre  grandezza  , e ciò  sì  frequente- 
mente, che  la  piccola  isola  vicina  ne  restò 
interamente  coperta  ed  illuminata  in  modo, 
che  recò  il  più  grande  divertimento  agli  iso- 
lani che  vi  abitavano  d’ intorno . Intanto  la 
nuova  isola  guadagnò  uu  terreno  di  tre  mi- 
glia di  circuito  incirca  , e s’ innalzò  quasi 
40  piedi  sopra  l’acqua.  Nel  mese  di  maggio 
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del  1708  il  padre  Goree  la  trovò  dell’alifiz- 
aa  di  201  piede,  larga  un  miglio  inglese,  » 
di  sei  miglia  incirca  di  circuito,  ed  essa  si  ó 
poi  ingrandita  fino  al  17  n.  Il  padre  Gorco 
vi  contò  in  una  notte  60  aperture,  fuori 
delle  quali  sortivano  delle  fiamme  chiarissi- 
me , durante  le  quali  l’isola  maggiormente 
5’  innalzò  $ e non  rare  volte  da  quelle  aper- 
ture n’  erano  gettate  delle  pietre , le  quali 
con  pericolo  do’  circostanti  andavano  molto 
lontano  , ciocché  avvenne  particolarmente  ai 
1 5 di  aprile  1708  io  tempo  di  una  grande 
scossa.  Più  di  300  pietre  estremamente  gran- 
di caddero  per  fortuna  a miglia  distanti  qua- 
si tutte  nel  mare  (1). 

Simili  incendj  sotto  il  suolo  del  mare  f 
accompagnati  da  eguali  effetti  ci  vengono  de- 
scritti da  Strabone  in  varj  luoghi.  Intorno  a 
Methone,  die’  egli  nel  primo  libro , (a)  nel 
seno  di  Ermione  s’innalzò  la  terra  sotto  fiam- 
meggianti vapori  sulfurei  per  più  di  7 stadj 
di  circuito . Di  giorno  nou  si  poteva  andar 
vicino  a quei  luogo  a motivo  del  calore , e 


(t)  Moro  , nuovo  esame  sopra  il  cangiamento 
del  suolo  toni.  ’ a cap.  a. 

(a)  Pag.  4»  hn-  58.  seq.  p.  4[  init. 
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dell’  odore  sulfureo , ma  di  notte  però  parve 
l’odore  di  que’  vapori  più  soffi ìbile . Essi  fa- 
cean  lume  lontano,  e riscaldavano  il  mare 
si  estremamente,  che  questo  bolli  nella  cir- 
conferenza di  5 stadj , e fu  torbido  ed  in- 
quieto nella  distauza  di  20  stadj  d'intorno. 
Un  baluardo  di  rocce  sterili  s’ innalzò  sul 
nuovo  suolo,  il  quale  da  lontano  parve  es- 
sere seminalo  di  altissime  torri  . Dal  lago 
Copaico,  continua  Strabone,  sono' state  in* 
ghioitite  Arne  e Mitica,  conosciute  ancoia 
da  Omero,  e lodate  dallo  stesso  come  città 
abbondanti  di  vino . Sulle  sponde  del  lago 
Bislorico  sembra  essersi  sprofondate  alcune 
città  della  Tracia  , come  pure  vicino  al  lago 
di  Aphnetis  ec. 

Una  cosa  simile  racconta  Pallai  nel  a 
tomo  de’  suoi  viaggi  verso  la  parte  meridio- 
nale dell’Tmpero  Russo,  dello  stretto  del  ma- 
re di  Azovv.  Il  tragitto  verso  l’ isola  Tamand, 
die’  egli , si  fa  in  grandi  battelli  $ e benché 
sin  solamente  di  18  ^verste,  è ciò  non  ostante 
molto  pericoloso  a cagione  degl’  inaspettati 
colpi  di  vento , e della  quantità  de’  bassi 
fornii  , come  pure  per  un  movimento  di  calda 
ebollizione  del  seno  di  mare,  sensibile  anche 
in  tempo  di  calma . Il  seno  continuamente  è 
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agitalo  da  corte  onde.  In  tempo  di  perfetta 
calma  si  vede  assai  chiaro  il  vapore , che 
passa  sopra  quest’  isole  . Questo  vapore  so- 
migliante ad  una  densa  nebbia , unito  alia 
quantità  di  melma  e di  sorgenti  di  petrolio 
che  si  trovano  su  quest’  isola , sono  una  pro- 
va non  equivoca , che  sotto  di  essa  , in  uoa 
profondità  consiberabile , sia  acceso  uno  stra- 
to di  materie  infiammabili . Anche  sulla  co- 
sta di  Jenikaie  si  scorge  un  vapore  simile  . 
I luoghi  salati  della  Crimea  sono  divisi  sem- 
plicemente dai  mar  Nero  per  mezzo  di  una 
striscia' '«U  sabbia  stretta  e bassa  . Questi  la- 
ghi nell'  estate  per  la  maggior  parte  si  dis- 
seccano, e forniscano  un  sale  cristallizzato  in 
piramidi  cubiche  . Uno  de'  laghi  maggiori 
giace  immediatamente  contro  la  lingua  di 
(erra , che  contribuisce  alla  formazione  del 
Bugas  ; la  sua  acqua  sente  fortemente  dcl- 
l' odore  di  viole  mammole  , ed  il  suo  movi- 
mento è debole  . Il  di  lui  circuito  ò inter- 
rotto da  diverse  vie  profondamente  scavate. 
In  una  di  esse,  ove  l’argilla  è frammischiata 
di  rottami  di  pietre  volcaoiche  , si  vede  una 
sorgente  di  acqua  salata , la  di  cui  melma 
nera  ha  l’odore  del  fegato  di  solfo  j avvi 
pure  una  piccola  sorgente  di  melma,  c sopra 
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una  collinetta,  sorgono  diverse  fonti  poco 
profonde,  nelle  quali  si  raccoglie  un  petro- 
lio grasso  simile  al  catrame  . Immediatamen- 
te dietro  1’  antico  Taman  s' incontra  una  fi- 
la di  colline  concatenate  ove , particolar- 
mente sulla  quarta  di  esse  colline  ( Kirk- 
Kol),  si  trovano  diverse  sorgenti  di  melma. 
Da  queste  sorgenti , ogni  dieci  o venti  se- 
condi sorgono  con  un  rumore  sensibile  delle 
vessiche,  o bolle,  quasi  della  grandezza  della 
testa  di  un  cappello.  Nel  1782  una  eruzione 
violenta  di  fuoco  si  produsse  con  grandissimo 
strepito.  In  faccia  all’  antica  Temmck  , ai  5 
di  settembre  del  1799,  nel  mare  di  Azow , 
i5o  braccia  incirca  dalla  sponda  , alla  pre- 
senza di  molti  spettatori , che  per  un  terri- 
bile tuono  sotterraneo  vi  si  erano  radunati , 
sorse  dal  profondo  un’  isola  come  un  gran 
tumulo  , e s’ innalzò  fino  a 6 tese  sulla  su- 
perficie del  mare.  Il  sito  più  alto  di  essa  si 
spaccò  in  mezzo  , mentre  che  si  formava  la 
volta,  e gettò  fuori  della  melma  mista  con 
pietre  , c cosi  continuò  finché  il  fuoco  ed  il 
fumo  coprirono  tutta  la  regione  d’ intorno* 
tutto  questo  però  non  durò  2 ore.  DuAnte 
ciò  il  mare  fu  tanto  burrascoso , che  non  fu 
possibile  avvicinarsi  all’isola.  Quest’isola  ai 
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estese  poi  fino  alla  lunghezza  di  73  forarci*, 
ed  alla  larghezza  di  4>%  e s’innalzò  7 pie- 
di sulla  superfìcie  del  mare  . La  melma  la 
tinse  di  nero  ; ma  nell'anno  seguente  essa  si 
perde  in  modo,  che  non  si  potè  scorgere  se 
il  mare  l’avesse  tolta  via,  o se  si  fosse  spro- 
fondata di  nuovo . Su  quella  larga  punta  di 
terra  che  giace  incontro  alla  città  di  Taman 
avvi  un  Vulcano  di  melma  chiamato  da’ Tar- 
tari Kunk  Obo  (la  collina  turchina),  e da 
Cosacchi  Perkla  (inferno);  intorno  a qnesio, 
ai  37  di  gennnjo  <794?  *11®  ore  8 -e  mezza 
si  fere  sentire  un  sibilare  o romoreggiaro 
nell’aria,  in  modo  che  s’intese  fino  a Jeni- 
kale  ; cd  un  violento  colpo  di  vento,  che  non 
durò  più  che  un  minuto , fu  accompagnato 
da  un  tuono  veemente  . Unito  al  colpo  nac- 
que un  fumo  bianco , ed  immediatamento 
dopo  un  fumo  nero  di  fuligine  , in  mezzo  al 
quale  proruppe  una  colonna  di  fuoco  rosso 
cangiante  in  un  colore  giallo  pallido,  la  qua- 
le, malgrado  il  vento  sensibile,  si  alzò  in  li- 
nea retta  . Essa  moniò  all’  altezza  di  So  lese 
incirca,  ed  avea  3o  tese  di  circonferenza . 
In  <#ma  si  estese  come  una  corona , e durò 
25  minuti . Il  fumo  nero  durò  4 6°°  a 5 
ore  .di  conMuuo , c da  atnfoiduc  i lati  formò 
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nuvole  grosse  e pesanti  . Subito  principiata 
la  prima  eruzione  la  montagna  gettò  in  aria 
una  quantità  di  melma,  lanciandola  da  tut- 
t'i  lati  alla  distanza  di  una  versta.  Al  prin- 
cipio questa  massa  corse  sollecita  su  i lati 
della  collina,  indi  più  lenta,  e secondo  quel- 
lo che  dicono  gente  degna  di  fede , che  al- 
cune ore  dopo  la  visitarono,  questa  massa 
non  era  sensibilmente  calda  $ altre  persone 
al  contrario  assicurano  che  la  melma  mentre 
sortì  fuori  sia  stata  caldissima . Il  sibilare , 
il  bollire , e lo  strepito  continuarono  fino  al- 
la notte,  c fino  al  terzo  giorno  la  melma  fu 
lanciata  all’  altezza  di  5o  piedi.  Dopo  questo 
la  montagna  fece  sentire  nuovamente  un  ru- 
more, ed  incominciò  a gettare  della  melma 
in  aria , ma  il  fuoco  non  vi  si  osservò  che 
nella  notte.  Lungo  tempo  dopo  questo  avve- 
nimento corse  aurora  la  melma  mista  con  va- 
pore e bitume,  e si  fecero  vedere  altre  parti 
di  melma  assai  bituminosa . Il  cratere  che 
aveva  gettato  questa  massa  enorme  in  ap- 
presso fu  coperto  di  una  crosta  interamente 
disseccata  della  medesima  melma,  sulla  qua- 
le poi  si  poteva  stare,  e camminare.  Intor- 
no ad  esso  cratere  si  vedevano  molte  minori 
profondità.  Avvicinando  l’ orecchio  alla  mag- 
Kant  torti.  Ih  «7 


a58 

giore  si  poteva  sentire  cLiaramente  uno  scop- 
piare , ed  un  certo  stridore  come  in  una  cal- 
da ja  rinchiusa.  Secondo  tuttociò , la  cagione 
.dell’  eruzione  della  melma  si  potrebbe  cer- 
care in  un  filoue  di  carbon  fossile,  o di  la-? 
vngna  bituminosa,  acceso  lentamente,  e posto 
profondamente  sotto  l'isola  Taman  e sotto 
una  parte  della  penisola  Kertsch  . Conside? 
valido  la  quantità  delle  eruzioni,  od  i diffe- 
renti luoghi  ove  accadono,  dobbiamo  confes^ 
rare  che  la  cooperazione  del  mare , ed  il  pe- 
netrare di  esso  nelle  profondità  sia  più  che 
problematico  . Per  mezzo  di  esso  si  produ*? 
cono  continuamente  quantità  di  vapori,  come 
pure  diverse  specie  di  gas,  i quali  per  la 
loro  elasticità  condotti  per  fessure  sotterranee 
coperte  di  strali,  o per  aperture  antiche,  a 
per  altri  sili  ove  trovano  meno  resistenza,  si 
aprono  con  istrepito  una  sortita  verso  la  par- 
te superiore,  e producono  in  tal  modo  i di- 
versi fenomeni.  Tostochè  la  forza  de’ vapori, 
la  quale  sosteneva  il  filone  posto  sopra  lo 
strato  incendiata,  cessa  di  agire,  poiché  quel- 
li si  soqo  messi  in  libertà , gli  strati  rotti  e 
conquassati  dal  filone  devono  cedere  , e per 
mezzo  della  compressione  cacciare  dall’ im- 
boccatura della  nqova  apertura  la  melma 


Digìtized  by  Google 


nata  dalla  cenere  , e dall’  acqua  marina  che 
vi  è entrata  $ e questo  processo  in  principio 
accaderà  con  violenza,  e poi  succederà  più 
lentamente . Con  ciò  possiamo  spiegare  la 
salsedine  della  melma,  e le  bolle  di  vapore, 
da  ciò  comprenderemo  dove  possono  essere 
nate  le  radici  di  canne  che  unite  alla  melma 
vengono  gettate  fuori,  dopo  essere  state  in- 
trodotte dall’  acqua  marina  , allorquando 
questa  si  precipitava  ne’  sotterranei.  Da  ciò 
finalmente  nascono  le  diverse  specie  di  pietre 
rotte , per  gli  strati  delle  quali  i vapori  pren- 
dono il  loro  sfogo. 

Quello  che  qui  sopra  abbiamo  accennato 
è sufficiente  per  ispiegare  la  nascita  del  mare 
Mediterraneo  . Se  in  un  tremuoto  si  sono 
spaccale  le  rocce  dello  stretto  di  Gibilterra, 
e diviso  l’ autimuro,  forse  non  tanto  solido  , 
presso  Costantinopoli , il  quale  rinchiudeva 
1 antico  mar  Nero , allora  il  Mediterraneo 
ha  dovuto  formarsi  ben  presto,  ed  immergere 
ne  flutti  terribili  e regni  e città . Per  tal 
ragione  nacquero  tante  tradizioni  d’inonda- 
zioni ripetute  presso  tutt’  i popoli . I Greci 
soli  ne  contano  due,  l’una  nella  quale  s'an- 
negò  Ogige,  forse  ne’  tempi  d’Àbramo,  l’al- 
tra dalla  quale  si  salvò  unicamcnta  Deuca- 
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Jione,  forse  nel  tempo  che  gli  Israeliti  vh« 
gavano  pel  deserto . La  prima  sarà  avver 
nula  quando  si  aprirono  le  rocce  di  Gibilr 
terra  , ed  in  allora  si  formò  il  Mediter- 
raneo ; la  seconda  quando  si  apri  il  mar 
Nero,  per  il  che  doveva  il  medesimo  Medi- 
terraneo  senza  dubbio  crescere  considerabih 
mente  . 

E’  rimarcabile  che  il  Mediterraneo  sul- 
la cosia  dell'  Africa  non  ha  quasi  nessun  al- 
tro fiume  fuori  del  Nilo  che  lo  possa  for- 
nire di  acqua . Ciò  prova  evidentemente  che 
l'odierna  costa  settentrionale  dell’  Africa  ha 
il  suo  declivio  nell’  interno  del  paese,  e che 
la  medesima  è la  sponda  più  estrema  del 
grande  antico  mare  Mediterraneo,  il  quale 
ha  preso  un  altro  sfogo  verso  il  Senegai,  e 
verso  il  Nilo . Il  grande  deserto  comune- 
mente detto  Sahra  ( deserto  ) , pianura  al- 
meno di  60000  miglia  quadrate , e lunga  dj 
600  miglia  dall’Est  all'Ovest,  la  quale  dal- 
]'  Etiopia  inferiore , e dall’  Egitto  quasi  st 
estende  fino  al  mare  Atlantico,  evidentemen- 
te altro  non  è che  il  fondo  di  un  mare  per- 
duto . La  quantità  del  sale  fossile  che  quivi 
Sii  trova  fra  la  sabbia , unita  ad  altre  produ- 
zioni del  mare  lo  rendono  manifesto. 
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Giulio  deiìucé  anché  il  hóme  di  Giovo 
Aminone  dal  sale  ammoniaco , o dal  sale  fos- 
sile , che  si  trova  sotto  la  sabbia  (iufiot;)  ( i). 

E*  da  desiderarsi  j che  si  possano  ritro- 
vare gli  avanzi  di  quell’  antico  tempio  : forse  . 
Vi  si  troverebbero  ancora  monumenti  e noti- 
zie che  ci  manifesterebbero  lo  stato  del  mon- 
do antico  $ e la  serie  successiva  de’  suoi  can- 
giamenti . 

La  questione , se  il  Méditerranéo  si  sia 
abbassato  , e se  continui  ancora  ad  abbas- 
sarsi, è stata  sciolta  ora  negativamente  ed 
Ora  positivamente,  c quasi  sempre  fondando- 
si sull’  esperienza  e sulle  Osservazioni , le  qua- 
li apertamente  si  eontraddiscono. 

L'abbassamebto  del  Mediterraneo  paré 
èssere  confermato  dalle  seguenti  esperienze; 


(»)  Plin.  hiat.  riat.  di  c.  7 edit.  fiabe  p.  667.; 
Invenit  èt  juxta  Polasium  PtolomaeuS  iex  6 unì 
Castra  faceret  ( mstasaa  salia  ) quo  excmplò  postéà 
inter  Aegyptum  et  Arabiain , etiaui  équalènlibuJ 
loda  coeptus  est  invelati  detrattili  areiiis  ; quatitef 
èt  per  Africae  sitientia  usque  ad  Ammòriu  Ora* 
Culaia . Nani  Cyrenaici  tractus  ndbilitautur  Am- 
moniaco , èt  ipso  qui  sub  arènis  iaveniaiur  *p= 
pellato . 
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Ne’  tempi  di  Omero  l’isola  Pharus  (i) 
nell’  alto  mare  era  distante  ancora  una  buo- 
na giornata  dalla  terra  ferma  d’ Egitto,  di 
modo  che,  come  dice  Omero,  una  gran  nave 
a vele  piene , e col  vento  favorevole  ave- 
va bisogno  di  navigare  un  giorno  ed  una 
notte,  prima  che  dall’ Egitto  potesse  giun- 
gere a quest’  isola  (2) . Ai  tempi  di  Augusto 
si  univa  quest’  isola  colla  terra  ferma  presso 
Alessandria^  e Strabone , Seneca  e Plinio 
credono  come  noi , secondo  il  rapporto  del 
buon  Omero , essere  stato  il  suddetto  terreno 
per  l’ addietro  un’  isola  (3),  attribuendo  que- 
sto cangiamento  unicamente  alla  melma  del 
3Nilo  . Anche  allora  Tiro  era  un’  isola , come 
pure  Clazomene,  ed  ambedue  vennero  inse- 
guito unite  alla  terra  ferma  (4).  Così  Arte- 


fi)  Quello  che  gli  antichi  sapevano,  o pensa- 
vano di  strano  intorno  a questo  luogo  , lo  narra 
in  parte  Curzio  IV.  7.  5 ed  ancora  molto  più 
lume  ne  dà  Jo.  Ofreinshemius , il  quale  nel  suo 
commentario  sopra  questo  passo  ha  raccolto  tutto 
quello  , che  giammai  n’  è stato  raccontato. 

(3)  Homer.  Odjrss.  lib.  4 B.  354- 

(3)  Strali,  lib.  1 p.  4»  lin.  a8  Plin.  h.  n.  II. 
c.  85  e lib.  Xm.  c.  11  sen.  nat.  quest,  lib.  VI. 
cap.  36. 

(4)  Strafa,  p.  43  fan.  3o. 


Digitized  by  Google 


s63 

tuia  fu  per  lo  passato  una  delle  isole  Enchi- 
nadie  , ed  ai  tempi  di  Strabone  faceva  parie 
dei  continente  . La  medesima  cosa  era  acca- 
duta con  varie  isole  intorno  ad  Achelots;  e 
molti  promontorj  della  Natòlia  furono  iso- 
le (i)  . Asteria,  o,  come  la  chiama  Omero, 
Asteris , fu  un  isola  in  mezzo  al  mare  fra 
Itaca  e Samos  ; essa  ebbe  un  porlo  di  una 
doppia  entrata,  nel  quale  le  navi  stavano 
sicure  (a).  Ai  tempi  di  Strabone  non  si  po- 
teva gettarvi  l’ancora,  e non  vi  era  più  la 
minima  traccia  dell'esistenza  di  un  porto.  An- 
tissa  fu  un  ìsola  che  giacque  incontro  a Le- 
sbo (anticamente  chiamato  Issa),  dal  che  ha 
preso  il  suo  nome,  cd  a’ tempi  di  Strabone  si 
era  riunita  con  Lesbo,  e ne  formava  Una  cit- 
tà (3).  Nell’ istesso  modo  si  sono  riunite  Ze« 
pliyrus  con  Alicarnasso,  Aethusa  con  Mindo, 
Dromisso  e Perne  con  Mileto,  e Narthecusa 
col  promontorio  di  Partenope.  llybanda,  una 
volta  isola  della  Jonia,  ne*  tempi  di  Plinio 
giaceva  aoo  stadj  distante  dal  mare  * Syries 
in  mezzo  al  distretto  di  Efeso , Deraside  o 
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Sofonia  in  Magnesia,  come  Kpidauro  ed  Ori- 
co  furono  tutte  isole  ; e Pliuio  osserva  con 
sorpresa  come  queste  potessero  essersi  can- 
giate in  terra  ferma  (i).  Psalmodi  fu  ancora 
isola  uel  8 1 5 dopo  Cristo,  ed  ora  giace  più 
di  2 miglia  distante  dal  mare  . La  città  di 
Damiata  nell*  Egitto,  nel  1343,  a*  tempi  di 
S.  Luigi  era  un  porto  di  mare , ed  ora  giace 
alcune  miglia  distante  dal  lido  . La  città  di 
Toah  (2^,  la  quale  3oo  anni  indietro  era 
all'imkoccatula  del  braccio  Couopo  del  INilo, 
n’  è ora  distante  più  di  7 miglia;  o da  4° 
anni  in  quà  il  mare  ha  ceduto  presso  Ro- 
setta quasi  nella  distauza  di  un  miglio  (3)  . 
Ravenna  fu  una  volta  il  porto  principale  do’ 
Romani , ove  le  loro  flotte  si  radunavano  nel- 
1’  Adriatico , ed  ora  è molto  distante  dal  ma- 
re . 11  suo  Monastero  detto  la  Classe , di- 
stante 2 miglia  dal  mare,  forse  indicherebbe 


(1)  Plin.  hist.  nat.  II.  c.  89 
(a)  V.  Shaw  Voyage  voi.  ti.  p.  188.  La  tra- 
duzione tedesca  di  quest’  opera  è inserita  nelle  an- 
notazioni fisiche  geogr.  sopra  la  Siria  o l’Egitto  c. 
s p a53  seq.  come  pure  Geografi  fisica  di  Lu- 
loff  S-  > edizione  di  Kaestncr  p.  38a. 

(3J  V.  Shaw  Voyage  voi.  II.  p.  173.  188- 
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il  sito  ove  i Classiani  avevano  il  loro  cam- 
po . Strabone  (i)  la  descrive  come  una  città 
interamente  fabbricata  sopra  pali , la  quala 
comunicava  pel  suo  interno  per  mezza  di 
barche  e di  ponti . Dionisio  Cassio  dice  che 
ivi  ancoravano  a5o  navi  . Ma  tutto  questo 
era  già  cambiato  nel  6 secolo  $ almeno  narra 
Jornandc  (a)  che  il  porto  sia  stato  cangialo 
in  giardini  , e che  in  luogo  delle  Vele,  pen- 
dano su  gli  alberi  i pomi  di  Ravenna  . Nel- 
le mura  della  città  si  vedono  ancora  diversi 
pesanti  anelli  di  ferro , ai  quali  proba- 
bilmente venivano  raccomandate  le  navi . Si 
trova  ancora  in  questa  città  1’  avanzo  di  un 
fanale  di  marina  (3). 


(i)  V.  lib.  V.  p.  ao 3. 

(a)  V.  De  rebus  gotici»  edit.  Frifcdr.  bìndoli-* 
berg.  Amb.  164°-  P- (i) * 3 * * * * * *  io9- 

(3)  Ved.  Fr.  Giovanni . Storia  civile  e naturala 
delle  Pinete  Ravennati  , nella  quale  si  tratta  del- 
la loro  origine  e situazione,  delle  fabbriche  antiche 

e modentc  , terre  moltiplicate  , acqua  , aria  j fos- 

sili , vegetabili , animali  terrestri  , volatili  , ac- 

quatici , anfibj  , insetti  j vermi  Cc.  Roma  1774  4- 

1.  cap.  Ved.  anche  Zirardini , degli  antichi  edificj 

profani  di  Ravenna  libri  due  . Faenza  1762-  4' 

egualmente.  Tegenwoordige  Toestsuid  van  ber  pau- 

selyke.  Hof.  tonj.  3.  p.  a&. 
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La  Villa  Laurentina  di  Plinio  fu  bagnata 
dal  mare,  e gli  avanzi  di  essa  si  sono  tro- 
vati più  di  iooo  passi  distanti  dal  lido.  Pio  V 
sulla  sponda  di  Ostia  fece  fabbricare  una 
torre  consacrata  a S.  Michele  , la  quale  dopo 
i45  anni  giace  presentemente  piu  di  1000 
passi  distante  dal  mare  (i). 

La  città  d’ Aigues  Morte* , eh*  è'  un 
miglio  e mezzo  distante  dal  mare,  fu  ai  tem- 
pi di  S.  Luigi  un  porto  di  mare  . Dal  terri- 
torio Crau  nella  Provenza,  ebe  una  volta  era 
coperto  dall’ acqua  j egualmente  il  mare  si  ò 
ritirato , e lo  ha  lasciato  a secco  * Presso 
F imboccatura  del  Rodano  dal  i665  in  poi 
F acqua  si  è ritirata  considerabilmente , ed 
anche  nell’  Italia  , presso  l’ imboccatura  del- 
FArno,  il  mare  ha  abbandonato  un  pezzo  dì 
terra  considerabile  . Venezia  si  accorge  sensi- 
bilmente dell’  abbassamento  dell’  acqua  , cd 
ha  da  fare  assai  per  mantenere  navigabili  i 
suoi  canali  , 

I Porti  di  Laodicea  , Jebilea , Toriosa, 
Covradse,  Tripoli,  Tyro  , Aera, e Jaflfa  sono, 


(j)  Ved.  Bnflfouhut.  nat.  toni.  I.  p.  597  e 6o3« 
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secondo  Shaw  , (ij  riempiti  tutti  di  sabbia, 
cosa  che  facilmente  si  spiega  pel  rifluire  del 
mare,  il  quale  depone  la  sua  sabbia  e là 
sua  melma  . 

A tutto  questo  si  oppone  a dirittura  Gio. 
Bianchi  nel  suo  saggio  sopra  il  flusso  e ri» 
flusso  del  mare  Adriatico  (a),  sostenendo  che 
questo  mare  di  giorno  in  giorno  s' innalzi  ; e 
nell'  istesso  tempo  si  rapporta  ad  Eustachio 
Manfredi,  il  quale  dopo  le  osservazioni  fatte 
ha  trovato , che  nelle  vicinanze  di  Ravenna 
il  mare  dal  i3oo  si  sia  alzato  6 piedi  circa, 
e che  a Venezia  da  a3o  anni  in  quà  sia  cre- 
sciuto un  piede  incirca  ; come  si  osserva  in 
un  banco  di  marmo  situato  in  quella  città 
presso  il  Palazzo  Ducale , e che  ora  è ba- 
gnato da'  flutti  . Bianchi  ne  trae  la  conse- 
guenza che  a Ravenna  ed  a Venezia  il  mare 
s’ innalzi  di  un  piede  ogni  a3o  anni  in  egua- 
le proporzione,  e ne  attribuisce  la  cagione 
alla  sabbia , alla  gliiaja  ed  alla  melma  che 
i fiumi  strascinano  nel  mare  (3).  Questa  però 


(i)  V.  Voyage  voi.  a. 

(a)  Pag.  69. 

{ i ) Moro,  cangiamento  del  suolo  toni,  a c.  a 5. 
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iloti  Sarà  certamente  la  cagione  dell’ innalza- 
mento  del  mare  ; poiché  se  per  la  melma , H 
per  la  sabbia  il  Mediterraneo  dovesse  innal- 
zarsi un  piede  nello  spazio  di  a3o  anni , là 
melma  introdottavi  da’ fiumi  dovrebbe  for- 
mare una  massa  di  ift56  c quattro  quinti  di 
miglia  cubiche  geografiche,  senza  conta- 
re quello  , che  dal  terreno  svanisce  per 
mezzo  della  evaporazione  . Piuttosto  dunque 
si  dovrà  considerare  questa  melma,  e sabbia 
trasportate  da’  fiumi  come  cagioni  per  le  qua- 
li il  mare  in  alcuni  luoghi  diventa  più  Las- 
so, giacché  l’isole  si  sono  unite  al  conti- 
nente , ed  il  mare  é rifluito  dalle  città  . 

Moro , il  quale  egualmente  asserisce 
l’ innalzamento  del  mare , ne  dà  la  cagione 
dicendo,  che  per  il  fuoco  centrale  il  fondo 
del  mare  sempre  più  s’ innalzi  . Intanto  l’iu- 
nalzamento  dell’  acqua  è ipoteticamente  più 
improbabile  del  suo  abbassamento  che  a po- 
co a poco  si  osserva  ; e quasi  non  avvi  al-* 
cuna  ragione  che  decida  per  1"  innalzamento, 
poiché  tutto  quello  che  in  favore  di  questa 
opinione  si  accenna  , si  spiega  più  facilmente 
col  mezzo  del  calore  di  alcuni  distretti  j cosa 
ohe  in  diversi  luoghi  è incontrastabile.  Op- 
ponendo a ciò  che  nel  calore  le  fabbriche 
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dovrebbero  andar  soggette  a screpolature,  non 
si  riflette , che  questo  non  può  accadere 
quando  l’intera  base  sulla  quale  la  fabbrica 
è posta  si  abbassa  a misura  eguale . Buffon 
stesso  deduce  l’origine  di  Rodi,  di  Deio,  • 
di  varie  isole  del  mare  Mediterraneo  unica-* 
mente  dal  calarsi , e dal  diminuirsi  del  ma** 
re,  rapportandosi  a tal  riguardo  all’opi- 
nione di  Ammiano  Marcellino , e di  Filone  , 
ì quali  tra  loro  in  molto  convengono . Dclo 
essendo  stato  sì  lungo  tempo  solt’  acqna  ha 
per  questa  ragione  ricevuto  il  nome  di  Pc- 
lagis  (i)  . Il  calore  del  Mediterranea  non  de- 
cide però  sull’intera  diminuzione  della  massa 
di  acqua  , poiché  è un  mare  rinchiuso  ; e 
quindi  dobbiamo  differire  l' intero  esame  di 
questa  questione  finché  avremo  occasione  di 
parlarne  nel  saggio  di  una  storia  della  terra. 

Un  mare  rinchiuso  può  per  le  evapora- 
zioni, perdere  facilmente  più  di  quello  che 
acquista  per  afflusso , poiché  quivi  non  ha 
luogo  la  libera  comunicazione  coll’  Oceano  , 
come  effettivamente  accade  col  così  detto 


(i)  BuiTon  histor.  natur.  voi.  3.  art.  17.  in 
or  in  Vip. 


\ 


2^0 

mare  Mediterraneo  . Questo  mare  piace  vi- 
cino alla  zona  calda,  offre  al  sole  ed  all'aria 
un  piano  molto  considerabile,  ed  ha  pochis- 
simo afflusso:  dalla  costa  dell’ Africa  non  riceve 
quasi  nessun  fiume,  dalla  Spagna  riceve  so- 
lamente la  quinta  parte  della  sua  massa  , e 
fra  i grandi  fiumi  nou  ha  che  1’  Ehro  per  nu- 
trimento ; l’acqua  che  riceve  dalla  Francia 
non  importa  la  decima  parte,  e solamente 
vi  sbocca  il  Rodano  fra  i suoi  grandi  fiumi , 
di  modo  che  l’ Italia,  e la  parte  meridio- 
nale delle  Alpi  forniscono  1’  affluenza  princi- 
pale del  Mediterraneo  / Tuli’ i fiumi  uniti 
non  forniscono  giornalmente  al  Mediterraneo 
che  al  più  1287  milioni  di  barili  di  ac- 
qua  (t),  mentre  per  1‘  evaporazione  ne  perde 
5a8o  milioni  di  barili,  cioè  precisamente  cin- 
que volte  tanto  quanto  tutt’  i fiumi  forni- 
scono . Quindi  se  nuovamente  fossero  ottu- 
rati gli  aditi  principali , cioè  quelli  del  mar 
Nero , e dello  stretto  di  Gibilterra  , il  Me- 
diterraneo nello  spazio  di  alcuni  mesi  di  sec- 
cherebbe . li  contenuto  de’  fiumi  non  è già 
calcolato  troppo  poco , come  faremo  vedere 


(r)  Ved.  Halley  Fisica  curiosa. 


Digitized  by  Google 


*7* 

in  un  esempio,  giacché  sono  state  considera- 
te la  profondità,  la  larghezza  e la  celerità  di 
ciascun  fiume.  Il  Po , per  esempio,  che  se- 
condo le  migliori  carte  geografiche  bagna  un* 
estensione  di  terreno  di  a3o  miglia  geogra- 
fiche prima  di  dividersi  nelle  imboccature  che 
lo  conducono  nel  mare , ha  una  larghezza 
di  ioo  tese  di  Bologna,  ossia  1000  piedi;  la 
sua  profondità  è di  io  piedi,  e riguardo  alla 
celerità  percorre  4 miglia  in  un’  ora . Se- 
condo queste  osservazioni  fornisce  dunque  al 
mare  in  ciascun’  ora  aooooo  tese  cubiche  di 
acqua,  ed  in  un  giorno  4^00000  di  tese  cu- 
biche. Siccome  ora  i fiumi  ed  i torrenti  che 
da  ambedue  i lati  si  uniscono  con  esso , sono 
distanti  4°  miglia  geografiche  incirca , dob- 
biamo calcolare,  che  il  suo  dominio  abbrac- 
cia un’  estensione  di  80  miglia  geografiche 
di  larghezza.  Il  Po  dunque  conduce  nel  ma- 
re l’acqua  di  18400  miglia  quadrate  geo- 
grafiche, e questo  dovrebbe  essere  di  gran 
lunga  più  che  la  decima  parte  dell’  intero 
dominio  delle  sorgenti  del  proprio  mare  Me- 
diterraneo . 

Parlandosi  nelle  nostre  Scritture  sacre 
del  mare,  deve  sempre  intendersi  il  Mediter- 
raneo j esso  è chiamato  pure  qualche  volta 
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il  mare  grande  ( i ) in  confronto  a que’  pìc- 
coli laghi  salali  interni , perchè  il  Mediter- 
raneo era  il  mare  maggiore  che  conoscevano 
gl*  Israeliti . Il  mare  Atlantico  e l' Oceano 
delle  Indie  erano  affatto  sconosciuti  agli 
Ebrei . Il  Mediterraneo  porta  anche  spesso 
nella  Biblia  il  nome  del  mare  più  remoto  (a), 
poiché  riguardo  agli  Israeliti  che  venivano 
in  quel  paese  dalla  parte  orientale,  era  que- 
st'acqua l'ultima  che  rinchiudeva  la  terra; 
ed  oltracciò  la  direzione  del  loro  Santuario 
nazionale,  essendo  tale , che  la  facciala  era 
posta  verso  l’oriente,  e la  parte  opposta  ver- 
so l’ occidente,  nominavano  per  tal  ragione 
sovente  l’intero  occidente  la  parte  deretana , 
ed  il  Mediterraneo  che  allora  giaceva  verso 
V occidente,  il  mare  più,  deretano  (3).  Almeno 


(i)  4 Mosè  34-  Joa.  i.  4-  caP-  9-  1 * 3 *?• 

Ezeeh.  47-  ao- 

(a)  5 Moie  ii.  uà.  cap.  34-  a.  Joes.  a.  ao. 
Zaet.  14.  8. 

(3)  Quindi  la  Vulgata  lo  traduce  in  ‘ alcuni 
passi,  per  esempio  5 Mosè  11  mare  occidentale  , 
ove  Lutero  1’  ha  tradotto  letteralmente  : il  mare 
più  remoto  . L’  espressione  del  Salino  109  : preis» 
dessi  le  ali  dell’  aurora  , e restassi  al  mare  più  ri - 
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ti  trovano  passi  ove  l’espressione  del  mare 
più  deretano  è stata  applicata,  parlando  delle 
regioni  del  mondo,  in  opposizione  del  mare 
nell  Oriente , quindi  è chiaro  che  altro  non 
significhi  che  mare  occidentale  ( i)  e il  Medi- 
terraneo  rinchiudeva  la  terra  Giudaica  sulla 
parte  occidentale , e fissava  i suoi  limili 
verso  questa  regione  , e come  tale  è nomi- 
nato espressamente  da  Mosè  (a).  Esso  è puro 
chiamato  il  mare  grande  verso  il  tramontare 
del  sole  (3). 

Il  confine  orientale  del  Mediterraneo  è 
per  mezzo  de' sacri  scrittori  il  più  conosciu- 
v to , e non  avvi  la  minima  bnja  , ( per  esem-  t 

pio  il  seno  di  Joppc  ) che  da  loro  non  sia 


moto  n la  quale  conserva  il  valore  poetico  , ben- 
ché il  poeta  Ebreo  non  abbia  avuto  in  mente  al- 
cun altro  mare  che  il  Mediterraneo  , come  1’  ul- 
timo a lui  cognito  . 

(i)  Joel.  a.  ao.  Zaccaria  i^.  8. 

(a)  4 Mosè  34  6. 

(3)  Jos.  i.  4-  Anzi  1’  intera  regione  occiden- 
tale del  cielo , per  la  ragione  che  questo  mare 
giaceva  nell’  occidente  , è stata  spesso  nell’  Ebraico 
nominata  Iam,  mare  coinè  i Mosè  a8.  i4-  a.  Mosè 
a6.  aa  5.  Mosè  33.  a3  Isaia  49-  1 > efl  >n  nltr‘ 
luoghi  Lutero  ha  tradotto  per  lo  più  la  parola 
ebraica  mare  per  sera  , come  prima  «li  lui  ha  fat- 
to la  Vulgata  . 

Kant  tom.  II.  *8 
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stata  accennata,  e per  questo  riguardo  è 
stato  esaminato  ed  osservato  dipoi  particolare 
mente  , lu  generale  suole  tal  parte  chiamarsi 
la  costa  della  Siria  . Essa  è piena  di  rocce  e 
di  scogli,  particolarmente  da  Tiro  fino  a To- 
lemaide,  e fa  vedere  con  quale  forza  quivi 
si  rompano  le  onde  del  mare,  siccome  fair 
testano  pure  T espressioni  de’ poeti,  i quali 
frequentemente  parlano  dell’  imperversare  del? 
le  onde,  e del  loro  impeto,  e che  dal  mare 
prendono  tutti  i loro  quadri  di  una  forza 
irresistibile  (i).  Tuttavia  non  vi  è traccia 
che  giammai  queste  coste  fossero  state  inon- 
date, neanche  ne' siti  più  bassi,  come  sovente  è 
accaduto  di  quelle  d’  Olanda  $ anzi  piuttosto 
ne  parlano  i poeti  come  di  una  cosa  affatto 
impossibile,  ed  immemorabile,  impedita  ina- 
ravigliosainente  dal  Creatore  della  natura  (a). 
Questo  dovrebbe  sorprendere  tanto  di  più  , 
poiché  il  mare  quivi  nè  anche  ha  innalzato 
delle  dighe , le  quali  possano  proteggere  le 
coste , ed  assicurarle  coutro  1’  urto  delle  on- 
de . La  ragione  però  di  tutto  questo  è , in 


19. 


(1).  Js.  48-  i3-  c.  57.  ao.  Jer.  5.  a». 

(a)  Sii.  104.  9.  Gioì».  38.  io.  11.  Proverb.  8. 
Jereiu.  3.  aa  ed  in  altri  luoghi  . 
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primo  luogo  , che  il  mare  è esposto  all’  ef- 
fetto dell' attrazione  della  luna,  cioè  del  flus- 
so e riflusso,  ed  in  secondo  luogo,  che  pel 
continuo  calare  e diminuire  di  esso  non  può 
sostenere  la  sua  antica  altezza,  anzi  fugge , 
ed  allarga  , col  ritirarsi , le  coste  , in  vece 
di  limitarlo  per  via  di  urti,  e di  corro- 
derle . 

Lasciando  questo  gran  seno  del  mare 
Atlantico,  passando  per  lo  stretto  di  Gibilterra, 
e navigando  in  giù  lungo  la  costa  dell’  A- 
frica  , incontriamo  nella  vicinanza  delle  isole 
del  Capo  Verde,  e della  Guinea,  in  mezzo 
al  mare,  de’  grandi  prati  fluttuanti,  consistenti 
in  un’  erba  che  da’  Portoghesi  viene  chia- 
mata Sargasse , e dagli  Spagnuoli  Porre  : essa 
è una  specie  di  porro  marino  , al  quale  sono 
spesso  attaccate  delle  bacche . Questo  mare 
di  erba  è lungo  aoo  miglia , ed  i navigatori 
hanno  bisogno  di  un  buon  vento  per  passarvi 
in  alcuni  giorni  . Essi  sogliono  attraversarla 
quando  ritornano  dalle  Indie,  perchè  quando 
fanno  vela  verso  lo  medesime , devono  diri- 
gersi verso  il  Brasile  per  prendere  il  vento 
dell’  Ovest  . Nel  mare  de’  Caraibi , il  quale 
giace  affatto  dirimpetto  alle  isole  del  Capo 
Verde,  s’ incontrano  egualmente  questi  prati 
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marmi  in  grande  quantità,  e di  un  cousi- 
derabile  circuito  . Presso  Fernatnbuc  se  ne 
trovano  dei  composti  di  foglio  assai  larghe,  si- 
mili ajle  foglie  di  quercia . I vascelli  non  rare 
volte  sono  arrestali  in  questo  folto  e tessuta 
fogliame  in  moda  che  non  possono  avanzare 
senza  grandissimo  stento  (c)  ; ciò  nou  ostante 
l'equipaggio  de’  vascelli  che  fanno  vela  per 
la  California,  incontrando  nella  vicinanza  del 
promontorio  dello  Spirito  Santo  queste  piante 
nuotanti  sul  mare,  canta  il  Te  Deum  , cre- 
dendo di  aver  superato  tutti  gli  ostacoli  del 
viaggio,  e sono  contenti  di  potersi  avvicinare 
sotto  la  protezione  dell’  Alga  alle  coste  della 
California,  la  quale  ha  molte  isole  e bassi 
fondi , e che  richiede  un’  attenzione  parti- 
colare da’ navigatori  (2).  Non  dovremmo 
maravigliarci  , se  jl  vento  dissipasse  que- 
st’ aliia , o se  le  correnti  del  mare  la  di- 

O / 

.sperdessero  j ma  pare  che  vadi  luti’  al  con- 
trario, poiché  ne’ siti  accennati  trovandosi 
sempre  tali  praii  marini  di  una  grandezza 
cd  estensione  più  o meno  la  stessa,  dobbia- 


(1)  Veti.  All'Cnieine  Geschichte  iler  Laender 
,,nd  Voolker  vou  America  tour.  a.  p.  4*° 

(a)  \ ecl.  An  on  viaggio  intorno  al  mondo. 
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Ino  attribuire  questo  fenomeno  propriamente 
ài  vento,  ed  alle  correnti  che  conducono  ed 
affollano  continuamente  l’alga  in  que’  siti , 
ove  questi  venti , e queste  correnti  s' incro- 
cicchiano c si  rompono  . 

In  modo  simile , e particolarmente  nella 
parte  settentrionale  del  mare  Atlantico  fino 
Verso  l’Equatore,  ed  anche  nel  mare  Meri- 
dionale , ossia  Etiopico,  si  sono  trovati  spesso 
strati  grandissimi  di  pietre  pomici . Così  un 
navigatore  facendo  vela  verso  la  China  ha 
trovato  sulla  direzione  del  Capo  di  Buona 
Speranza  per  tre  giorni  di  continuo  una  buona 
parte  del  mare  coperta  la  mattina  di  pomici, 
le  quali  a mezzo  giorno  si  abbassavano  $ poi- 
ché sebbene  erano  specificamente  più  leggiere 
dell'acqua,  pure  tostochè  questa  era  dive- 
nuta più  calda  , e che  la  coerenza  delle  sue 
parti  crasi  indebolita  , le  pomici  andavano  a 
fondo,  e rinfrescandosi  l'acqua  di  notte  s'in- 
nalzavano . Cosi  nuota  sull’  acqua  fredda  un 
ago  fino,  liscio  ed  asciutto,  o una  sottile  e 
pulita  foglia  di  metallo  , sebbene  messe  sul- 
l’acqua calda,  subito  vadano  a fondo.  Prima 
della  scoperta  della  parte  meridionale  del- 
l’Africa, ed  in  que’ tempi  che  nulla  si  sa- 
peva della  coerenza  del  inare  delle  Indie  col 
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nostro  Atlantico , si  cominciava  a congettu- 
rare una  qualche  concatenazione  fra  questi 
mari  a cagione  di  questi  strati  di  pietre  po- 
mici , c per  altri  indizj;  giacché  donde  potreb- 
bero venire  altrimenti  queste  pietre  pomici , 
se  non  da’  Vulcani  delle  isole  e del  conti- 
nente , condotte  sull’  alto  mare  col  mezzo  del- 
le correnti  , ove  nuovamente  si  perdono?  Dif- 
fatti  questo  mare  di  pietre  non  è sì  continuo 
come  il  mare  d’ erbe  , a cagione  che  l’ au- 
mento non  è tanto  perenne . I selvaggi  si 
servono  di  queste  pietre  pomici  nuotanti  in 
luogo  di  barche , poiché  se  ne  trovano 
fra  queste  di  quelle  lunghe  a piedi  e mezzo 
e larghe  18  pollici  ed  incirca  di  un  piede 
di  grossezza , le  quali , non  arrivando  nulla- 
dimeno  al  peso  di  5 libbre , possono  essere 
caricate  da  i5o  fino  a iGo  libbre.  Uno  schia- 
vo negro  navigò  con  una  di  queste  pietre 
tatto  all’  intorno  dell’  isola  di  S.  Domingo  (t). 

Ambedue  le  coste  di  questo  gran  mare 
Atlantico , cioè  la  costa  orientale  dell’  Ame- 


(i)  Cosi  narra  l’autore  dei  viaggi  più  recenti 
verso  le  isole  Americane,  tom.  5 p.  36o.  E secon- 
do lui  Buffon,  storia  uat.  gener.  tom.  a art.  i» 
del  flusso  e riflusso  . 
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fica , e 1’  occidentale  dell’  Africa  corrono  tan* 
to  paralelle , quanto  possono  correr  mai  le 
sponde  di  un  fiume . Precisamente  in  quel 
luogo  ove  1*  Africa  si  avanza  più  verso  1’  oc- 
cidente , presso  cioè  le  isole  del  Capo  Verde, 
la  costa  dell’  America  si  ritira  , e forma  quel 
grande  seno  Messicano,  il  quale  dalle  peni- 
sole Florida  e Jucatart  , dalle  isole  Bahama 
ossia  Litcaje,  e più  particolarmente  dalle  iso- 
le Cuba  , Giatnaica  , e S.  Domingo  è quasi 
interamente  rinchiuso  Questo  seuo,  per  mezzo 
di  varj  passaggi  che  stanno  fra  queste  isole, 
ha  delle  comunicazioni  non  solamente  col 
mare  Atlantico , ma  anche  verso  il  sud  con 
un  altro  gran  seno  chiamato  il  mare  de'  Ca- 
raibi , il  quale  è rinchiuso  da  un  semi-cir- 
colo di  isole,  nominate  le  grandi,  e le  pic- 
cole Antillc,  ovvero  le  Caraibe,cbe  si  esten- 
dono da  S.  Domingo  alla  Trinità,  ed  incontro 
• Cumana . Questo  seno  forma  tre  o quattro 
baje,  che  profondamente  si  estendono  nel- 
l’interno del  continente,  come  le  baje  di  Hon- 
duras, e di  Porto  Bello  j il  seno  di  Dariea 
e quello  di  terra  ferma . La  stretta  catena 
d’isole  forma  quasi  una  diga  contro  l’urto  del 
mare , e contro  le  solite  burrasche.  Nascendo 
però  una  burrasca  su  questo  mare,  il  qual* 
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è maggiore  di  inni  gli  altri  mari  rinchiusi' 
dalla  terra  ( poiché  il  seno  Messicano  solo 
supera  il  Mediterraneo  in  estensione  superfi- 
ciale una  volta  e mezzo,  e , compreso  il  mare 
de’  Garaibi , più  di  quattro  volle  ) , allora  è 
altrettanto  più  impetuoso.  Niun  bastimento 
può  in  quel  tempo  restare  in  mare  , le  isole 
e le  coste  vengono  coperte  di  avanzi  di  ba- 
stimenti naufragati , e da  conchiglie,  ed  i 
campi  restano  devastali  dalla  burrasca.  Que- 
ste burrasche  infernali  , come  in  que’  paesi 
le  chiamano,  accadono  sempre  in  principio 
di  autunno;  l'acqua  sembra  non  potersi  più 
quietare,  a ciò  molto  contribuendo  le  vio- 
lenti correnti  frammezzo  alle  isole , ed  i!  flusso 
e riflusso , che  sono  quivi  molto  sensibili . 

Tutte  le  baje  e cale  abbondano  tanto  di 
pesci,  quanto  il  mare  del  Nord;  ed  il  mare 
de’  Caraibi  è sì  chiaro,  che  alla  profondità 
di  (io  braccia,  in  tempo  di  calma,  si  veg- 
gono nuotare  nel  mare  le  testugini  ed  i 
pesci  . 

Grijalva  e Cortez  furono  i primi,  che 
nel  i5ao  circa  navigarono  su  questi  mari  , 
dopo  che  nel  1 492  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese ebbe  visitato  le  isole  Lucaje , e le  An- 
tille,  come  anche  una  parie  del  conùnentf- 
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vicino  ( della  Florida  ) . Americo  Vespucci 
fiorentino  nel  i499  discese  certamente  sulla 
terra  ferma.  Solamente  un  anno  prima,  cioè 
nel  *498  era  riuscito  a Vasco  de  Garna  di 
navigare  per  la  prima  volta  fra  i moderni 
intorno  al  capo  di  Buona  Speranza,  e di 
aprire  in  tal  modo  la  strada  per  la  grande 
navigazione  $ da  quel  tempo  in  poi  questo 
Oceano  è stato  interamente  conosciuto , e la 
navigazione  sopra  di  esso  è divenuta  per  gli 
Europei  una  cosa  comunissima.  Prima  di  Va- 
sco de  Garna , e fino  alla  nascita  di  Cristo, 
anzi  fino  alla  distruzione  di  Cartagine  fi5o 
anni  avanti  Cristo),  forse  niun  vascello,  me* 
no  ancora  nn  vascello  europeo,  avrà  navigato 
intorno  all’  Africa . Se  gli  antichi  hanno  vi- 
sitato questo  mare,  possiamo  congetturare  che 
ciò  sia  stato  eseguito  da’  Fenicj,  e da’  Car- 
taginesi, i quali  però  si  tenevano  sempre 
assai  vicini  alle  coste  dell’  Africa  , c per  la 
sola  navigazione  intorno  a questa  parte  del 
mondo  ordinariamente  impiegarono  3 anni , 
ed  oltre  di  ciò  tenevano  segreta  la  direzione 
che  prendevano,  in  guisa  che  la  navigazione 
intorno  all’  Africa  fatta  da’  Greci , e da’  Ro* 
mani  è stata  messa  sempre  in  dubbio  , e 
per  ciò  è da  considerarsi  come  una  novella 
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mal  fondata . Secondo  le  notizie  orientali 
iooo  anni  prima  dell’  Era  nostra,  per  ordine 
e per  conto  di  Salomone  partirono  da  Tiro 
de’ bastimenti  fenicj  per  Ophir  (i)  , donde 
portarono  oro , argento,  avorio  , scimie  e pap- 
pagalli , e ritornarono  regolarmente  dopo  il 
terzo  anno . Ora  veramente  non  si  sa  ove 
questo  Ophir  sia  situato  j ma  conside- 
rando prima  il  tempo  di  tre  anni  che  im- 
piegò il  bastimento  per  fare  il  tragitto , e 
poi  la  mercanzia  che  seco  condusse  ( sen- 
za dubbio  prodotti  africani  ) , sembra  che  il 
bastimento  abbia  navigato  almeno  intorno  al- 
l’ Africa.  Giuseppe  dice  espressamente  che  le 
navi  siano  andate  nelle  Indie , in  quella  re- 
gione , la  quale  per  1’  addietro  era  chiamata 
Ophir,  e che  presentemente  si  chiama  il 
paese  dell’  oro  . Ai  tempi  di  Tolomeo  la  pe- 
nisola situala  al  di  là  del  Gange  chiamavasi 
là  penisola  d’oro  (a).  Nell’  ultimo  capitolo 


(i)  Lib.  dei  Re  X.  aa. 

(a)  Joseph.  8.  n.  yz  rr{V  xàXcu  (te , 
lafiipav,  vvv  de  <ppvirrjv  yìjv  x%Xvpevrivf 
IviZ  Ivdixijz  etrriv  uvrtf , ov*  veramente  do- 
vrebbe leggersi  ftpyirrip  yijp.  Ma  così  si  chia- 
mava ne’ suoi  tempi  l’odierna  penisola  al  di 
là  del  Gange  . 
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del  primo  libro  de’  Re  raccontasi  in  fine  da 
Josafat  ( il  quale  visse  incirca  90  anni  dopo 
Salomone),  che  egli  abbia  spedito  delle  navi 
da  Eziongabar  sul  seno  arabico  , destinate  a 
navigare  verso  Ophir , per  portarsi  in  ap- 
presso nella  Spagna,  ma  che  queste  navi 
sicno  pente  subito  presso  Eziongabar.  Ciò 
potrebbe  confermare  I*  opinione  che  Ophir 
sia  situato  sulla  costa  dell’  Africa , fra  la 
punta  del  seno  arabico , e lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, forse  T odierno  Sofala  dirimpetto  a 
Madagascar  . Questo  però  fa  vedere  chiara- 
mente , che  in  que’  tempi  non  solamente  si 
navigava  intorno  all’Africa,  ma  pare  che  il 
tragitto  dal  seno  arabico  verso  la  Spagna  sia 
molto  cognito  e praticato.  Il  Re  d'Egit- 
to Ncclio  ordinò,  3oo  anni  dopo  Josafat,  di 
navigare  intorno  all’  Africa  , e , come  narra 
Erodoto , destinò  egli  de’  marinari  fenicj  a 
quest’ intrapresa  , i quali  fecero  vela  dal  mar 
Rosso , approvigionarono  le  loro  navi  in  tem- 
po di  raccolta  , cd  arrivarono  nel  terzo  anno 
presso  le  colonne  di  Ercole.  Ad  Erodoto  pa- 
re poco  verosimile  ed  assai  dubbioso  il  rac- 
conto, che  mentre  navigarono  verso  T occi- 
dente, per  una  gran  parte  del  viaggio,  aves- 
sero avuto  il  sole  sul  lato  destro  . Egli  la- 
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scia  agli  altri  il  credere  simile  racconto  ; é 
ciò  non  ostante,  questa  notizia  tanto  incre- 
dibile per  gli  antichi  ) è per  noi  la  prova 
più  evidente,  che  questi  marinaj  abbiano 
veramente  passato  la  linea  (i).  Sotto  il  re- 
gno di  Serse,  e i5o  anni  circa  dopo  questo 
viaggio  s’impose,  secondo  lo  stesso  Erodoto  fa) 
una  pena  al  figlio  della  sorella  di  Dario , 
chiamato  Sataspe,  cioè  di  navigare  intorno 
all’  Africa  . Egli  s’ imbarcò  iti  Egitto,  passò 
lo  stretto  di  Gibilterra  j veleggiò  davanti  al 
Promontorio  africano  Soloeis  , e s’  inoltrò 
molto  verso  il  sud  sopra  mari  immensurabi- 
li (3).  Dopo  molti  mesi,  tempo  però  troppo 


(i)  Alla  verità  di  questa  navigazione  intorno 
all’  Africa  sotto  il  regno  di  Necho , la  quale  k 
•tata  illustrata  egregiamente  ne’  tempi  nostri  dal 
diligentissimo  sig.  Heeren  , si  oppone  Maunert 
nella  sua  geografia  de’  Greci  e Romani  tcm.  6 
p.  ia-3o;  ma  i dubbj  che  questi  porta  fàcilmente 
■vaniscono . Lo  stesso  fa  Giov.  Ang.  Zeund.  De 
historia  geographiae.  Wittemb.  i8oa.  Pars.  I.  Ve- 
di anche  Etod.  lib.  4-  c-  4a- 
(a)  Lib.  4-  o.  43. 

(3)  Questo  Soloeis  è probabilmente  il  Capo 
«Spartel , benché  molti  credono  di  dover  intendere 
•otto  questo  nome  il  Capo  Bojador  che  giace  quasi 
to  gradi  più  verso  il  sud.  Chi , essendo  gl’  indizi 
Ùegli  antichi  a questo  riguardo  troppo  incerti  s 
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breve  per  navigare  intorno  all’  Africa , ri- 
tornò Sataspe  in  Egitto,  esponendo  l' impos- 
sibilità di  poter  eseguire  il  prescritto  viag- 
gio , poiché  sempre  era  stato  respinto . La 
nostra  cognizione  odierna  di  questo  mare,  o 
delle  correnti  deli’  Oceano  , che  sulla  punta 
dell’  Africa  vanno  dal  sud  verso  1’  equatore , 
ci  mostra  questa  scusa  come  assai  ragione- 
vole j poiché  è cosa  miracolosa,  come  quelle 
navi , che  non  potevano  osare  di  abbandona- 
re le  coste,  abbiano  potuto  superare  questa 
corrente.  In  questa  scusa  sola  vediamo  chia- 
ramente che  Sataspe  sia  stato  propriamente 
al  di  là  della  linea,  e che  abbia  passato  il 
Promontorio  Nero  ( poiché  quivi  potè  egli 
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potrà  decidere?  Quanto  a me  sarei  sempre  di  pa- 
rere che  Soloeis  era  il  Capo  Spartel  , poiché  ri- 
flettendo che  gli  antichi  per  le  colonne  di  Èr- 
cole intendevano  sempre  la  punta  orientale  dello 
stretto , cioè  i monti  Abita  e Calpe  ; e che  di 
qua  fino  alla  punta  più  remota  del  Nord  ovest 
della  Libia , da  noi  chiamata  Spartel , avvi  una 
distanza  di  la  miglia  marittime;  allora  compren- 
deremo che  questo  Capo  è una  buona  stazione  per 
fa  navigazione  degli  antichi . In  oltre , non  si 
poteva  tralasciare  di  nominare  questo  promontorio, 
poiché  per  mezzo  di  questo  s’  indicava  con  mag- 
giore facilità  la  direzione  del  viaggio  dopo  aver 
passalo  lo  strette  di  Gibilterra. 
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sentire  la  forza  della  corrente  meridionale)» 
Anzi  forse  è stato  fino  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  intorno  al  quale,  cioè  dall’ovest 
ali’  est,  difficilmente  gli  antichi  avranno  na- 
vigato. 1 Fenicj  profittarono  sempre  della 
corrente  orientale  dell’  Oceano , la  quale , 
sortendo  dal  seno  arabico,  c navigando  sem- 
pre al  principio  verso  il  sud  ovest,  poi  verso 
il  Nord  ovest , conducevali  fino  all'  isola  di 
Fernando  del  Po.  Sataspe  intanto  fu  si  poca 
creduto,  che  fu  al  contrario  giustiziato  . Ai 
tempi  di  Filippo  il  grande  re  di  Macedonia, 
ino  anni  circa  dopo  questa  spedizione,  i Car- 
taginesi spedirono  due  de’loro  Capitani,  Imil - 
co  ed  Annone  per  fare  delle  scoperte.  Imilco, 
avendo  passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  si  di- 
resse verso  il  Nord  , ed  Annone  verso  il  Sud. 

Del  giornale  di  Imileo  ci  ha  conser- 
vato delle  notizie  il  poeta  Avien , che  visse 
quasi  tono  anni  dopo  di  lui,  dicendo  di 
averle  tolte  da  fonti  punici  (i).  Del  viaggio 
di  Annone  esiste  ancora  la  traduzione  greca , 
la  quale  però  è stala  molto  falsificata . An- 


(i)  Ved.  di  lui  Ora  marittimo  nel  4 voi.  di 
Hudson  p.  q e n. 
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non#  venne  fino  a Reme  («s/)??)  la  di 
cui  situazione  non  è precisamente  conosciuta , 
benché  Polibio  lo  ponga  molto  verso  mezzo* 
giorno,  e S irabone  (t)  fra  i luoghi  favolosi, 
i quali  ai  tempi  suoi  si  trovavano  in  nessu- 
na parte}  e Plinio  fa)  crede  che  questo  Ker* 
ne  sia  stato  situato  di  contro  al  seno  della 
Persia  , o dell’  Etiopia , senza  ardire  di  de- 
terminare di  quanto  fosse  distante  dalla  terra 
ferma.  Ciò  non  ostante  non  è affatto  senza 
fondamento  1’  opinione  di  coloro  che  sosten- 
gono che  questo  Reme  sia  1*  isola  di  Mada- 
gascar. Il  dire  che  gli  antichi,  Polibio , To- 
lomeo , e Dio! imo,  pongono  quest’  isola  al  di 
là  delle  colonne  di  Ercole , significa  pochis- 
simo } forse  hanno  essi  con  ciò  voluto  indi- 


fi)  Iàb.  a p.  33. 

(a)  Plinius  hist.  nat.  VI.  3i  Contro  Sicura 
Persicum  Cerne  nominatur  isola  avversa  Aetliio- 
jnae,  cuius  neque  magnitudo,  neque  intercalili  ni 
a continente  costai  , Aethiopos  tantum  popiilo- , 
liabere  proditur  . Ephorus  autor  est  a rubro  mari 
navigantes  in  eam  non  posse  propter  ardores  ultra 
«jnasdam  columnas  ( ita  appellantur  parvae  in- 
sula» ) provelii . Polybius  in  extreraa  Mauritania 
contro  rnontem  Atlautem  a terra  stadia  octo  abes- 
se  prodidit  Cernen  : Nepo»  Gornelius  ex  adverso 
maxime  C.irlhagiuis  a continente  passus  mille  , 
uou  ampliorcm  circuita  duobut  milLibu*. 
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care  che  per  arrivarvi  sia  necessario  di  pren- 
dere quella  direzione . Plinio  vi  aggiunge  , 
che,  secondo  il  parere  di  Polibio,  era  que- 
st’ isola  situata  al  fine  più  remoto  della  Mau- 
ritania (calla  quale  dovrebbe  contarsi  ancora 
la  Sahra),  d'incontro  al  monte  Atlante,  e 
che  sia  stala  solamente  8 stadj  distante  dal 
continente . Secondo  Cornelio  Nipote  , era 
di  contro  al  regno  de’  Cartaginesi , alla  distan- 
za di  1000  passi  dal  continente,  ed  avea  incir- 
ca 2000  passi  di  circuito.  Sopra  questo , e so- 
pra l’ordine  tenuto  da  Tolomeo,  Isacco  Vos- 
sio  (i)  fonda  l’opinione  che  questo  Kerne 
sia  forse  l’isola  Arguin  sotto  il  ao°  di  lati- 
tudine settentrionale,  lo  che  Collario  e Bou^ 
gairwille  approvano , come  assai  verosimile  . 
Dopo  Kerne,  Tolomeo  fra  le  altre  cose  fa 
dividere  la  costa  dal  fiume  Daradus,  il  qua- 
le nasce  sulla  montagna  di  Caphasj  e sicco- 
me il  Kaphas  è l’ odierno  Kaffaba,  sul  qua- 
le uasce  il  Senegai , così  si  suppone , che  il 
Daradas  sia  il  Senegai . Dopo  diversi  altri 
fiumi,  e paesi  nomina  egli  pure  Ilesperion 


(i)  Is.  Voss.  adPomp.  Melam  p.  309.  Celiar. 
Ce.  A ut.  toin.  li.  p.  94)9. 
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Keras  che  vuol  dire,  secondo  Plinio,  il  cor- 
no meridionale  (1)  , secondo  Pomponio  Me- 
la (a)  un  Promontorio , e secondo  il  giornale 
di  viaggio  di  Annone,  un  grande  seno  di 
mare,  nel  quale  egli  gettò  l’ancora  avanti 
una  grand’isola.  Il  gran  seno  con  una  grand’i- 
sola ci  fa  eredere  che  sia  il  seno  di  Gui- 
nea , il  quale  comincia  presso  il  Promontorio 
di  Palmas,  che  sarebbe  l’Hesperion  Keras. 
Anche  Salmasio  era  di  questa  opinione , e 
quindi  Vossio  lo  biasima,  e dichiara  essere 
l’odierno  Promontorio  Verde,  il  corno  occi- 
dentale  degli  antichi  (3).  Quest’opinione  di 
Yossio  hanno  pure  adottato  ultimamente  Man- 
nert  e Zeune  . Il  corno  del  sud  è da  questi 
letterati  creduto  essere  il  medesimo  dell’  9- 
dierno  Capo  Cachao . Annoue  , partendo  da 
quest'  isola,  giunse  dopo  un  viaggio  di  4 gior- 
ni a quella  grande  montagna  %éo»oxq(tat 
chiamata  il  carro  degli  Dei , la  quale  Tolo- 
meo pone  ancora  al  di  qua  dell’  equatore . 


(1)  Hìst.  nat.  VI.  3i  promontorium  quod  vo- 
cavimus  Hesperion  Cerai  et  max  liespera  Cerai. 

. (»)  Pouop.  Mela  lib.  3 cap.  9. 

(3)  V osai us  ad  Melano  p.  3o8  est  Terohesperu 
IsLeras  promautorjum  dlud  iamosum  quod  \inde 
appellatili*.  Valde  hallucinatur  Salmastra  , cum  hoc 
oegat  ar.  caput  Pai  mi  rum  interpretatur  . 

Kant  tom.  II.  19 
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Passalo  di  là,  dopo  un  viaggio  di  3 giorni j 
arrivò  a Noia  Keras  ( corno  meridionale)  nel 
di  cui  seno  più  interno  giaceva  un' isola  abi- 
tala da  una  quantità  di  selvaggi , de’  quali 
la  maggior  parie  erano  femmine,  di  un  corpo 
ruvido , chiamale  dagli  interpreti  GorìUae  . 
Annone  portò  seco  due  pelli  di  questi  sel- 
vaggi  ( probabilmente  era  un  isola  deserta 
abitata  da  scimic,  e questa  supposizione  si 
rende  ancora  più  probabilo  per  la  grande 
quantità  delle  femmine  ) (t)  . Quivi  rctroce- 
dette  Annone  por  mancanza  di  viveri  (a),  e 


(i)  Plin.  1.  c.  Contra  hoc  promuntorium  (He* 
sperion  Keras  ) Gorgades  insulse  uarrantur  . Gor- 
gonmn  quondam  doiuu*  , bidui  navigatione  di- 
stante* a continente  ut  tradit  Xenophon  Larnpsa— 
ccnus  . Fenetravit  in  cas  Hanno  l’oenorum  impe— 
rator  , prodiditque  liirta  foeminarum  corpora  . 
viros  pernicitate  evasissc,  duarum  georgonum  cute* 
argomenti  et  miraculi  gratia  in  J imeni*  tempia 
posuit  , spectatus  usque  aù  Carthaginem  captam  . 

(a)  Mela  lib-  3-  c.  io.  Hanno  Gartaginensia 
exploraruiu  rnissus  a suis  , cum  per  Oceani  ostia 
exisset , magnani  partem  ejus  circumvestus  , non 
»c  mari  «ed  comeatu  dctecisse  memoratum  retu- 
lerat.  ~ Super  eoa  grandi*  litcris  flexus  grandem 
liisulam  includit:  in  qua  tantum  feminas  esse  nar- 
- Vant , toto  corporc  hirsutus  ut  fine  coitu  inarium 
sua  sponte  foecunda* , adeo  aspcris  effierisque  mo- 
ritius,  ut  quaedatu  contineri,  ne  rcluctentur  viri*, 
vi v viuculis  possi  ut  . Hea  Hanno  retulit  , et  quia 
de  tracia  vocisi*  Curia  pcrtulerat,  fide»  ballila  est 
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noi  non  possiamo  determinare  fin  dove  sia 
giunto . 

Alessandro  dopo  la  sua  spedizione  nella 
Indie  volle  spedire  una  fiotta  intorno  all'  A- 
frica  e 1*  Arabia , la  quale  sotto  gli  ordini 
di  Nearco  doveva  far  vela  dall’ Eufrate.  Tut- 
to era  già  preparato  a Thapsalo  quando  le 
notizie  delle  fatiche  e della  fame  , che  aveva- 
no tanto  diminuito  l’esercito  di  Alessandro 
mentre  si  ritirava  dalle  Indie , tutte  cambia- 
rono le  risoluzioni  in  modo  , che  il  progetto 
di  far  ritornare  la  flotta  per  le  colonne  di 
Ercole  non  potè  essere  eseguito  (t). 

Ai  tempi  di  Cornelio  Nepote,  eh’ c quan- 
to a dire  intorno  alla  nascita  di  Cristo,  Eu- 
dosso  navigò  intorno  all’Africa,  mentre  egli 
fuggendo  avanti  il  re  Lathyro  fece  vela  dal 
seno  arabico , e giunse  per  le  colonne  di  Er- 
cole nel  Mediterraneo  (a).  Strabone  ci  ha 


(i)  Plutar.  in  vita  Alex.  o.  68.  edit.  Xyl.  t. 
»•  pag-  7oa. 

(a)  Pliu.  hist.  nat.  lib.  2.  c.  67.  Praeterea 
Nepoa  Cornelius  autor  est  Eudoxum  quendam  sua 
aetate , cuin  Lathurum  regem  fugeret , Arabieo 
tinti  «gresMMn  Gades  ujque  pervectum  : multoque 
ante  eum  Coelius  Antipater  , ridisse  se  , qui  na- 
vigasse! ex  Hitpania  in  Aethiop'.am  commerci» 
gialla  . 
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conservato  il  racconto  di  questo  viaggio,  il 
quale  in  principio  era  stato  composto  da  Era* 
elide  di  Ponto  (i).  Dopo  questo  tempo ( dice 
Strabono)  Eudosso  da  Cizta,  al  tempo  di 
Evergete  II,  venne  nell’ Egitto,  e si  dice 
che  abbia  avuto  frequenti  conferenze  col  re , 
e coi  suoi  ministri , particolarmente  sulla  na* 
vigazione  per  potersi  inoltrare  maggiormente 
sul  Nilo.  Propriamente  in  quest'epoca  fu 
condotto  avanti  al  re  un  Indiano  da  guar* 
diani  del  seno  arabico , preso  solo  e semivivo 
«opra  una  nave  gettata  sulle  sponde.  Da  que- 
sto,  non  sapendosi  il  suo  linguaggio,  non  si 
potè  apprendere  nè  chi  fosse,  uè  donde  ve- 
nisse .Si  dice  che  il  re  1’  avesse  fatto  istruire 
nel  linguaggio  greco , pel  qual  mezzo  arrivò 
a sapere , che  quell’  uomo  era  nato  nelle  In* 
die,  e che  da  una  tempesta,  cambiando  I* 
sua  direzione,  era  stato  gettato  solo  su  quelle 
coste , e che  tuli’  i suoi  compagni  erano  pe- 
riti dalla  fame  ; che  questo  Indiano  si 
fosse  offerto  nell’ istesso  tempo,  che,  se  il  re 
volesse  inviare  delle  navi  nelle  Indie  , egli 
insegnerebbe  la  via  ai  navigatori;  che  il  re 

(i)  Strab.  lib.  a.  p.  67-69. 
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tvesse  accettato  le  sue  ofFerté,  ed  avesse  (atto 
partire  Eudosso  , il  quale  desiderava  di  visi- 
tare quelle  terre;  e che  Eudosso  al  suo  ritorno 
avesse  portalo  delle  droghe,  e pietre  preziose, 
parte  trovate  ne’  fiumi , e parte  nelle  mi- 
niere; ma  che  Eudosso  fòsse  stato  molto  ma- 
le ricompensàto , pòichè  il  re  prese  tutto 
quello  che  la  flave  avea  portato . Evergcte 
morì  poco  dopo  questa  spedizione,  e la  sua 
sposa  fece  partire  Eudosso  nuovamente  per 
le  Indie , però  molto  meglio  equipaggialo  . I 
Venti  lo  cacciarono  al  di  là  dell’  Etiopia , ed 
ogni  volta  eh’  egli  si  vide  necessitato  di  sbar- 
care cercò  di  guadagnarsi  gli  abitanti  per 
mezzo  di  regali  di  formento , vino  ec.  Da 
questi  ricevette  in  contraccambiò  acqua  e pi- 
loti. Egli  notò  alcune  parole  di  queste  na- 
zioni , e prese  steco  l’ ornamento  superiore 
della  prua  di  una  nave,  consistente  in  un  ca- 
vallo artificiosamente  lavorato  . Crii  abitanti 
sapevano,  che  questa  nave  era  venuta  dalla 
parte  dell’  occidente  . Eudosso  ritornò  poi  fe- 
licemente nell’ Egitto,  ove  dal  tiglio  di  Cleo- 
patra , il  quale  in  quel  tempo  era  montato 
sul  trono,  funuova  mente  spogliato  di  tutto, 
poiché  fu  accusato  di  aver  tenuto  nascoste 
molle  cose.  La  parte  deila  prua  ch'egli  ava- 
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va  portato  seco  fu  esposta  sul  foro,  ed  1 ca- 
pitani delle  navi  dichiararono  appartenere 
questa  ad  una  nave  Gaditana  ; poiché  i mer- 
canti gaditani  si  servono  ora  di  navi  grandi, 
ora  di  piccole  , le  quali , secondo  l insegna 
della  prua,  chiamano  cavalli,  co’ quali  ca- 
valli andavano  fino  a Lìxus  per  pescare  (co- 
me ne  fa  pure  menzione  Annone  nella  de- 
scrizione del  suo  viaggio,  e forse  è questo 
Lixus  l’odierno  Larais  , ordinariamente  chia- 
mato Larraclie) , e qualche  volta  oltrepas- 
sarono anche  questo  punto . Altri  capitani 
di  navi  giudicando  del  legname  , e della  co- 
struzione, riconobbero  questa  prua  per  parte 
di  una  nave  destinata  a passare  al  di  là  del 
lixus , per  ove  questo  bastimento  avea  fatto 
vela  senza  essere  più  tornato  indietro  . Da 
tutto  questo  concluse  Eudosso  che  si  poteva 
navigare  intorno  alla  Libia,  e quindi  radunò 
in  patria  tutte  le  sue  ricchezze , ed  intra- 
prese il  tragitto}  strada  facendo  visitò  Mar- 
siglia , ed  altri  paesi  celebri  per  le  arti . Per 
le  sue  grandi  intraprese  che  egli  pubbli)  ò fu 
in  tutt’  i paesi  di  considerazione  ben  accolto 
e soccorso  in  modo , che  potè  comprare  una 
nave  grande  , e due  piccole  simili  ai  battelli 
de’  pirati , sulle  quali  imbarcò  cantori , mu- 
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«lei,  etì  altri  artisti.  Con  tln  Tento  favore- 
vole  fece  egli  vela  verso  le  Indie  lanciandosi 
sull’alto  mare;  tna  questo  viaggio  produssi 
noja  a'  suoi  compagni , e perciò  si  vide  ne- 
cessitato contro  la  sua  volontà  di  porre  pieda 
a terra.  Nell’ avvicinarsi  al  lido,  il  che  da 
lui  era  stato  preveduto,  la  grau  nave  toccò 
fondo , ma  senza  produrre  alcun  urto , di 
modo  clie  non  solamente  le  mercanzie , ma 
pure  la  maggior  parte  del  legname  poterono 
essere  salvate  . Di  questo  legname  fece  fab- 
bricare una  terza  barca,  simile  ad  una  nave 
da  3o  remi , e continuò  il  suo  viaggio  fino 
ad  una  nazione  che  parlava  precisamente 
quello  stesso  linguaggio  del  quale  avea  Do- 
tato alcune  parole  presso  quel  popolo , ove 
prese  seco  il  suddetto  pezzo  di  prua.  Egli  si 
persuase  , che  questa  nazione  fosse  della  stes- 
sa stirpe  dell’  altra  che  aveva  già  visitalo , e 
che  il  loro  linguaggio  somigliava  molto  a 
quello  che  si  parlava  nel  regno  di  Hocco  . 
Quivi  Eudosso  ritornò  indietro  , ed  arrivan- 
do a Lixus  vendette  le  sue  navi,  ed  andò 
per  terra  a trovar  Becco  per  persuaderlo  di 
una  navigazione  intorno  all’  Africa . Ma  i 
ministri  non  consentirono  a quest’  intrapresi, 
• dipinsero  questo  progetto  come  troppo  pel- 
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rieoloso , anzi  come  un  occasione  di  essere 
inaspettatamente  sorpreso  da*  nemici , poiché 
s'insegnava  loro  con  ciò  la  strada  per  en- 
trare  nel  paese . Eudosso  ben  presto  si  ac- 
corse che  gli  si  davano  pastocchie , e che  si 
preparava  una  spedizione , colla  mira  però 
di  esporlo  sopra  un’  isola  deserta . Di  là 
dunque  fuggì  egli  nell'  Impero  Romano  , e 
poi  nella  Spagna , ove  fece  costruire  due  na- 
vi , una  rotonda  maggiore  per  tenere  l’ alt» 
mare , ed  una  minore  più  piatta , e da  5o 
remi,  per  costeggiare,  sulle  quali  s'imbarcò 
portando  seco  semenze,  utensili  agrarj  , fab- 
bri di  grosso  legname,  e tutto  il  necessario, 
coll’intenzione  di  navigare  intorno  all’A- 
frica , e di  passare  l’inverno  sopra  un’  isola 
ben  coltivata , e da  lui  scoperta  nel  primo 
suo  viaggio  . Questa  intenzione  eseguì  egli  ec. 

Strabone  la  molte  opposizioni  a questo 
racconto  , espone  de’dubbj  , i quali  a’ tempi 
suoi  erano  importanti  ed  indissolubili , ma 
ora  ci  convincono  che  questo  viaggio  , e la 
navigazione  intorno  all’  Africa  ha  piu  fon- 
damento di  quello  che  Strabone  potè  com- 
prendere. La  distruzione  di  Tiro  fatta  da 
Alessandro , e di  Cartagine  da' Romani  fu- 
rono le  ragioni  principali  perchè  questi  viag- 
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gi  intorno  all’ Africa  a poco  a poco  sono  stati 
dimenticali.  L’Egitto  allora  diventava  il  cen- 
tro del  traffico  indiano , e 1’  Oceano  Atlan- 
tico , e quello  dell’  Etiopia  restarono  abban- 
donati dagli  uomini  , finché  i5oo  anni  dopo 
Cristo  il  passaggio  fu  nuovamente  tanto  co- 
nosciuto , quanto  poteva  essere  stato  i5oo 
anni  prima  di  Cristo.  Fino  a quest'epoca 
troviamo  già  nominato,  visitato,  e saccheg- 
giato l’Ophir  dell’ Africa.  Nel  libro  di  Giob- 
be, probabilmente  il  più  antico,  e scritto  più 
di  i5oo  anni  avanti  l’era  nostra,  Ophir  rap- 
presenta il  nostro  odierno  Perù  . Giobbe  aa, 
a4  « Il  ruscello  della  roccia  si  farà  diveni- 
re un  Ophir»  vuol  dire,  ti  porterà  dell’ oro j 
e a8.  16.  « L’  oro  di  Ophir  non  si  contrap- 
pone alla  sapienza  sulla  bilancia  ».  Ed  in 
caso  che  dalla  parte  d’Europa  non  si  sia  po- 
tuto scoprirlo,  ciò  non  ostante  si  conosceva 
il  passaggio  onde  da  quella  parte  venire  in 
Europa , e nel  mare  Mediterraneo. 

Volendo  in  questo  articolo  accennare  so- 
lamente il  numero  maggiore  degli  abitatori 
del  mare  Atlantico  , e del  suo  gran  seno  il 
Mediterraneo,  sarebbe  necessario  di  portare 
qui  una  storia  completa  delle  creature  che 
in  esso  vivono,  poiché  gli  abitatori  apparte- 


nenti  ai  mari  del  Nord  e del  Sud,  e quel- 
li del  mare  delle  Indie,  e dell’ oceano  Pa- 
cifico si  perdono  nel  mare  Atlantico  in  mag- 
giore o minor  numero . Non  sarà  però  di- 
spiacevole  il  fare  alcune  osservazioni  iniorno 
ai  più  rimarchevoli,  e più  rari,  come  egual- 
mente intorno  ai  più  comuni.  Fra  i più  rari 
e fra  i più  dubbiosi  si  contano  gli  uomini 
marini,  Tritoni,  e le  donne  marine  Sirene  , 
i quali  rappresentano  una  parte  assai  più  in- 
teressante nella  mitologia , che  nella  storia 
naturale  . 

Gli  antichi  si  figuravano  che  fossero  que- 
sti Tritoni , e queste  Sirene  di  una  perfetta 
figura , con  un  volto  libero  e nobile , con 
capelli,  con  braccia,  con  una  voce  umana  e 
piacevole,  dotati  di  un  gran  dono  di  predi- 
zione , e che  da  noi  in  altro  non  differisse- 
ro che  nella  coda  di  pesce  , colla  quale  fi- 
niva il  loro  corpo  (i);  ed  i racconti  de’ mo- 
derni fino  alla  fine  del  17  secolo  non  sono 
punto  migliori. 


(1)  Homer.  0<lys»  M.  vs  35-55  et  vs.  166. 
seq-i8^seq.  Apoll.  Rhod.  IV.  v.  892.  scq.  Hygin- 
Fab.  praefat.  et  Fab.  ia5  et  141.  Virg.  Aen.  V. 
864  et  Servius  ad.  h.  J.  Aen.  X.  29  seq.  Ovid. 
Rem-  789.  Met.  1.  3*3  et  V.  55*.  Gio.  fiu.  V.  18. 
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In  un’  opera  che  porta  per  titolo  Deli- 
ces  de  la  Hollande  si  racconta  che  nel  t43o, 
dopo  una  burrasca  spaventevole , la  quale 
strappò  le  dighe  della  West  Frisia  siasi  tro- 
vata su*  prati  una  sirena  ; questa  fu  portata 
a Harlcrn , ove  fu  vestita  , e le  s’ insegnò  a 
fare  le  calze  . Sarebbe  stato  meglio , in  vece 
di  far  menzione  di  questo  suo  lavoro , di  de- 
scrivere fino  le  sue  braccia , le  sue  mani  ec. 
a qual  segno  somigliavano  alle  nostre  uma- 
ne. Essa,  si  dice  altrove,  si  servì  de’  nostri 
cibi  (probabilmente  per  fame,  poiché  altro 
non  le  diedero  ),e  visse  alcuni  anni  (trovan- 
dosi in  uno  stato  non  suo  naturale  non  potè 
vivere  dì  più)  ; essa  conservò  il  suo  istinto 
per  l'acqua,  e non  imparò  mai  a parlare;  il 
suo  grido  ( poiché  in  ciò  consisteva  il  suo  lin- 
guaggio  ) era  da  paragonarsi  ai  suoni  di  un 
moribondo . Le  tre  ultime  circostanze  danno 
racconto  una  certa  verosimiglianza. 

Smih , capitano  inglese,  assicura  di  aver 
veduto  nel  t6i4,  presso  la  nuova  Inghilterra, 
una  belli.siina  sirena  che  non  cedeva  alla 
piu  bella  donna.  Essa  aveva  la  chioma  bella 
e turchina,  che  ondeggiavagli  sulle  spalle; 
ma  siccome  la  bellezza  era  più  negli  occhi 
dell’ amante  che  nell’ oggetto  da  lui  osservato. 
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cosi  nulla  gli  opporremo.  La  parte  inferiore, 
cioè  dall’  umbilico  in  giù  , die’  egli , era  si-* 
inile  ad  un  pesce  ( ciò  crediamo  facilmente  : 
egli  avrebbe  dovuto  descriverci  la  parte  su- 
periore ). 

Monconys  nel  suo  viaggio  in  Kgitto 
egualmente  fa  menzione  degli  uomini  marini, 
i quali  nejla  parte  inferiore  del  loro  corpo 
somigliavano  ai  pesci  ; ed  egli  osserva  in  ol- 
tre, che  le  loro  dita  erano  unite  per  mezzo 
di  una  membrana  nuotatoria. 

Tom.  Bartholin  sostiene,  che  nell’estate 
del  1699  comparve  una  sirena  nella  vici- 
nanza di  Copenhagen,  la  quale  fu  veduta  da 
molte  persone,  le  quali  nel  racconto  di  nulla 
differiscono , fuorché  nel  colore  de’  capelli  , 
in  alcune  essendo  sembrati  rossi  , in  altre 
neri , tutte  però  andarono  d' accordo  nel  re- 
stante , cioè  che  avessero  un  volto  umano , 
non  barbutò,  ed  una  coda  divisa  (t).  Meglio 
sarebbe  stato  di  osservare  se  quel  volto  non 
barbuto  era  anche  senza  peli , e se  somiglia- 
va a quello  dell’  uomo. 


(1)  Hietoriar.  Anatom.  cent.  II.  no.  IX.  pag. 
188. 
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Desponde  fa  menzione  di  nn  nomo  e di 
una  donna  marini  presi  assieme . La  donna , 
die  egli , è vissnta  due  anni , ed  ha  impa- 
ralo a far 'calze.  Fa  pena  che  Desponde  non 
abbia  esaminalo  le  circostanze  particolari  di 
questa  creatura  , e particolarmente  che  non 
abbia  descritto  le  proporzioni  delle  membra, 
delle  mani  ec.  Lo  stesso  vale  dell’  uomo  ina- 
lino, che  nel  1660  comparve  sulle  coste  della 
Bretagna  vicino  a Belle  Isle  , 

C/iretien  scrisse  dalla  Martinica , che 
nel  mese  di  maggio  del  167»  due  Francesi, 
e quattro  Negri  avendo  navigato  in  Un  Ca- 
noe verso  quella  piccola  isola  deserta  situata 
al  sud  della  Martinica  , la  quale  è divisa  da 
quest’  isola  per  mezzo  di  un  piccolo  stretto 
di  mare  largo  un  miglio , su  quella  sbar- 
carono sopra  una  punta  di  roccia  che  si  esten- 
de io  in  to  passi  nel  mare,  e ih’ è 8 in  10 
pollici  elevata  sulla  superfìcie  dell’  acqua , e 
che  mentre  ivi  stavano  videro  comparire  alla 
distanza  di  8 passi  un  uomo  marino,  il  qua- 
le colla  metà  del  corpo  si  eresse  sopra  l' ac- 
qua. La  sorpresa,  e la  paura,  come  essi  si- 
curamente confessano,  non  permisero  loro  in 
quel  momento  di  osservarlo  esattamente  ; ma 
essendo  questo  sortito  piti  volle  fuori  dell’ ac- 
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qua  senza  dimostrare  alcuna  ferocità , pre- 
sero coraggio  , e l’ osservarono  con  maggiore 
attenzione  . Esso  aveva  la  figura  dell’  uomo 
dalla  testa  sino  all’  umbilico  , la  statura  di 
un  fanciullo  di  i5  in  16  anni,  una  testa 
proporzionata  al  resto  del  corpo,  occhi  gran- 
di , senza  essere  deformi  , un  viso  largo , e 
pieno,  un  naso  largo  o rincagnalo,  capelli 
bigi , che  pendevano  diritti  fino  sulle  spalle, 
una  barba  bigia  , ed  egualmente  lunga  di  7 
in  8 pollici.  Anche  la  regione  dello  stomaco 
era  pure  coperta  di  peli  bigi,  i quali  impe- 
dirono di  esaminare  la  costruzione  delle  pia- 
ne che  comparirono  come  se  fossero  braccia. 
Il  viso,  ed  il  corpo  erano  mediocremente 
bianchi;  la  parte  inferiore  aveva  una  gran- 
dezza proporzionata  col  resto  del  corpo,  era 
simile  a quella  di  un  pesce , e finiva  con  una 
coda  larga  c divisa . La  prima  volta  compari 
alla  disianza  di  8 passi;  la  seconda  volta  si 
avvicinò  di  più , e finalmente  venne  vicinis  - 
simo  alla  punta  della  roccia  ove  sedevano  i 
Francesi  ed  i Negri.  Poi  si  ritirò  verso  l'est 
lungo  un  prato  che  giaceva  al  piede  delia 
roccia.  Diverse  volte  si  rivolse,  e restò  mollo 
tempo  sopra  l’ acqua  senza  esternare  il  mi- 
nimo timore  -*  però  parve  agli  osservatori  che 
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manifestasse  un  aspetto  feroce . Non  fece 
colla  Locca  il  minimo  strepito,  segno  pro- 
babile che  a questo  uomo  marino  mancavano 
gli  organi  della  favella  j respirava  dalle  na- 
rici, e passò  la  sua  mano  sopra  il  suo  viso, 
ad  il  naso. 

Nel  1719  sopra  Aalstahung  in  Nodland 
fu  trovato  morto  un  uomo  marino  assieme 
ad  alcuni  vitelli  marini , ed  a diversi  pesci . 
Questo  era  , secondo  Pontoppidan  (1),  più 
lungo  di  3 braccia,  aveva  la  pelle  bigio- scu- 
ra , la  parte  inferiore  simile  ad  un  pesce , e 
la  coda  come  quella  del  porco  marino  ( del- 
phiaus  phocaena ).  La  testa  era  umana  (ciò 
probabilmente  altro  non  significa  che  una 
testa  un  poco  rotonda , poiché  il  naso  era 
schiacciato , compresso , ma  le  narici  però 
erano  marcate),  il  petto  non  molto  differiva 
dalla  testa  $ le  braccia  erano  attaccate  ai 
fianchi  per  mezzo  di  una  membrana  sottile 
(dunque  chiaramente  pinne),  nella  fine  erano 
più  larghe  che  in  quel  luogo  ove  erano  at- 
taccale , ed  erano  tagliale  in  tre  divisioni , 

‘ -r 

(1)  Pontoppidan  descrizione  dqlla  Norvegia 
toni,  a,  p.  dò». 
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dalle  quali  nascevano  4 pìccole  punte  ^ cia- 
scuna delle  quali  finiva  con  una  pane  cor- 
nea . Qual’  è dunque  la  somiglianza  colla  fi- 
gura umana?  Questa  al  più  si  riduce  al  pet- 
to. ed  alle  qualità  necessarie  ai  mammiferi, 
le  quali  agli  antichi,  particolarmente  in  una 
creatura  marina , parevano  tanto  ammirabili , 
e tanto  strane  . 

Poco  distante  da  Landskron  (t)  fu  ve- 
lluto nel  un  tal  uomo  marino,  di  cui 

la  testa  in  proporzione  del  corpo  era  picco- 
la , i capelli  erano  neri  e ricciuti , senza  pe- 
rò che  passassero  gli  orecchi  : gli  occhi  erano 
mollo  incassati  nella  testa;  il  viso  era  ma- 
gro e ruvido , ed  aveva  una  barba  nera  , 
egualmente  lunga  . La  pelle  era  grossa , e 
coperta  sufficientemente  di  peli. 

Nel  1634  ne  fi*  preso  uno  nel  mare 
Adriatico  della  lunghezza  di  36  piedi , il 
quale  aveva  una  pelle  sopra  la  testa  da  pa- 
ragonarsi alla  cappa  di  un  frate  (a)  Cristo- 
foro  III.  re  di  Danimarca  • di  Norvegia , 


(1)  Henr.  Serbale!.  Breviar.  Histor.  p.  536. 
(a)  Aiild.  FluitfelJ  in  vita  Cliriit.  IO.  de  an. 
i55o. 
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fece  seppellire  solennemente  a Copenhagen 
uno  di  questi  animali  preso  nel  i55o,  per* 
chè  pareva  che  avesse  la  testa  simile  a 
quella  di  un  uomo  con  i capelli  tagliati , ed 
un  cappuccio  da  frate  (i),  (come  una  specie 
di  foche , che  per  questa  ragione  è chiamata 
foca  col  cappuccio  ( phoca  cristata ),  avendo 
sopra  la  testa  una  pelle  molle  che  può  li* 
rare  sopra  gli  occhi , e sopra  la  bocca  ) . 

Più  frequentemente  si  trovano  questi 
animali  sulle  coste  del  Congo,  e d’ Angola, 
ove  spesso  vanno  ne'  fiumi  e ne*  laghi  . In 
que’  contorni  però  sono  più  piccoli , giacchi 
non  oltrepassano  mai  l’ altezza  di  3 piedi, 
hanno  due  braccia  e due  mani  corte , le 
quali  possono  un  poco  piegare,  ma  non  chiu- 
dere interamente  come  gli  uomini  ; hanno 
la  testa  di  forma  ovale;  gli  occhi  piccoli , il 
naso  schiacciato , la  bocca  larga , un  mento 
non  marcato , e senza  una  coperta  este- 
riore alle  orecchie.  Questi  animali  non  of- 
fendono alcuno,  e si  trattengono  volentieri 
•all’ erba  che  cresce  sulle  sponde  de’  fiumi  j 


(i)  Poutoppidau  liUtor,  Jforveg.  tom.  a. 
p.  a37; 

Kant  tom.  II. 
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non  vanno  a terra  ; mangiano  di  quest’erba  j 
come  pura  dell’alga,  ma  pare  però  che  il 
loro  nutrimento  principale  consista  in  pesci, 
poiché  si  souo <vcduti  tenerli  nelle  zampe.  I 
pescatori  selvaggi  stanno  attenti  sul  luogo 
ove  mangiano  , e gli  pescano  cogli  ami , li 
traforano  con  fiocine , li  tagliano  in  pezzi  , « 
lt  portano  al  loro  Re,  al  che  sono  obbli- 
gati sotto  pena  di  vita . Rare  volte  però  li 
prendono , eccettualo  quando  piove  , perchè 
allora  questi  animali  non  si  accorgono  del- 
1’  avvicinamento  de’  pescatori  . Questi  re- 
mano pian  piano  quanto  mai  è possibile , 
finché  seno  giunti  tanto  vicini  da  poterli  ar- 
rivare colla  lancia,  che  gettano  sopra  essi  nel 
corpo  con  tutta  la  forza  . 

Qualche  volta  nel  mare  del  Nord  si 
prende  cogli  ami  una  specie  minore  di  que- 
sti animali,  cioè  della  grandezza  di  un  fan- 
ciullo di  6 in  g mesi . I pescatori  qualche 
volta  li  portano  a casa,  e lor  danno  a bere 
del  latte,  cosa  che  nou  rifiutano.  Questa  spe- 
cie volge  mirabilmente  gli  gechi  nella  te- 
sta , e perciò  li  credono  uomini . I pescatori 
non  osano  di  tenerli  più  di  a4  ore  presso  di 
loro  ; li  nascondono  a tutti , poiché  li  porta- 
no a casa  colia  speranza  di  udire  qualche 
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profezìa,  e dopo  li  rimettono  cautamente 
in  quel  medesimo  luogo  ove  gli  avevano  pe- 
acati . Più  speaso  ancora  li  sciolgono  subito  , 
e da  ciò  ne  avviene  che  non  si  può  dire  con 
sicurezza  se  questi  animali  sieno  di  una 
specie  minore , o piuttosto  i figli  uolini  di  ai- 
tò maggiori , 

La  superstizione  che  domina  il  volgo  ri- 
guardo a questi  animali,  credendo  che  pos- 
tano predire  il  futuro,  e che  lo  abbiano 
veramente  predetto  in  alcuni  luoghi;  come 
pure  una  specie  di  ribrezzo  che  ispirano , e 
che  si  aumenta  ancora  per  il  loro  grido , 
e per  i loro  gemiti  che  qualche  volta  fanno 
sentire  quando  sono  feriti,  saranno  per  lungo 
tempo  un  impedimento  per  poterli  esamiuaro 
colla  dovuta  esattezza  . 

Il  qui  accennato  sopra  questi  animali , 
tratto  dalle  migliori  notizie,  ci  persuaderà 
che  la  somiglianza  coll*  uomo  esiste  unica- 
mente nell’  immaginazione . Se  la  loro  fi- 
gura , cioè  una  testa  rotonda  senza  orecahi,  e 
senza  mento,  con  una  bocca  simile  a quella 
di  un  bue  , e senza  guance , e un  naso  piat- 
to , occhj  prominenti , con  una  coperta  di 
pelle  sulla  testa,  senza  collo  , con  braccia 
appena  conoscibili  unite  al  corpo  per  mezzo 
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di  una  membrana  fornite  di  zampe,  come 
quelle  del  vitello  marino  j se  questa  figura 
può  essere  considerata  come  simile  ali’  uomo, 
allora  nulla  ci  lascia  più  dubitare  dell’  esi- 
stenza degli  uomini  marini.  I Negri  che  sem- 
bra che  li  riguardino  con  occbj  più  ragio* 
nevoli  ( forse  perchè  più  spesso  da  loro  si 
veggono),  li  chiamano  Ngullau  Masa  cioè 
troja  acquatica,  ed  altri  poi  Ambize  Angitlo, 
cioè  pesce  del  porco  . Essi  trovano  la  loro 
carne  buona  e saporita,  ed  il  lardo  è da  essi 
considerato  conte  una  cosa  squisitissima  . 

Facendo  attenzione  sopra  i diversi  nomi, 
che  varie  nazioui  hanno  dato  a questi  ani- 
mali , scopriremo  facilmente  quello  che  a 
loro  pareva  il  più  sorprendente  ed  il  più 
ammirabile,  ed  in  ciò  troveremo  la  cagione 
di  tutti  gli  errori  e di  tutte  le  favole  che 
riguardo  a questi  si  sono  spacciate . I Porto- 
ghesi li  chiamano  Peixe  Mulher  (pesce  don- 
na), e poro  infallibilmente  nella  mammelle 
trovarono  1’  intera  somiglianza  coll’  uomo 
Gli  Spagnuoli  li  dicono  Manati  ( 1’  animale 
colle  mani  ) , forse  vedendo  , che  portavano 
qualche  cosa  nelle  pinne  pendenti , per  esem- 
pio un  pesce,  o un  loro  ftgliuolino,  serrando- 
lo al  petto,  tal-hè  tanto  bastò  per  mettere 
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fuori  di  dubbio  che  avessero  mani  e brac- 
cia , benché  le  loro  pinne  fossero  unite  al 
corpo  per  mezzo  di  una  membrana  , pit\  lar- 
ghe in  mezzo  che  di  sopra  , e senza  gomito; 
e benché  le  zampe  fossero  fornite  di  una 1 
membrana  nuotatoria.  I Francesi  li  chiama- 
no Lamentins  (animali  che  si  lamentano). 
Questo  lamentarsi  e sospirare  era  l’ ultimo 
segno  che  ci  voleva  per  lorp  attribuire  la' 
favella,  la  ragione,  e la  previdenza.  Sopra 
questo  si  fonda  pure  il  nome  antico  di  Si- 
rena, il  quale  è propriamente  di  origine- 
Fenicio;  poiché  nel  Punico  Sir  vuol  diro 
canto , e Siren  canorum  monstrum . Do’ 
queste  qualità  indicate  ne’  loro  nomi  so- 
no nate  probabilmente  tutte  ■ le  favole  anti- 
che , e le  moderne.  Cristoforo  Colombo  nella 
descrizione  del  suo  viaggio  ha  fatto  già  1’  os-, 
servazione  che  questo  animale,  eh’  è una  spe- 
cie delle  foche,  sia  la  Sirena  degli  antichi. 
Nell’  Olandese  , nell’  Inglese  , e nel  Russo  si 
chiama  vacca  marina  (Trichechus  manati), 
senza  nver  nè  anche  la  minima  somiglianza 
con  essa , fuorché  nel  muso , al  quale  , al 
primo  vederlo  ( il  momento  dell*  origine  di 
tutt’  i nomi  ) si  è fatto  attenzione  ; poiché 
questo  animale  non  ha  nò  corna , nè  orec* 
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cbie  sporgenti.  Nuotando  esso  nel  mare  sa*  * 
prasta  subitamente  una  parte  del  dorso  sulla 
superficie  dell'acqua,  talché  ha  l’aspetto 
d’un  battello  rovesciato  che  galleggia.  Si 
sono  trovati  alcuni  di  questi  manati  della 
lunghezza  di  20  piedi,  e larghi  to  da  una 
spalla  all’  altra  5 ma  essi  si  restringono  molto 
verso  la  parte  inferiore  . Vediamo  da  ciò  che 
esistono  varie  specie  di  questi  animali,  sen* 
za  considerare  la  grandezza  di  essi , la  quale 
è tanto  diversa  che,  per  esempio , nel  Congo 
ed  in  Angola  se  ne  trovano  solamente  del 
peso  di  5oo  libbre , mentre  in  altri  luoghi, 
come  nel  mare  Atlantico , ed  anche  nel  ma* 
re  del  Nord , per  esempio  presso  Kamt- 
schaika,  arrivano  al  peso  di  8000  libbre  (t), 
e forniscono  all'  equipaggio  de’  vascelli  una 
provigione  di  carne  per  14  giorni  . Ciò  non 
ostante  si  sostiene  da  alcuni , come  da  quelli 
di  Angola  , e della  Siberia , che  si  nutrono 
particolarmente  dell’ erba , e che  abbiano  un 
sapore  tanto  gustoso  come  la  migliore  carna 
di  manzo  . Di  altri  manali  si  sa  con  cerlez* 


(1)  Ve i.  StfUer  Beschreihung  von  K-aiatscbat* 
k»  » «ve  il  Mauato  e Leu  descritto  . 
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£a  , che  si  nutriscono  di  pesci . Narrà  difai  ti 
Luca  Debes  nella  sua  descrizione  di  Faeroo 
p.  t'jt  , ché  nel  1670  ivi  ti  vide  vicinò  a 
terra  Una  Sirena  , la  quale  per  due  ore  e 
mezza  stette  diritta  sopra  1’  acqua , fino  alla 
regione  dell’  umbilico,  tenendo  nella  mauo 
destra  un  pesce  colla  testa  voltata  in  giù . 
Queste  manate  combattono  colle  foche,  e più 
volte  se  ne  sono  vedute  sulle  rocce  vicine  a 
delle  foche  uccise , e che  avevano  perduto 
tutto  il  sangue  ; dal  che  possiamo  conchiu- 
dere, che  ambedue  le  specie  si  attaccano 
fra  loro,  o che  sono  animali  di  rapina.  Al- 
cuni sono  sembrati  più  lisci , altri  più  ru- 
vidi , altri  più  bianchi , ed  altri  più  neri . 

Una  specie  particolare  de’  manati  si 
trattiene  nel  fiume  Amazzone,  della  quale  ha 
dato  notizia  l)e  la  Condamine  nella  descri- 
zione del  suo  viaggio . 

Nella  Russia  settentrionale , e nel  Ka£it- 
schalka  si  distingue  ancora,  dice  Mailer  (i)j 
dalla  vacca  marina  un  animale  marittimo , 
che  Tassomiglia,  chiamalo  Beluga , a ca- 


li) Mu’ler  Saturali  uig  ruasUcher  Gasckiolitiea 
»om  3<  p.  :i53  «c. 
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gione  della  sua  pelle  bianca , il  qual  anU 
male  , secondo  Gmelin,  ne’  piedi  e nella  coda 
somiglia  al  vitello  marino,  ed  è maggiore  di 
esso,  poiché  arriva  alla  lunghezza  di  i5  in 
20  piedi , ed  alla  grossezza  di  3 in  4 piedi. 
La  pelle  è molto  bianca  , e da  alcuni  è de* 
scritta  come  squamosa,  e da  altri  come  li* 
scia . Secondo  il  racconto  di  alcuni  è affatto 
senza  peli  $ secondo  altri , che  meritano  mag- 
gior fede,  sono  i peli  tanto  sottili,  che  la 
pelle  bianca  vi  trasparisce  a traverso:  la  pelle 
è così  grossa  come  quella  del  bove  più  for- 
te j sotto  di  essa  si  trova  il  lardo  della  gros- 
sezza di  due  in  tre  pollici,  poi  avvi  una  car- 
ne tenace , che , riguardo  al  colore  , ed  al- 
l’ odore , è simile  a quella  del  vitello  ma- 
rino , e non  si  mangia  che  in  caso  di  estre- 
mo bisogno.  Il  nutrimento  di  qncsto  ani- 
male consiste  in  tutte  le  specie  di  pesci. Es- 
so marcia  a sciami , e conduce  i figUuolin 
seéfe  lui  sulle  spalle.  Non  mai  si  vede  in 
terra  o vicino  alle  sponde  $ evita  i siti  poco 
profondi , e non  penetra  molto  dentro  l’ im- 
boccatura de'  fiumi  . Sulla  schiena  ha  due 
fistole , per  mezzo  delle  quali  schizza  l’ acqua 
alcune  braccia  in  alto.  Se  questa  sola  circo- 
stanza si  verificasse  sarebbe  chiaro  , che  la 
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Beluga  sia  una  specie  di  Balena,  e propria- 
mente quella  che  i Groenlandesi  chiamavano 
pesce  bianco  ( Delphinus  leucus)  . Quindi 
non  dovrebbe  punto  essere  accennato  sotto 
questo  articolo.  Malgrado  ciò  ne  facciamo 
qui  menzione  per  far  vedere  quanto  equi- 
voche sieno  ancora  le  descrizioni  di  questi 
animali  marini,  qual  campo  vasto  abbia  la  fan- 
tasia considerando  queste  somiglianze  am- 
bigue,  e quanto  poco  ragione  abbiano  quelli 
che  vogliono  trovare  l'immagine  dell'uomo 
fino  nell’acqua.  Egli  è sicuro  che  la  figura 
umana  sarebbe  assai  impropria  per  abitare 
nel  mare.  Essa  sarebbe  esposta  a mille  peri- 
coli , c non  potrebbe  servirsi , per  esempio  , 
delle  mani,  e degli  organi  del  parlare;  que- 
sto solo  basterebbe  per  opporsi  alle  opinioni 
di  quelli  che  sostengono  esistere  veramente 
animali  marini  somiglianti  all’uomo. 

I manali,  e vacche  marine,  sono  costrui- 
ti propriamente  in  modo  come  è necessario 
per  gli  abitatori  dell’  acqua  . Per  mezzo  di 
essi  è facile  lo  spiegare  le  favolette  che  si 
raccontano , la  di  cui  origine  possiamo  forse 
attribuire  allo  spavento  di  alcuni  inesperti 
marinari  , i quali  non  mai  si  aspettavano 
d’ incontrare  nel  mare  un  mammifero , e si 
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spaventarono  della  figura  diritta  di  essi  ani- 
mali, del  petto,  e dell’ umbilico , in  guisd 
che  credettero  di  vedere  spiriti  e mostri. 

Per  quanto  io  sia  inclinato  a crcdére, 
che  nell' Atlantico  vivano  ancora  molte  crea- 
ture a noi  sconosciute,  ciò  non  ostante  con- 
fesso che  la  seguente  descrizione  di  un  mo- 
stro marino  (t)  si  scosta  troppo  dalle  forme 
solile  per  non  rendersi  molto  dubbiosa . Co- 
testo  mostro,  che  alla  fine  di  aprile  1788 
fu  trovato  fra  gli  scogli  del  seno  di  mare  di 
Pouliguen  , presso  la  pnnta  di  Chef  Monton 
all’ imboccatura  della  Loire,  dicesi  che  aves- 
se 9 piedi  di  lunghezza , e 3 di  grossezza , 
una  testa  che,  riguardo  alla  figura  ed  alle 
orecchie , somigliasse  alla  testa  di  un  bove , 
Ina  un  poco  piu  grande  j che  su  questa  por- 
tasse due  coma,  delle  quali  l'uno  era  diritto , 
1’  altro  ritorto  come  quelle  dell’  ariete . In 
mezzo  a queste  due  corna  si  trovava  un’  e- 
screscenza  troncata  di  carne,  come  una  co- 
rona , la  quale  però  aveva  mofta  somiglianza 


(1)  Ved.  Couritr  matitime , e di  questo  nu 
estratto  nel  Magazin  fuer  das  Neueste  aus  der 
Pi.  y»ik.  pubblicato  da  Lichtenberg  e \ oigt.  voi.-  ó 
quint.  1 p.  107.  Gotha  1789. 
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coi!  una  creata  di  gallo  . Sotto  di  esso  era 
situato  un  occhio  solo  di  una  smisurata 
grandezza.  La  bocca  era  straordinariamente 
spaccata,  e fornita  di  una  triplice  fila  di 
denti , fra  i quali  se  ne  vedevano  due  co- 
me quelli  del  cinghiale . Sul  collo  aveva 
una  lunga  e folta  criniera  di  lione.  L’ intero 
capo  era  coperto  dì  una  pelle  dura  e ruvida 
come  quella  di  un  vitello  marino , la  parte 
davanti  era  fornita  di  due  zampe  con  arti- 
gli, e f inferiore  finiva  in  una  coda  di  pesce 
con  due  pinne  fornite  di  una  membrana 
nuotatoria  come  quelle  delle  oche. 

Se  questa  descrizione  fosse  stata  inserita 
nelle  gazzette  d’Inghilterra  niuno  vi  avrebbe 
fatto  attenzione  $ ma  siccome  un  giornale  di 
tanto  grido  e fiducia  come  il  Magazin  fuer 
das  Nelle  ste  aus  der  Physik  ( magazzino  del- 
le cose  piti  recenti  nella  fisica  ) lo  ripeti  ( e 
forse  non  solamente  per  semplice  horror  va- 
#ui),  cosi  la  cosa  merita  un  esame  più  esat- 
to . Quello  che  rende  sospetto  il  fatto  è che 
il  mostro  non  esiste  più , e che  il  navigatore 
il  quale  lo  ha  trovalo  lo  vendette  ad  un 
capitano  di  un  vascello  straniero  ( quanti  in- 
definiti  ! ).  E questi  non  ha  venduto  il  mostro 
ad  un  qualche  Gabinetto  di  storia  naturale  # 
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e nè  anche  l’ha  descritto?  Si  asserisce  che 
gente  le  quali  starano  per  pescare  1’  abbiano 
trovato  mentre  stava  morendo.  Questi  osser- 
vando che  il  suo  corpo  in  diversi  siti  era 
laceralo,  conchiusero  che  dalle  onde  del  mare 
fosse  stato  gettato  contro  gli  scogli , o che 
combattendo  con  un  altro  animale  si  fosse 
arenato  j si  pretendeva  ancora  di  essersi  in- 
teso un  grido  terribile  nella  notte  prece- 
dente . , . . 

Nel  mare  Atlantico,  ed  in  particolare 
nel  Mediterraneo,  trovasi  frequentemente  quel- 
la specie  di  Delfini , la  quale  avendo  sulla 
testa  una  fìstola  per  ove  schizza  1’  acqua  in 
alto,  è contata  fra  le  balene.  Tutte  le  spe- 
cie conosciute  di  essi  sono  molto  più  piccole 
delle  balene  propriamente  dette , e dei  ma- 
crocefali , da*  quali  si  distinguono  anche  pe’ 
denti  che  hanno  in  ambedue  le  mascelle. 

In  tale  specie  i più  rimarchevoli  sono  : 
il  Delfino  (Delphinus  delphis,  il  porco  ma- 
rino Delphinus  phocaena ),  l'orca  ( Delphi - 
nus  orca  ) la  spada  di  mare  ( Delphinus 
pinna  ) . 

Il  Delphino  ( Delphinus  delphis ),  chia- 
mato anche  il  follatore,  il  saltatore , poiché 
ha  l' abitudine  di  rotolarsi  nel  mare , e di 
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saltare  in  aria } e che  qualche  Tolta  è an- 
cora chiamato  porco  marino , a cagione  del 
muso  lungo  e schiacciato  j questo , dico  , è 
il  vero  Delfino  degli  amichi , del  quale  , do- 
po che  Erodoto  ha  raccontalo  la  favola  di 
Arione  (i)  $ non  credevano  di  poter  inven- 
tar delle  cose  che  fossero  bastantemente  ma- 
ravigliose  (a) . 

Il  Delfino  rare  volte  oltrepassa  9,  0 io 
piedi  di  lunghezza,  è grosso  due  piedi,  ed 
ha  la  coda  larga  due  piedi.  Le  due  mascelle 
sono  fornite  di  piccoli  denti  acuti:  nella  pel- 
le esteriore  si  vede  una  sola  fistola  per  la 
quale  schizza  l’acqua,  ma  che  nell’ interno 
si  divide  in  due  fistole,  ed  il  suo  corpo  è 
quasi  di  figura  conica . In  mezzo  alla  sua 
larga  schiena  trovasi  una  pinna  lunga  un 
piede  e mezzo , e larga  più  di  un  piede,  la 
(piale  dalla  parte  della  coda  finisce  come  in 
una  mezza  luna]  e sotto  il  ventre  sono  at* 
taccate  due  pinne  carnose,  coperte  di  pelle 

1 — — — — 

f 

(1)  Uerodot.  1.  a3.  ai.  Gellius  Noct.  Alt. 
VII  8. 

(a)  Queste  favole  furono  raccolte  da  Plinio  . 
H;st.  nat.  lfb.  LX.  c.  8.  , le  quali  sono  stato  poi 
ancora  aumentate  da  Plin.  juu.  epist.  lib.  33-' 
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nera , La  coda  i larga  J e formata  coma 
quella  delle  balene;  la  pelle  sulla  schiena  è 
di  un  colore  nero  lucido,  e sotto  il  ventre 
è bianca . I Delfini  ordinariamente  vanno  in 
compagnia,  e comunemente  si  vedono  inse- 
guire i piccoli  pesci , Essi  si  avviciuano  mol- 
to ai  bastimenti , e qualche  volta  li  seguo- 
no , dal  che  si  tirò  la  falsa  conseguenza , 
che  amassero  la  compagnia  degli  uomini , e 
la  musica.  Del  lardo  che  se  ne  trae  si  fa 
uso  in  ogni  paese,  e la  loro  carne  presso  gli 
abitanti  settentrionali  è tenuta  per  uno  de’ 
migliori  bocconi . 

Il  porco  marino  ( Delphinus  Phocacna) 
rassomiglia  moltissimo  al  precedente  nell’  in- 
sieme; ma  il  suo  muso  è corto  e troncato  4 
ed  è fornito  di  46  denti  acuti  . E’  molto 
minore  nel  volume,  poiché  appena  ha  5 sino 
(i  8 piedi  di  lunghezza . Si  dice  di  questi 
animali , che  facilmente  nell’  estate  si  acce- 
chino , e che  quando  sono  feriti  gemano  co- 
me gli  animali  terrestri . La  stessa  cosa  rac- 
contasi degli  altri  delfini.  Frequentemente 
si  fa  nso  di  questi  animali,  e la  loro  car- 
ne saporita,  o s’insala,  o si  affumica. 

L'  Orca  ( Delphinus  orca  ) è rotonda , 
• deformemente  grossa,  avendo  qualche  volta 
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più  di  ao , o a5  piedi  di  lunghezza  . La 
pinna  dorsale,  che  verso  la  coda  è in  forma 
di  mezza  luna,  suol  essere  lunga  3 piedi:  il 
dorso  è bruno  , il  ventre  bianco,  e la  ma» 
scella  inferiore  molto  maggiore  della  supe- 
riore . Quando  l’orca  salta  spesso  in  alto  i 
marinai  credono  che  sia  un  segno  di  vicina 
burrasca , la  quale  i Delfini  presentono  egual- 
mente che  le  balene . 

La  spada  di  mare  ( Delphinus  pinna ) 
ha  preso  il  nome  dalla  figura  della  pinna 
dorsale,  lunga  tre  piedi,  eh* è acuta  e cur- 
va come  una  spada . La  testa  è rintuzzata  • 
rare  volte  arriva  alla  lunghezza  di  ta  piedi. 
Più  frequentemente  si  trova  nel  mare  del 
Nord , e non  teme  punto  di  attaccare  la  ba- 
lena stessa,  alla  quale,  coi  suoi  deqti  acuti, 
strappa  de’  pezzi  interi  dal  corpo . 

Secondo  i rapporti  di  molti  viaggiatori 
si  trovano  de’  Delfini . sulle  coste  deli’  Ame- 
rica, i quali  senza  differire  dalle  specie  qui 
accennate , li  superano  di  gran  lunga  in  gran- 
dezza . Alcuni  pretendono  aver  trovato  nelle 
acque  americane  de*  Delfini,  che  passavano 
3o  piedi  di  lunghezza. 

Alle  creature  più  saporite  del  mare 
Atlantico,  e del  Mediterraneo  appartengono 
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le  Lamprede  ( Petromyzon  ) . Esse  rassomì- 
gliano  moltissimo  ad  una  specie  minore  del 
medesimo  genere  chiamata  Petromyzon  fili- 
viatilis . Hanno  pure  qualche  somiglianza  re- 
mota colle  anguille,  mentre  la  loro  testa  è 
ovale  e della  medesima  grossezza  del  corpo; 
inoltre  lor  mancano  tutte  le  pinne  pettorali 
ed  addominali , ma  ne  hanno  però  due  sul 
dorso,  delle  quali  l’inferiore  circonda  la 
coda  . Su  i fianchi  del  collo  trovansi  j fi- 
stole in  linea,  le  quali  servono  al  respiro,  e 
sul  vertice  avvi  un’  altra  piccola  fìstola  per 
schizzare  l’acqua  in  alto.  Il  corpo  della 
lamprede  è scoperto,  giacché  esse  mancano 
di  squame,  e di  branchie,  ma  in  vece  di  que- 
ste ultime  posseggono  organi  interni  che  ser- 
vono alla  respirazione , cioè  veri  polmoni , 
consistenti  in  sacchetti  rossi  e membranosi  , 
tìe’  quali  s’introduce  l’aria  per  mezzb  dello 
fistole  situate  sui  fianchi . Egualmente  non 
hanno  spine,  ma  in  luogo  di  esse,  delle  os- 
sa cartilaginose  in  parte  ripiene  di  midolla  . 
Per  ciò  si  distinguono  assai  da’  veri  pesci , 
e per  questo  Linneo  le  ha  contate  fra  gli 
anfìbj,  fra  i quali  pone  tutte  le  creature 
che  hanno  un  solo  ventricolo , una  sola  au- 
ricola del  cuore , il  sangue  freddo  e rosso  ; 
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polmoni  per  respirare  ad  arbitrio,  ed  una 
verga  doppia . Siccome  però  si  trattengono 
unicamente  nell’  acqua , senza  venir  mai  in 
terra,  così  Klein  le  conta  fra  i pesci.  La 
cosa  é veramente  una  contesa  di  parole,  as- 
sai indifferente  al  geografo  fisico , il  quale 
acoenna  gli  oggetti  ove  gl’  incontra , facendo 
solamente  menzione  del  sistema  per  rendersi 
intelligibile . 

La  bocca  della  lampreda  ha  una  forma 
circolare,  ed  è porosa  di  dentro:  le  labbra 
sono  formale  come  valvole , per  cui  è assai 
fàcile  a questo  pesce , succhiando  , di  attac- 
carsi fortemente  alle  rocce , ed  agli  scogli  , 
cosa  che  fanno  anche  volontierì  , e per  que- 
sto portano  il  nomedi  Lamprede,  che  signi- 
fica succhiator  di  rocce  e pietre.  Ordinaria- 
mente sono  lunghe  un  piede  e mezzo  o due, 
e grosse  un  pollice,  e qualche  volta  se  ne 
trovano  della  grossezza  di  un  pollice  e mezzo, 
vale  a dire , della  grossezza  di  un  braccio 
mediocre  ; allora  pesano  4 libbre , ed  anche 
di  più , mentre  ordinariamente  pesano  una 
libbra . Le  lamprede  sono  nericcie , coperte 
di  alcune  macchie  pallide  $ hanno  una  spina 
dorsale  cartilaginosa  ripiena  di  midolla  , e 
forse  sono  per  questa  ragione  iadigesle,  ben- 
Ka.nL  tom.  II. 
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che  sieno  riputato  cibo  delicato . SS  man* 
giano  non  solamente  fresche , ma  ben  anche 
affumicate,  disseccate,  insalate  , e marinate  5 
e preparato  in  tal  modo  sono  esportale  in 
tutte  le  parti  della  terra  . Siccome  si  propa- 
gano per  mezzo  di  uova,  come  gli  altri  suc- 
chiatori di  pietre  di  questa  specie , vengono 
in  tempo  della  fregola  ne’  fiumi , ed  anche 
fino  all’ imboccatura  dell’ Elba,  c dell' Oder  . 

Si  dice  esservi  nelle  acque  Americane 
delle  lamprede,  che  hanno  la  proprietà  del- 
la torpedine  ( raja  torpeda  ) di  modo  che 
prendendole  nelle  mani , cagionano  una  scossa 
violenta,  ed  un  torpore  convulsivo  al  brac- 
cio . Questa  specie  particolarmente  si  trova 
in  quantità  nel  fiume  Amazzone . 

Fra  le  Razze  (/o/w),  il  corpo  dello 
quali  scostasi  ancora  più  di  quello  delle  lam- 
prede dall’  ordinaria  forma  de’  pesci , si  con- 
tano alcune  specie  particolarmente  rimarche- 
voli . Esse  sono  larghe  e piatte , e per  lo 
più  coperte  di  una  pelle  spinosa  5 hanno  la 
bocca  sulla  parte  inferiore  della  testa,  le 
pinne  sono  cartilaginose  , e respirano  per  5 
fistole  , che  si  trovano  su  i fianchi  . Quindi 
questa  specie , come  la  specie  antecedente , « 
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la  seguente , é stata  messa  da  Linneo  nella 
classe  degli  an6bj.  Accenneremo  prima 

La  Torpiglia , o torpedine  (raja  Torpi- 
do') che  trae  il  suo  nome  dalia  proprietà  ri- 
marchevole di  comunicare  un  colpo  elettrico  a 
tutti  quelli  che  la  toccano,  o di  produrre 
in  essi  una  scossa  convulsiva  . Essa  ha  una 
forma  rotonda,  quasi  come  un  piatto 3 la  te- 
sta è interamente  situata  dentro  la  periferia 
circolare  del  corpo  j la  pinna  caudale  finisce 
ottusa,  e la  pelle  è liscia,  c senza  pungoli, 
de'  quali  le  altre  specie  di  razze  ne  hanno 
moltissimi , anzi  alcune  sono  per  ciò  chia- 
mate raje  spinose  (juj  a pastinaca).  La  pelle 
é bruna  e bianca  di  sopra , marcata  di  5 
macchie  nere  rotonde , e di  sotto  intera- 
mente bianca . Le  torpiglie  sogliono  avere  tro 
palmi  di  lunghezza , e due  di  larghezza , e 
pesano  da  tre  sino  a 20  libbre . 

La  rimarchevole  sua  forza  di  dare,  co- 
me 1’  anguilla  elettrica  del  Surinam , un  col- 
po elettrico  a chi  la  tocca,  si  procurò  di 
spiegarla  come  un  effetto  meccanico  de’  suoi 
muscoli  che  mette  in  movimento,  col  mezza 
dello  scoppiare  della  coda  3 ma  l' inglese 
Valsh,  con  una  serie  di  esperienze  ha  reso 
verosimile  che  questa  forza  abbia  dell’  aita- 
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logia  con  l’ elettricità.  Anche  prima  di  to<> 
care  la  torpiglia , cioè  avvicinando  solamente 
la  mano  ad  essa,  si  sente  una  scossa,  che 
per  mezzo  di  conduttori  metallici  , o d’ una 
catena  di  persone,  si  estende  in  distanza  con- 
siderabile. Que’ corpi,  che  non  sono  condut- 
tori , rendono  egualmente  isolata  la  forza  del 
pesce , talché  con  essi  si  evita  la  scossa . 
Questo  pesce  può  dare  più  colpi  di  seguito, 
ma  alla  line  diventano  più  deboli , ed  allora 
esso  ha  quasi  bisogno  di  guadagnar  tempo 
per  Sviluppare  ancora  della  materia  elet- 
trica. Benché  sia  stanco,  puro  nulla  perde 
della  sua  forza,  la  quale  cessa  solamente , 
«piando  cessa  di  battere  il  cuore  . La  torpi- 
glia  è dunque  una  viva  macchina  elettrica  . 
Ciò  non  ostante  Valsli  non  potè  mai  osser- 
varvi una  scintilla  , come  gli  è riuscito  nel- 
l’ anguilla  elettrica  del  Surinam  j ma  basta 
1*  averla  veduta  in  una  specie . 

Hauter  ha  cercato  di  scoprire  1*  organo 
elettrico  della  torpiglia , anatomizzando  1’ an- 
guilla elettrica , e probabilmente  l’ ha  tro- 
vato ne’  vasi  membranosi  incrociali  con  mol- 
ti nervi , che  sono  proprj  a questo  pesce . 
Essi  sembrano  essere  formati  da  una  quan- 
tità di  colonnette  di  5 a 6 lati,  di  una  mem- 
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brana  assai  sottile.,  e quasi  trasparente,  e 
legate  fra  loro  , con  una  specie  di  rete.  Cia- 
scuna colonna  , secondo  la  lunghezza,  é di- 
visa a traverso  con  piccoli  diaframmi,  i qua- 
li lasciano  fra  loro  certi  spazj  , che  quasi 
potremmo  chiamare  divisioni.  Hunter  ha  con- 
tato i5o  divisioni  in  una  colonna  dell’ al- 
tezza di  un  pollice  in  circa.  Un  gran  numero 
di  vasi  corre , come  ramificazione  de’  vasi 
sanguigni , nelle  branchie  verso  le  divisioni 
delle  colonne  . Il  tutto  rappresenta  al  di  fuo- 
ri l’aspetto  di  un  favo  nell' arnia.  Di  tali 
organi  se  ne  trovano  due , 1’  uno  sulla  parte 
del  dorso,  l’altro  sulla  parte  del  ventre,  e 
cominciando  dalla  testa  vanno  fino  alla  pin- 
na caudale , giacendo  immediatamente  sotto 
la  pelle . Ambidue  questi  organi  sembrano 
falli  per  ricevere  e riunire  tal  quantità  di 
nervi , che  in  niun  animale , eccettuati  gli 
organi  de’ sensi,  si  trova  una  parte  che  in 
proporzione  della  grandezza  ne  abbia  un  si 
gran  numero  come  questi  organi  elettrici  del- 
la torciglia . Hunter  conchiude  con  ragione , 
che  questi  nervi  tanto  numerosi  e considere- 
voli , sieno  la  cagione  fondamentale  delia 
'forza  elettrica  di  questo  pesce . Questa  osser- 
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razione  conduce  assai  lontano  , e per  ciò  l’ ac- 
cenneremo ancora  in  un  altro  luogo  . 

Aristotile,  IMinio,  e Galeno  hanno  co- 
nosciuto la  forza  convulsiva  di  questo  pesce, 
e l’ hanno  descritta  . E’  dilettevole  il  leggere 
il  loro  dire  (indovinare)  intorno  a questa 
proprietà  affatto  per  essi  maravigliosa  ed  ine- 
splicabile . I selvaggi , per  esempio  i Negri  , 
attribuiscono  questa  proprietà  alle  esalazioni 
velenose  del  pesce , e non  lo  toccano  : tro- 
vandolo nelle  reti  unito  ad  altri  pesci  get- 
tano piuttosto  via  tutta  la  preda  anzicché  le- 
varlo fuori . 

La  Razza  liscia  ( Raja  Batis  ) ha  una 
fila  di  pungoli  sulla  coda , e pesa  da  una 
libbra  fino  a aoo.  Appartiene  piuttosto  al 
mare  del  Nord,  ma  si  trova  ancora,  benché 
rare  volte,  nel  mare  Atlantico  . 

La  Razza  muccosa  (Raja  Oxyrhychus ) 
si  trova  nel  mare  Atlantico  più  sovente  che 
la  precedente  . Essa  porta  sul  dorso  io  tu- 
bercoli spinosi.  Quella  che  si  trova  nel  Me- 
diterraneo rare  volte  pesa  più  di  io  libbre. 

L’  Occhiata  ( Raja  miratetus  ) è assai 
comune  nel  Mediterraneo;  ha  al  di  sopra 
de'  fianchi  due  grandi  macchie  di  colore  vio- 
letto ed  orlate  di  nero,  le  quali  ci  rammen- 
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tàno  I*  idea  di  uno  specchio . Essa  ha  de* 
tubercoli  intorno  agli  occhi , e tre  file  di 
tubercoli  sulla  coda.  Tutte  queste  Razze  han* 
no  i demi  ottusi,  e le  seguenti  specie  li 
hanno  acati . 

Il  pesce.  aquila  (Raj a aquila)  ha  pre- 
so il  ttome  da’suoi  fianchi  distesi  come  ale  . 
Esso  è pure  chiamato  pesce  rospo  ( a Geno- 
va), poiché  la  sua  testa  rassomiglia  un  poco 
al  rospo , ovvero  pesce  ratto  ( a Geno- 
va ) a cagione  della  sua  coda  lunga,  rotonda 
e cornea,  la  quale  è simile  a quella  di  un  topo. 
E’  fornito  di  una  tuberosità  dentata  e vele- 
nosa, colla  quale  uccide  la  sua  preda.  Que- 
sta tuberosità  dentata  è anche  pericolosa  per 
gli  uomini  quando  li  ferisce.  Fuori  di  questa 
nulla  contiene  di  velenoso;  ed  essendogli  que- 
sta levata,  può  essere  mangiato  senza  il  mi- 
nimo danno  . Ordinariamente  lo  mangia  la 
gente  povera , poiché  la  sua  carne  ha  un 
gusto  ributtante . Nel  Mediterraneo  non  ar- 
riva ad  una  grandezza  considerabile  ; ma  nel 
mare  delle  Indie  occidentali , e sulle  coste 
de)  Brasile  se  ne  trovano  sino  del  peso  di 
due  cento  in  tre  cento  libbre. 

La  Pastinaca  {Raj a pastinaca'),  chia- 
mala anche  in  preferenza  raj  a velenosa , au- 
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eh’ essa  è qualche  volta  chiamata  pesce  ratio. 
Ha  un  corpo  grosso  in  mezzo , e che  verse 
i fianchi  diventa  assai  sottile  . La  coda  ras* 
somiglia  quasi  ad  uua  carota  : il  tubercolo 
è in  forma  di  uncino  c dentato.  Gl’Indiani 
occidentali,  particolarmente  nel  Brasile,  si 
servono  di  essi  uncini  in  vece  delle  freccio 
velenose  ; ma  una  tal  freccia  lunga  di  4 in  5 
pollici,  più  volte  viene  armata  in  ambedue  i 
lati  con  più  di  80  dentini  curvi.  La  ferita 
cagionata  dalla  puntura  di  queste  freccie , 
produce  una  infiammazione  che  difficilmente 
può  essere  guarita.  Fuori  di  queste  parti , il 
pesce  nulla  ha  di  velenoso,  e la  sua  carne 
è migliore  di  quella  della  specie  antece- 
dente . 

La  Razza  chiodata  (Raja  elevata),  no- 
minata così  a cagione  de’  suoi  tubercoli  lun- 
ghi in  forma  di  chiodi,  appartiene  alle  spe- 
cie più  comuni , e si  trova  non  solamente 
nel  mare  Atlantico,  e nel  Mediterraneo,  ma 
pur  anche  nell’  Occauo  delle  Indie  orientali 
e del  Nord.  La  schiena,  incominciando  dal- 
la nuca  fino  alla  coda,  è fornita  di  tubercoli, 
come  pure  se  ne  trovano  su  i fianchi,  presso 
la  bocca,  gli  occhi  e la  coda.  Le  mascelle 
hanno  de'  dentini,  e somigliano  ad  una  li- 
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ma . Il  suo  corpo  é formato  quasi  come 
quello  del  Plcuronectus  hyppoglossus , ed  è 
interamente  piatto . Le  pinne  circondano  il 
corpo  da  ambedue  i lati,  e sono  quasi  più 
grandi  • di  due  ale . La  coda  ò stretta  e ro- 
tonda , non  ha  la  forma  della  coda  di  topo 
come  ne’  precedenti , ma  è coperta  di  tu- 
bercoli acuti . Le  razze  dell’  Europa , ordi- 
nariamente sono  turchine  ornate  di  puntini 
bianchi,  e di  piccoli  cerchj  bianchi  o bigi. 
Quelle  delle  Indie  orientali  sono  ancora  più 
belle , e per  ciò  gl’  Indiani  si  fanno  de* 
grembiali  colle  pelli  di  questi  pesci . Se  ne 
trovano  di  diversa  grandezza  j le  più  grandi 
esistono  n-dl’  Oceano  delle  Indie  occidentali, 
ove  se  ne  incontrano  dalla  lunghezza  di  ta 
piedi , e della  larghezza  di  io  piedi . La 
carne  delle  maggiori  è però  assai  dura , e 
poco  atta  a servir  di  cibo,  sono  perciò  pre- 
ferite le  minori . Ne'  paesi  abbondanti  di 
pesce  sono  poco  stimate,  ed  ordinariamente 
si  pescano  pel  fegato  eh’  è grande  , e gros- 
so , e che  dà  un  buon  olio  di  pesce . Le 
pinne  cartilaginose,  ovvero  le  ale,  sono  con- 
siderale la  parte  migliore;  queste  si  seccano, 
• si  esportano  in  varj  paesi . 


33 o 


De  Marchais , che  fa  uno  de’  viaggia- 
tori più  intelligenti , e più  istruiti , viag- 
giando nel  1725  sulla  costa  della  Guinea 
scopri  ancora  un’altra  specie  di  Razze,  eh’ è 
stata  descritta  da  lui  sotto  il  nome  di  dia- 
volo marino  . Essa  è di  aò  in  aS  piedi  di 
lunghezza,  di  i5  in  18  piedi  di  larghezza,  e 
tre  piedi  di  grossezza.  Particolarmente  ne  so- 
no rimarchevoli  gli  angoli  ottusi  ne'  quali 
finiscono  i suoi  fianchi , che  somigliano  ad 
un  tronco  di  un  braccio  rollo  , sul  quale  in 
qua  ed  in  là  si  trovano  de’  grandi  uncini 
acuti,  o pungoli,  o chiodi.  La  coda  è lun- 
ga, ed  in  forma  di  frusta,  e finisce  con  un 
chiodo  acuto  . Il  dorso  è guarnito  di  tuber- 
coli rotondi , che  s' innalzano  due  pollici  sa- 
prà la  pelle.  Questi  sono  egualmente  armati 
di  chiodi^  De  Marchais  le  attribuisce  4 oc- 
chi, due  vicini  alla  bocca,  grandi  e rotondi, 
e due  minori  che  stanno  più  indietro.  Due 
aperture  probabilmente  sono  destinate  ad  al- 
tro fine , e sono  tenute  ingiustamente  per 
occhi.  Su  ciascun  lato  della  bocca  sporgono 
in  fuori  tre  punte  in  forma  di  denti,  o di 
pungoli  di  disuguale  lunghezza , e larghezza . 
In  quel  diavolo  marino , che  De  Marchais 
fece  disegnare,  la  punta  di  mezzo  sulla  parte 
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de  «tra  era  lunga  tre  piedi,  e nella  radice  era 
grossa  un  pollice  e mezzo  ; quella  sulla  par. 
te  sinistra  non  aveva  che  due  piedi  e mezzo 
ed  era  proporzionatamente  larga  $ e quelle 
punte  che  stavano  su  ambedue  i lati  di  que- 
sta  erano  pili  lunghe , che  quelle  sulla  parte 
destra . La  carne  del  pesce  era  formata  di 
grossi  fili , dura , e di  un  cattivo  gusto  $ il 
fegato  dava  un  buon  grasso,  e la  pelle  era 
ruvida  c secca . 

Nelle  stesse  acque  della  Guinea,  ed  an- 
che nel  Mediterraneo,  particolarmente  presso 
Genova  e Napoli,  si  trova  ancora  una  spe- 
cie media , la  quale  è da  considerarsi  come 
il  passaggio  dalle  Razze  agli  Squali , quindi 
è chiamata  Raja  Rhinobatos . Esse  sono  lun- 
ghette, la  bocca  é triangolare  j la  schiena  è 
fornita  di  una  sola  fila  di  tubercoli,  la  peli»' 
è ruvida , bruna  al  di  sopra , e bianca  al  di 
sotto 5 le  pinne  addominali  sono  lunghe,  e 
la  coda  è larga  , e senza  tubercoli  . Esse  so- 
gliono arrivare  alla  lunghezza  di  4 piedi , e 
pesano  t3  libbre  all’ incirca. 

I cani  marini  ( Squali  ) hanno  il  lor® 
domicilio  nel  mare  Atlantico,  e nel  Mediter- 
raneo , ove  particolarmente  sono  frequenti . 
A,  cagione  dalla  voracità  si  è loro  dato  il 


33a 

nome  di  cani  marini , e sono  chiamati  Squa- 
li ( da  squalor  ) a motivo  della  lo>-o  pelle  di 
un  bigio  nero  e sporco.  Essi  hanno  un  corpo 
lunghetto,  ed  in  qualche  modo  rotondo,  e 
5 spiragli  su  i lati  del  collo.  Alcune  specie 
hanno  la  schiena  liscia,  ed  alcune  altre  l’han- 
no  coperta  di  tubercoli.  Essi  tutti  sono  vi- 
vipari , e si  nutriscono  di  pesci  e di  altri 
animali,  e di  uomini  vivi  o morti,  poiché 
non  vi  fanno  alcuna  attenzione.  Quindi  mor- 
dendo sopra  tutto , facilmente  se  ne  pren- 
dono per  mezzo  di  un  rampino,  o di  una 
catena  alla  quale  sia  attaccato  un  pezzo  di 
carne  o di  lardo . I pescatori  qualche  volta 
ne  prendono  3 , o 4 f<  a lo  spazio  di  una 
mezz'  ora  , ed  anche  di  più  . I cani  marini 
non  lasciano  mai  il  rampino  se  non  quando 
sono  morti  . Nel  di  loro  ventricolo  sicura- 
mente si  ritrovano  tutte  le  cose  che  durante 
la  giornata  sono  cadute  o gettate  da’  basti- 
menti nel  mare,  come  ossa  di  manzo  , atuoje, 
panni , capi , acelte  , e scuri  . Questi  pesci 
rare  volte  lasciano  andare  sino  al  fondo,  ed 
anche  solo  per  poco  ad  una  qualche  pro- 
fondità, i cadaveri  de'  marinaj,  che  involti 
in  stuojc  , ed  aggravali  di  molta  zavorra  ^i 
gettano  nel  mare  ; poiché  gl'  inghiottiscono 
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con  tutto  l’apparato.  Ciascun  morso  che  dan- 
no leva  d' un  colpo  o un  braccio,  o una 
gamba,  o la  testa,  ed  in  meno  di  un  mezzo 
minuto  tutto  è divorato  . Siccome  ordinaria- 
mente in  tre  o in  quattro  si  lanciano  sopra 
un  cadavere,  così  nasce  una  lite  fra  loro  at- 
taccandosi furiosamente:  durante  l’azione  s’e- 
levano sopra  l’acqua,  e combattono  con  tanta 
veemenza  1*  uno  contro  1’  altro , che  si  può 
sentire  lo  strepito  alla  distanza  di  alcune 
miglia , e vedere  la  striscia  nel  mare  prodot- 
ta dagli  urti  che  si  danno . 

Che  vada  avanti  al  cane  marino , conte 
asseriscono  i marinaj,  un  altro  pesce  piccolo 
della  specie  de’  gadi,  che  per  così  dire,  se- 
gui la  di  lui  direzione,  per  cui  sia  chiamalo 
pilota , è stato  nuovamente  confermato  dal 
sig.  Geoffroy  naturalista  francese,  raccon- 
tandone il  seguente  fatto  osservalo  da  lui  me- 
desimo.,, Ai  26  di  maggio  del  i8or  mi  tro- 
vai a bordo  della  fregata  l’Alceste  fra  il  capa 
Buono  e l'isola  di  Malta,  c limare  era  tran- 
quillo . Si  videro  due  piloti , e dietro  ad  es- 
si il  cane  marino , che  si  diresse  propria- 
mente verso  il  vascello  . I piloti  nuotarono 
verso  la  poppa,  parvero  dì  osservarla  con  at- 
tenzione, ed  accorgendosi  di  una  totala  man- 
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canza  di  preda , ripresero  la  loro  prima  dì. 
rczione , sempre  avanti  al  cane  marino , che 
non  li  perde  di  vista , anzi  parve  di  segui- 
tarli come  se  da  essi  fosse  stato  tirato  in. 
□anzi.  Appena  i marinaj  si  erano  accorti 
del  pesce  cane , corse  uno  di  essi  a prendere 
un  amo  forte  , al  quale  attaccò  un  pezzo  di 
lardo  , e lo  gettò  nel  mare  j e benché  du- 
rante questo  preparativo  il  cane  marino  co’ 
suoi  conduttori  si  fosse  allontanato  più  di 
*o  metri  dalla  nave,  ciò  non  ostante,  sen- 
tendo Io  strepito  cagionato  dalla  caduta  dei 
lardo  nell’  acqua  , ritornarono  i piloti  verso 
la  poppa,  quasi  volessero  vedere  che  cosavi 
accadesse  di  nuovo.  Durante  l'assenza  de’ pi- 
loti il  cane  marino  fece  mille  movimenti  sul- 
la superficie  dell’acqua,  si  mise  sulla  schie- 
na, e poi  sul  ventre,  s'immerse  nell’  acqua  , 
e ritornò  sempre  a galla  nel  medesimo  luogo. 
Tosto  che  i piloti  s’ accorsero  del  pezzo  di 
lardo  verso  la  poppa  del  vascello  , si  affret- 
tarono vieppiù  per  raggiungerlo , ed  il  cane 
marino,  essendo  questi  giunti  presso  di  lui, 
cercò  di  prevenirli  , ma  ambedue  i piloti 
fecero  ogni  sforzo  perchè  ciò  non  gli  riuscisse. 
Questi  non  parve  sentire  il  bottino  per  1'  o 
dorè,  benché  altre  volte  si  suppose,  elio 
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Avesse  un  buon  odorato  $ anzi  i suoi  compa^ 
gni  gli  dovevano  far  fare  attenzione.  Appena 
lo  vide,  fece  un  salto  verso  di  esso,  e restò 
attaccato  all’amo  con  cui  fu  tirato  a bordo  . 
I piloti  restarono  intorno  alla  fregata  , dice 
.Geoffroy  j ed  io  ebbi  tempo  d’  osservare  che 
appartenevano  alla  specie  del  Gasterosteus 
ductor  „. 

Si  trovano  4 specie  di  cani  marini  nel 
mare  Atlantico,  e nel  Mediterraneo,  col  dor- 
so spinoso , e senza  pinne  posteriori . 

jho  Spinello  ( squalus  acanthias ) , lun- 
go  tre  piedi  e di  ao  libbre  di  peso . 

Il  pesce  porco  ( squalus  Centrino  ) ha 
un  corpo  grosso  triangolato  $ la  schiena  è bru- 
na, ed  il  ventre  di  colore  argenteo.  Nella  ma- 
scella superiore  porta  tre  file  ydi  denti,  euel- 
1 inferiore  non  ne  ha  che  Una  sola.  Le  due 
pinne  dorsali  hanno  un  tubercolo  acuto.  Se 
ne  trovano  della  lunghezza  di  ao  piedi  e più. 
he  ne  incontrano  spesso  particolarmente  nel 
Mediterraneo . 

Lo  Squalus  spinax  (cane  marino  collo 
sprone)  chiamate  cosi  per  i pungoli  che  stan- 
gli  avanti  le  pinne  dorsali , ha  4 piedi  di 
lunghezza,  e due  di  grossezza,  e di  larghez- 
*a.  Si  trova  quasi  in  luti’  i mari. 
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Lo  Squadro  ( squalus  squatlna  ),  chia- 
mato a Genova  pesce  angelo  ha  le  sue  pinne 
laterali  che  pendono  in  giù  quasi  come  ale, 
e sì  queste , come  le  mammelle  attirano  1’  at- 
tenzione dell’  uomo . Ha  egualmente  nella 
mascella  supcriore  tre  file  di  denti,  de1  qua- 
li alcuni  sono  triangolari , altri  piatti , ed 
altri  poi  acuti . La  femmina  partorisce  sino 
i3  figliuolini  alla  volta  , I piccoli  che  si 
trovano  nel  ventre  di  un  cane  marino,  la- 
sciandoli uno  o due  giorni  nell’acqua,  e cu- 
cendoli poi  bene,  forniscono,  condili  col- 
l’olio e l’aceto,  un  buon  cibo.  A riserva 
di  questi  figliuolini , e solo  in  caso  estremo , 
ai  mangia  il  ventre  de’  vecchj . La  carne  de’ 
cani  marini  è dura,  magra,  puzzolente,  e« 
difficilmente  potrebbe  mangiarsi.  Gii  Europei 
non  se  ne  cibano  mai  : i INegri  la  fanno  im- 
putridire per  7,  o 8 giorni,  e poi  la  man- 
giano avidamente,  come  uno  squisito  bocco- 
ne , talché  se  ne  fa  un  considerabile  com- 
mercio verso  l’ interno  della  terra  ferma. 

De’  cani  marini  col  dorso  liscio , co* 
denti  acuti,  e colle  pinne  vicino  all’ano  se 
ne  trovano  8 specie  , delle  quali  accennere- 
mo qui  solamente  le  più  comuni  del  mare 
Atlantico  , cioè  : 
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Il  pesce  'martello  ( squalus  xygaena ), 
chiamato  così  a cagione  della  forma  singo- 
lare della  sua  testa  eh’ è situata  a traverso, 
o che  secondo  il  consentimento  di  molti,  as- 
somiglia ad  un  martello  da  ferrajo  . All’e- 
stremità della  testa  si  trovano  que’  grandi 
occhj  che  dangli  1’  aspetto  terribile . Esso  è 
lungo  di  corpo,  di  colore  bigio,  ed  ha  le 
pinne  grandi  e forti  . Si  trova  nel  Mediter- 
raneo, e sulle  coste  della  Guinea,  ma  parti- 
colarmente sulle  coste  d’America.  Siccome  al- 
cuni altri  paragonano  più  volontieri  la  sua 
testa  ad  una  bilancia,  così  è pure  chiamalo 
pesce  della  bilancia . Per  una  cagione  simile 

lo  chiamano  i Francesi  Pantoulier , ed  i 
• • 

Portoghesi  Zigene 

Il  Fiburo  , che  prese  il  suo  nome  dal- 
1’  antica  città  italiana  Fibur , ha  la’  sua  testa 
egualmente  singolare,  assomigliando  quasi  ad 
una  paletta,  per  cui  è anche  chiamato  pesce 

La  specie  più  comune  fra  i cani  ma- 
rini è 

Il  cane  ( squalus  galeus ) . Il  suo  nome 
latino  deriva  dalla  parola  greca  va'kti , cioè 
donnola,  poiché  la  testa  è somigliante  a 
quella  della  donnola.  Presso  gli  antichi  si 
Kant  tom.  II.  a 2 
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chiama  pure  mustellus . Esso  ha  tre  file  di 
demi  acuii , e nc  ha  ancora  due  altre  presso 
gli  occhi , che  da  alcuni  sono  stati  creduti 
aperture  d'occhi,  ed  ha  le  narici  vicino  alla 
bocca . Questo  cane  diventa  grande,  e pe- 
sa sovente  too  libbre.  Esso  è annoverato  fra 
i cani  marini  più  pericolasi,  ed  inscgue  mol- 
to i navigatori , accompagnando  sempre  i lo- 
ro bastimenti.  Alkins,  nel  suo  viaggio  verso 
la  China,  il  Brasile  eo.  racconta,  che  men- 
tre la  barca  Weymouth  remò  nel  1731  ri- 
montando il  Gambi  a , si  avvicinò  un  tal  ca- 
ne, e non  ostante  io  strepilo  della  (piantiti 
de’  remi,  acceffò  un  marinajo,  ed  a morsi 
lo  pose  in  pezzi . A Wydah , costa  di  mare 
assai  pericolosa  per  questi  auimali,  essendosi 
rovesciato  un  battello , che  trasportava  le 
mercanzie  dal  vascello  in  terra,  uno  squahis 
galeus  che  ivi  era  presente  afferrò  un  mari- 
nnjo  nell’  acqua  ; ma  dal  fiosso  essendo  sta- 
to gettato  in  terra , tuttavia  i!  cane  non  ab- 
bandonò. il  suo  boltiuo,  e tosto  che  1'  acqua 
s’innalzò  di  nuovo,  trasse  l’uomo  seco  nel 
mare.  Nel  i"3i  una  ragazza  schiava  nel 
forte  di  S.  James  sulle  sponde  del  Cambia  , 
lavandosi  i piedi  fu  tratta  vi^  da  uno  di 
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questi  squali , e da  lui  mangiata  (r).  Anche 
nel  Mediterraueo  fanno  del  danno.,  perchè 
vi  sono  tanto  frequenti  come  nell'  Oceano.  * 

Il  g rari  cane  marino  ( squalus  maxi- 
mus  ) è l’ animale  più  grande  di  questa  spe- 
cie, il  quale  spesso  arriva  alla  larghezza  di  t a 
braacia , ed  alla  lunghezza  di  5o  fino  a 60, 
e perciò  da’  marinai  è contato  fra  le  balene. 
Esso  è più  frequente  nelle  regioni  settentrio- 
nali, e se  ne  fa  la  pesca  coi  ramponi,  come 
si  fa  delle  balene.  Esso  dà  una  quantità  di 
buon  olio  di  pesce. 

Più  rimarchevole  ancora  è il  cane  cor- 
eana ( squalus  carcharias\  chiamato  anche 
lupo  marino  , testa  di  cane , squalo  di  Jona  , 
e pesce  di  Jona.  La  parola  carcharias  viene 
dal  greco  Kapxapói  ( agguzzato,  appuntalo  ). 
Esso  è de’  più  terribili  animali  di  rapina 
del  mare  Atlantico,  e del  Mediterraneo?  ha 
6 file  di  denti  a forma  di  sega , una  dietro  l’ ai- 
ira  , delle  quali  ne  può  innalzare  laute  , 
quante  ne  ha  di  bisogno , mentre  le  altre  re- 
stano giacenti , e colla  punta  verso  le  fauci . 


(t)  Muore».  Reiion  in  die  inlaeudischeu  Tintile 
*on  Africa  p.  75. 
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Questi  denti  frequentemente  si  trovano  ne*  ga- 
Lineiii  di  storia  naturale  sotto  il  nome  di 
Glossopetrae . (lingua  di  pietra,  o lingue  di 
serpenti),  poiché  per  lo  passato  furono  cre- 
duli essere  lingue  di  serpenti  petrificate.  Sic- 
come il  cane  Cercaria  è frequentissimo  nel 
mare  Atlantico  c nel  Mediterraneo,  così  que- 
.sti  denti  si  trovano  frequentemente  sopra 
Malta  , nell'  Italia  , nella  Svizzera  , nella 
Francia,  ed  anche  in  Inghilterra,  in  Prus- 
sia , nel  Wirtemberghcse  , presso  Alzey  nel 
Palatinato , nella  Contea  di  Mansfeld , nel- 
l’ Assia  e nella  Sassonia . Le  pinne  dorsali 
di  questo  cane  sono  in  forma  di  lancie,  e le 
r anali  mancano  . La  sua  lunghezza  giunge  a 
• so  piedi , ed  il  peso  ordinariamente  a quat- 
tro in  otto  mila  libbre.  Le  Luci  hanno  18 
lino  a ao  pollici  c più  di  diametro . Quello 
che  si  prese  presso  l'isola  di  S Margarita  , 
aveva  un  cavallo  intero  nello  stomaco , era 
t de’  maggiori  che  si  siano  presi  , e pesava 
più  di  *5oo  libbre.  Nel  1758  in  tempo  di 
burrasca  cadde  da  una  fregata  un  marinajo 
nel  Mediterraneo  , ed  appena  ebbe  tempo  di 
chiamare  ajuto,  che  fu  inghiottito  da  un 
pesce  di  Jona  , e non  fu  più  veduto  . Il  ca- 
pitano della  fregata  che  aveva  osservalo  que- 


irò  avvenimento  feée  scaricare  all'  istante  un 
pezzo  di  artiglieria  sopra  il  Carcaria,  tl  qua- 
le, fu  si  ben  colpito  che  vomitò  immediata- 
mente il  marinajo , che  ancora  vivente  fu 
accolto  da  un  batello  arrivato  in  suo  ajuto'. 
Per  mezzo  di  ramponi  e di  corde  si  preste 
1’  animale , il  quale  tirato  verso  la  fregata  , 
fu  dato  in  dono  allo  stesso  marinajo  da  esso 
inghiottito . Questo  marinajo  viaggiò  poi  per 
T Europa  esponendo  da  per  tutto  il  Carcaria 
ripieno  di  borra  (t).  Esso  era  lungo  so  pie- 
di e largo  8 piedi  . Che  simili  avvenimenti 
sieno  accaduti  nel  mondo  antico  lo  dimostra 
la  narrazione  del  Profeta  dona  , la  quale,  an- 
che considerala  come  invenzione , suppone 
però  simili  accidenti , del  pari  a quello  che 
dicono  i Greci  di  Ercole  . • . •* 

Le  Chimere  ( chimaerae ) ( nome  datole 
per  la  loro  figura  deforme  e strana  ) hanno 
una  sola  fistola  da  respiro  che  si  trova  sotto 
il  collo  , consistente  in  4 divisioni  o scalfit- 
ture; due  denti  incisori  nella  mascella  su- 
periore ed  inferiore,  delle  pinne  addominali, 


(l)  Veri.  Mueller  V ollstaendiga»  Liunaeiivlie* 
Kutursysjtem  tota.  3 p.  aó 7 eo. 
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dorsali,  e caudali  ed  il  labbro  superiore  di- 
viso in  5 parli . Di  esse  se  ne  trovano  sola- 
niente  due  specie , delie  quali  la  prima  è 
chiamata  Chimaera  monstruosa , e che  si 
trova  nel  mare  Atlantico,  e la  seconda  Chi- 
maera  Callorhynchus  nel  mare  Etiopico. 

La  Chimera  ( chimaera  monstruosa  ) , 
chiamata  anche  topo  marino,  a cagione  della 
sua  coda  lunga,  simile  a quella  de’  topi,  ha 
un  corpo  lunghetto,  e nel  mezzo  ta  pollici 
di  circonferenza  in  circa . La  pelle  è gialla- 
stra, o di  colore  argenteo,  le  pinne  addomi- 
nali sono  lunghe,  ed  ha  sulla  schiena  un  pun- 
golo volo,  quasi  della  lunghezza  di  6 polli- 
ci, che  in  fine  è molto  acuminato.  II  fegato 
di  questo  pesce  è tanto  grasso,  che  metten- 
dolo in  un  sito  caldo  si  scioglie  da  se,  e 
forma  una  specie  di  olio,  di  cui  i marinaj  si 
servono  come  balsamo  vulnerario . 

Il  Gallo  marino  ( Chimaera  coll  orli  yn- 
chus ).  Collorhyrichus  si  chiama  in  greco  quel- 
la pelle,  che  ne’  galli  pavoni  pende  in  giù 
sotto  il  becco,  e per  questa  ragione,  avendo 
questo  pesce  una  pelle  simile , è stata  para- 
gonala la  sua  testa  a quella  di  un  gallo  pa- 
vone , e quindi  chiamato  gallo  marino  Esso 
ha  parimente  sul  dui  so  un  pungolo  acuto. 
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<ol  quale  si  può  traforare  la  pelle,  ed  il  co- 
rame . II  corpo  è lunghetto  , più  alto  che 
largo,  senza  squame,  liscio,  e di  colore  ar- 
genteo,  con  uno  splendore  di  oro  sulla  schie- 
na . Le  alette  addominali  sono  piccole . Su 
ambedue  i lati  dell'  aletta  dorsale , eli’  è di 
una  grandezza  considerabile  , stanno  i pun- 
goli più  piccoli . La  coda  ha  delle  alette  aL 
di  sopra  ed  al  di  sotto,  e finisce  in  punta. 
La  carne  di  qnesto  pesce  ha  un  buon  sapo- 
re, e disseccata,  viene  spedita  non  solamente 
nell’interno  dell'Etiopia,  ma  pur  anche  in 

I Lofi  sono  chiamati  anche  diavoli 
marini  a cagione  della  forma  strana  della 
loro  testa , la  quale  per  alcune  elevazio- 
ni sulla  nuca , e su  i fianchi , in  forma  di 
pettini , ha  un  aspetto  terribile . Dietro  le 
ftpofisi  laterali  hanno  delle  fistole  isolate  di 
respiro  , e sono  forniti  di  alette  dorsali,  pet- 
torali , anali  e caudali  : la  bocca  è piena  di 
piccoli  denti . Di  questi  lofi  si  trovano  due 
specie  nel  mare  Atlantico,  cioè  : 

La  rana  pescatrice  ( Lophius piscatoriusj 
che  trovasi  nel  mare  Atlantico,  e sulle  coste 
d’ America.  Essa  si  distingue  dalla  rana  dcl- 
l' Oceano  settentrionale  per  la  pelle  d’ unà 
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tinta  un  poco  diversa , cioè  sulla  schiena  di 
un  brun-giallastro,  e sul  ventre  di  un  bian- 
co-rossiccio , mentre  quella  del  Nord  è tinta 
di  un  bigio  oscuro  sulla  schiena , e d’ un 
bianco  sul  ventre  j e per  de’  tubercoli  grandi 
e piccoli , de’  quali  è interamente  coperta  , 
mentre  al  contrario  la  rana  pescatrice  del 
Nord  è priva  di  questi  tubercoli . Essa  é 
anche  chiamata  qualche  volta  diavolo  corneo , 
ed  in  latino  lophius  vespertilio  , poiché  su  i 
fianchi  sembra  che  abbia  delle  ali . Il  set- 
tentrionale è nominato  lophius  pinatorius. 

Il  Lophius  histrio  è di  forma  larga  e 
piatta  , ha  una  pelle  bianca  ornala  di  mac- 
chie brune,  due  lurbercoli  sul  dorso,  e de’ 
cirri  intorno  alla  bocca  * rare  volte  cresce 
più  di  4 pollici . Siccome  questo  pesce  si 
trattiene  più  volonlieri  ne’  mari  di  alga  (po- 
sti fra  l'Africa  e l’America),  della  quale  si 
nutrisce , così  da  alcuni  viaggiatori  è anche 
chiamato  pesce  musco. 

Tutti  questi  animali  di  mare  finora  no- 
minati , ed  a cagione  delie  pinne  cartilagi- 
nose conosciuti  sotto  il  nome  di  Chondrop - 
terigii,  sono  annoverati  da  Linneo,  nella  sua 
decima  edizione , fra  gli  anfjbj  nuotanti  ; 
sella  dodicesima  edizione  però  vi  comprendo 
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anche  i seguenti  , portati  dagli  altri  natura- 
listi sotto  il  nomedi  Brcinchiostegi,  de’ qua- 
li le  Baliste s Ost radon,  Tetrodon,  Diodon, 
Cyclopteri,  e Syngnathi  si  trovano  nel  mare 
Atlantico  principalmente,  o ad  esclusione  de- 
gli altri  mari  . 

Il  pesce  balestra  ( Balistes)  è anche  chia- 
mato becco  marino,  poiché  non  solamente  è 
coperto  con  una  specie  di  pelle  cornea,  ma 
è anche  fornito  di  corni  . Il  corpo , e parti- 
colarmente la  testa  , è compresso  e piatto . 
Alla  parte  superiore  delle  alette  pettorali  si 
trovano  le  fistole  di  respiro  che  consistono  iu 
una  scalfittura  scoperta . Ciascuna  mascella 
contiene  8 denti,  ed  i più  lunghi  sono  posti 
in  principio  della  bocca . Le  Balistes  hanno 
una  sola  aletta  ventrale , la  quale  è attac- 
cala al  corpo  come  un  conio.  Se  ne  trovano 
varie  specie. 

i.  Il  Balistes  monoceros , vive  nel  mare 
delle  Indie  occidentali , ha  una  pelle  di  co- 
lore bruno  olivastro , senza  squame , ed  or- 
nata di  molte  serpeggianti  striscie  turchine, 
fra  le  quali  si  veggono  delle  macchie  rotonde 
e nere . Sul  dorso , un  poco  dietro  gli  oc- 
chi, trovasi  un  corno  lungo  e acuto,  che  può 
iuualzare  ed  abbassare , e piegarlo  innanzi  ed 
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indietro  a suo  piacere.  Questo  pesce  arriva 
alla  lunghezza  di  4 piedi  , cd  appartiene  ai 
velenosi . 

а.  Il  Balistes  hispidus  ha  il  corpo  ru- 
vido , e verso  la  parie  della  coda  è quasi 
coperto  di  setole . La  bocca  è a punta  , e 
sulla  testa,  fra  gli  occhi,  ha  un  corno  che 
pende  un  poco  in  giù. 

3.  Il  Balistes  tormentosus  ha  due  comi 
consistenti  in  due  alette  strette  , che  hanno 
solamente  una  spina  cartilaginosa  . Questo 
pesce  è interamente  coperto  di  tubercoli  pic- 
coli , fra  i quali  si  trovano  velli  corti  e pie- 
ghevoli. Si  trova  frequentemente  sul  Capo 
Mesurado,  e sull’ intera  costa  di  Guinea:  è 
lungo  i5  in  18  pollici,  alto  7 in  8 e grosso 
in  circa  5 pollici.  Si  mangia  con  piacere. 

4-  Balistes  papillosa s : il  suo  dorso  è 
coperto  di  vajuoli,  ossia  porri  prominenti. 

5.  Il  Balistes  verrucosus  ha  sulla  coda 
una  triplice  fila  di  porri , e 4 61e  di  tuber- 
coli corti  piegati  in  dietro. 

б.  11  Balistes  aculeatus  è senza  porri, 
ha  4 file  di  pungoli  piegati  sulla  coda , i 
quali  sono  un  poco  più  grandi  che  nelle  spe- 
cie antecedenti . 
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Il  Baliste s vetula  è chiamato  così  a 
cagione  della  stia  mascella  rientrante  inferio- 
re,  per  cui  la  pelle  su  ambedue  i lati  casca 
sotto  il  mento , e si  unisce  verso  il  petto . 
Siccome  però  la  somiglianza  con  una  vecchia 
non  è tanto  grande  , così  altri  scrittori  hanno 
nominato  questo  pesce  gozzo  , e becco  di  pap- 
pagallo . La  sua  pelle  è bigia  , e coperta  di 
squame  in  forma  di  romboidi;  soprale  guan- 
cie  corrono  strisele  rossiccie  o turchine  ; 1*  a- 
ietta  dorsale  anteriore  ha  3 spine  cartilagi- 
nose, delle  quali  la  prima  è an  poco  più 
lunga  della  seconda,  e quasi  rappresenta  un 
corno:  l’aletta  caudale,  le  di  cui  spine  me- 
die sono  più  corte  dell’  esterne , è formata 
come  una  luna  crescente.  La  lunghezza  del 
pesce  ordinariamente  è di  due  piedi  e più  ; 
la  sua  larghezza  è la  metà  , il  peso  di  i5 
in  18  libbre.  Più  frequentemente  si  trova 
questa  specie  sulle  coste  del  Brasile  , intorno 
allu  Guinea  ec. 

8,  Il  Balista  rinsens  prende  il  suo  no- 
me dal  labbro  superiore , e dal  naso , ambi- 
due  tirati  in  dietro  in  modo  che  i denti  del- 
la mascella  superiore  restano  mollo  scoperti. 

Benché  tutte  queste  specie  siano  credute 
velenose,  poiché  la  ferita  cagionata  dal  loro 
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pungolo  é infiammabile,  e diffìcile  a guarire  ; 
ciò  non  ostano  si  leva  loro  la  pelle  e si 
mangiano . La  loro  carne  è bianca , grossa  , 
forte  e di  buon  sapore . 

L' Ostracion  ha  una  pelle  liscia  della 
natura  del  corame,  auzi  quasi  ossea,  ed  in 
ciascuna  mascella  ha  io  denti  rotondi,  ottu- 
si, ed  un  poco  sopravanzati.  E’ Senza  alette 
ventrali , ed  in  vece  delle  fistole  da  respiro 
tiene  alcune  scalfitture  scoperte  . Di  questo 
pesce  si  trovano  molte  specie  quasi  esclusi- 
vamente nel  gran  mare  fra  1*  Africa  e 1’  A- 
merica  . 

i.  L’  Ostracion  Triqueter  ha  la  pelle  di 
un  turchino  oscuro,  e guernita  da  una  quan- 
tità di  piccoli  porri . 

at  L’  Ostracion  trigonus  assomiglia  mol- 
to all’  antecedente , poiché  la  specie  degli 
Ostracion  per  lo  più  è di  forma  triangolare, 
e da  alcuni  sono  chiamati  pesci  triangolari  . 
I gusci  della  pelle  sono  sesagoni . Sul  mar- 
gine del  ventre  trovansi  due  tubercoli . 

3.  L’  Ostracion  bicaudalis  con  due  tu- 
bercoli sotto  la  coda. 

4 L’  Ostracion  tricornis  : anche  questo 
è di  forma  triangolare , e porta  due  tuberco- 
li sulla  fronte , ed  uno  sulla  coda . 
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5.  1/  Ostracion  quadricornis  ha  la  fronte 
larga  fornita  di  due  lunghi  tubercoli,  ed  in 
fine  del  ventre,  sotto  la  coda  , si  trovano  du* 
tubercoli  simili  . 

6.  L’  Ostracion  tuberculatus  si  distìngue 
da’ precedenti  particolarmente  per  la  figura 
del  corpo  , eh’  è quadrata , e quasi  come  un 
baule  . Se,  ne  trovano  di  questa  specie  coi 
corni,  e senza  corni:  quelli  che  si  trovano 
nel  Mediterraneo  non  hanno  corna.  Gli  an- 
tichi lo  chiamavano  Ostracion  nilaticus.  Ha 
4 tubercoli  sul  dorso  . 

Il  maggior  numero  di  Tetrodon  ha  il 
ventre  coperto  di  pungoli , sono  senza  alette 
ventrali , e col  dorso  liscio . Intorno  ad  essi 
generalmente  possiamo  notare,  che  su  i fian- 
chi si  trova  una  semplice  spaccatura  in  vece 
della  fìstola  da  respirare,  la  quale  possono 
assai  gonfiare , in  guisa  che  per  tal  maniera 
acquistano  quasi  una  forma  rotonda , per 
cui  da  alcuni  autori  sono  chiamati  soffiatori. 
Delle  varie  specie  accenneremo  qui  solamente 
il  pesce  tamburo  ( tetrodon  morsa ) , chiamato 
anche  sole  marino,  luna  di  mare.  Questo 
pesce  è di  forma  piatta  come  un  disco,  o ro- 
tondo conte  un  uovo  j ha  la  pelle  bianca  e 
«quasi  inargentata  , la  coda  è rintuzzata,  cor- 
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ta  , assai  larga  e concava;  la  testa  importa 
la  metà  dell'intero  pesce  ; la  bocca  è situata 
quasi  in  mezzo  alia  sua  intera  altezza,  e le 
mascelle  in  vece  de’  denti  hanno  nn  osso 
curvo  tagliente.  Sopra  la  bocca  si  osserva  un 
picculo  tubercolo  come  un  naso  colle  narici, 
e la  parte  posta  sopra  questo  assomiglia  ad 
una  fronte  con  grandi  rughe  . Le  pinne  dor- 
sali ed  anali  qualche  volta  si  uniscono  colla 
pinna  caudale , ed  in  molli  sono  separato 
dalla  coda , la  quale  é tanto  corta  , che  ap- 
pena vi  si  fa  osservazione . L’  intero  pesce 
assomiglia  alla  testa  troncata  di  un  pesco 
grande . Esso  ha  due  pungoli , de'  -piali  il 
maggiore  comincia  verso  la  metà  del  dorso , 
e Gnisce  presso  la  coda , e il  miuore  sta  sotto 
il  venire . Se  nc  trovano  di  questi  pesci  da 
<4  sino  a ioo,  anzi  fino  a 4<>o  libbre.  Essa 
vive  non  solamente  nel  Mediterraneo,  e ncl- 
l’ Atlantico,  sulle  coste  dell’ America,  del- 
l’Africa, c della  Guinea,  ma  pure  anche 
nel  mare  del  Nord  . La  sua  carne  è bianca 
consistente , tenera  e saporita . 

Il  Dindon  è senza  pinna  ventrale  , ha 
in  vece  de’  denti  due  mascelle  ossee  non  di- 
vise ; il  suo  corpo  è come  quello  del  porco 
spinoso  coperto  di  puugoli  acuti  c movihiii  , 
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che  assomigliano  ai  cannoncini  dì  penna , e 
che  il  pesce  può  muovere  in  tutte  le  dire- 
zioni, innalzarli  ed  abbassarli  . Avendo  ri- 
guardo alla  figura  del  corpo,  e de'  pungoli, 
si  trovano  due  specie  di  Diodon . Aironi 
hanno  un  corpo  lungo  in  forma  di  pala , « 
pungoli  rotondi  quasi  come  i cannoncini  di 
penne,  e perciò  sono  stati  chiamati  pesci  a 
cannoncini  di  penne.  Questi  arrivano  alla 
lunghezza  di  uno  sino  a due  piedi  ; alcuni 
fra  loro  hanno  sulla  testa  e sul  collo  de'  pun- 
goli particolarmente  lunghi  e rotondi , che 
formano  quasi  un  collare , e sono  per  ciò 
chiamati  holocanti  ( collare  spinoso  ) . Gli 
altri  hanno  un  corpo  globoso , e spine  trian- 
golari , e per  questa  ragione  sono  chiamali 
pesci  globosi:  essi  sono  più  piccoli  degli  an- 
tecedenti . Intorno  al  Capo  di  Buona  Speran- 
za se  ne  trova  una  specie  che  non  è più 
grande  di  una  palla  da  giuoco,  ed  è la  più 
rotonda  fra  tutte  le  altre  specie  . Se  ne  tro- 
vano pure  nelle  acque  delle  Indie  orientali 
ed  occidentali,  chiamati  piccoli  pesci  globosi 
(Atinga),  nome  che  loro  si  dà  nell’ Indie. 
Più  grande  è il  Diodon  hystrix,  cioè  della 
lunghezza  di  un  piede,  e di  cui  le  radici 
de’ pungoli,  che  s’ intrecciano  , formano  una 
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tessitura  a rete,  per  la  qual  cosa  è pure  chia- 
mato Atinga  reiiculatus.  Più  grande  ancora 
è il  colombo  spinoso , ma  non  arriva  alia  gran- 
dezza de'  pesci  a cannoncini  di  penna. 

Vi  sono  anche  de'  pesci  globosi  i quali 
non  appartengono  agli  spinosi , come  fre- 
quentemente se  ne  trovano  sulle  coste  dcl- 
l’ America.  Essi  hanno  il  dorso  tinto  di  un 
colore  olivastro  con  delle  striscette  bianche , 
ed  il  ventre  di  un  colore  bianco  rossiccio. 

Siccome  la  puutura  cagionata  da  tutt'  i 
pesci  spinosi  ( Diodon ) produce  un’  infiam- 
mazione; così  da  molti  sono  creduli  vele- 
nosi , e per  ciò  poco  si  usa  di  mangiarli  co- 
me nelle  Indie  occidentali;  ma  sulle  coste 
dell’  America  se  ne  mangiano  quasi  senza 
difficoltà. 

Fra  i Cyclopteri  si  contano  principalmen- 
te il  Lumpus  ( Cyclopterus  lumpus)  il  ( lum - 
pus  spinosiis),  ed  il  (cyclopterus  lepori*) . 

Il  Lumpo  ( Cyclopterus  lumpus  ),  chia- 
mato anche  anatra  marina , ha  una  pelle 
cornea  di  un  colore  rossiccio , che  tiene  del 
verde , ed  è fornito  di  tubercoli  cartilaginosi, 
e di  uno  scudo  sul  petto.  Gli  occhi  in  pro- 
porzione del  resto  del  corpo , eh’  ò quasi 
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lungo  due  piedi , sono  sufficientemente  gran- 
di ; le  narici  si  avanzano  ; il  ventre  è largo 
é piatto,  e colla  pinna  ventrale  quasi  in 
forma  di  chiave  questo  pesce  può  attaccarsi 
alle  rocce  in  modo,  da  non  potersi  staccare 
senza  difficoltà . 

Il  Lumpus  spinomi  assomiglia  molto 
all’  antecedente , eccettuato  che  ha  il  ventre 
liscio , ed  è coperto  di  pungoli  simili  alle 
punte  delle  spade . Il  colore  è d’  un  bruno 
caffè  . Dietro  le  pinne  pettorali  è ornato  di 
strisce  bianche  , e di  sottili  e piccole  mac- 
chie rotonde  e brune . 

Il  Cycloptcrus  liparis , eh'  è chiamato 
anche  ventre  anellato , ha  la  testa  grossa,  e 
le  pinne  del  ventre  sono  in  forma  anulare  , 
colle  quali  si  attacca  questo  pesce  alle  pie- 
tre • Esso  è mucillaginoso  come  le  lumache; 
è lungo  5 in  6 pollici  , e finisce  con  una 
coda  d’anguilla.  Esso  si  trova  sovente  nel 
mare  del  Nord , e dentro  Amsterdam,  e nel- 
le acque  che  circondano  questa  città. 

1 Syngnathi  hanno  ricevuto  il  loro  no- 
me dalla  loro  forma,  a cagione  del  corpo 
minuto  e lungo , che  consiste  in  diverse  ar- 
ticolazioni . La  bocca  assomiglia  ad  una  pro- 
boscide stretta  in  forma  di  cilindro;  sulla  nuca 
Kant  tom.  IL  a3 
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stavvi  una  fistola  da  respiro  ; e il  pesce  è af- 
fatto privo  di  pinne  ventrali.  Tutti  questi 
pesci  sono  vivipari . Fra  essi  contasi  il  Syn- 
gnathus  ty pìtie  che  ha  6 angoli,  una  pelle 
dura,  al  corpo  18  articolazioni,  ed  alla  co- 
da 36.  Esso  arriva  alla  lunghezza  di  ao  pol- 
lici, e diventa  grosso  un  dito.  Questo  pesce 
si  trova  anche  frequentemente  nel  Baltico  e 
nel  mare  del  Nord,  ove  non  arriva  al  di  là 
della  lunghezza  di  6 pollici , e non  diventa 
più  grosso  di  un  cannoncino  di  penna  da 
scrivere  . 

L’Aguglia  ( Syngnathus  acus  ) è più 
lunga  del  ty  pìtie  , ha  un  corpo  di  7 angoli 
consistente  in  ao  articolazioni , e la  sua  coda 
quadrata  ne  ha  43.  Essa  serpeggia  volentieri 
come  l’ antecedente  nella  sabbia  umida  e 
molle,  é tenuta  per  un  buon  cibo  , e parti- 
colarmente si  mangia  salata  . 

' li  Syngnathus  plagicus  è di  una  specie 
simile,  e si  trova  in  abbondanza  , e partico- 
larmente intorno  al  Capo  di  Buona  Speranza, 
neile  regioni  che  abbondano  di  madrepore , 
c di  millepore . Il  suo  corpo  settangolare  ha 
18  articolazioni  , e la  sua  coda  quadrata  so- 
lamente 3a.  Esso  è più  piccolo  del  Syngna- 
tltus  acus,  e senza  pinne  pettorali  ed  anali: 
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ila  una  pinna  caudale  in  forma  di  ventaglio; 
ed  alcuni  di  essi  sono  forniti  di  pungoli  . 

Il  Syngnathus  ophidion  non  ha  pinne 
pettorali  , ventrali , anali  e caudali  , ma  sola- 
mente una  pinna  dorsale , la  quale  anche  gli 
manca  qualche  volta  . Avendo  esso  un  corpo 
rotondo , e degli  anelli  come  il  lombrico , 
assomiglia  moltissimo  ai  serpenti.  Ordina- 
riamente arriva  alla  lunghezza  di  6 pollici  . 
Se  ne  trovano  di  queste  specie  anche  nel 
mare  del  Nord. 

Il  Cavalletto  marino  ( Syngnathus  hip- 
pocampus')  si  trova  spesso  ne' gabinetti  di 
storia  naturale , ed  anch'  esso  appartiene  a 
questa  specie  . Essendo  diseccalo  ha  un  col- 
lo assai  tirato  in  dietro , per  cui  assomiglia 
in  qualche  modo  alla  testa  di  un  cavallo  ; 
ma  non  hanno  tal  figura  questi  pesci  essendo 
in  vita , e solo  morendo  ritirano  il  collo  e la 
coda . La  testa  è gibbosa  , la  lunga  probo- 
scide di  forma  cilindrica  , le  articolazioni 
della  pelle  dura  del  suo  corpo  sono  seuan- 
golari , sulla  coda  però  prendono  la  forma 
quadrata,  e il  numero  di  queste  articolazioni 
non  sempre  è lo  stesso  . Il  colore  della  loro 
pelle  partecipa  del  giallastro , o del  turchi- 
niccio . Sul  loro  corpo  si  trovano  sparsi  in 
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qua  ed  in  là  de'  capelli , e de'  pungoli . Se 
ne  trovano  frequentemente  nel  Mediterraneo, 
nel  mare  Atlantico , ed  in  quello  delle  In* 
die  occidentali , come  pure  nei  mare  del 
Nord  . In  alcuni  luoghi  si  mangiano  . 

Delle  altre  specie  di  pesci,  che  secondo 
Linneo  compongono  l’ intero  regno  de’  prò- 
prj  pesci  ( poiché  egli  conta  fra  i pesci  quel- 
li solamente  che  hanno  gli  organi  esteriori  di 
respiro  , o branchie  in  vece  de’  polmoni , e 
che  sono  forniti  di  spine  in  luogo  di  ossa  o 
cartilagini , e oltre  di  ciò  che  hanno  le  alet- 
te , e che  sono  coperti  di  squame  ) dobbia- 
mo accennare  anche  i più  rimarchevoli  di 
questo  mare . Or  siccome  Linneo  secondo  le 
alette  ventrali  h divide  in  4 classi , cioè  in 
Apodi , che  non  hanno  punto  le  alette  ven- 
trali j in  Giugulari , le  di  cui  alette  ventra- 
li si  trovano  avanti  le  alette  pettorali  accanto 
il  collo  j in  Toracici , le  di  cui  alette  ven- 
trali sono  situate  propriamente  sotto  il  petto; 
cd  in  Addominali  ove  le  alette  ventrali  stan- 
no dietro  le  alette  pettorali  ; cosi  possiamo 
seguire  il  medesimo  ordine , e nominare  se- 
condo questo  tati’  i pesci  che  sono  domici- 
liati nel  Mediterraneo , e nel  mare  Atlantico. 
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Fra  gli  Apodi  si  contano  prima  le  spe- 
cie delle  Morene  {Muraenae}  che  hanno  la 
testa  piatta , il  corpo  lubrico , e simile  a 
quello  de' serpenti,  e la  bocca  guarnita  di 
denti . Dietro  le  alette  pettorali  sono  collo- 
cate le  fistole  di  respiro.  Il  tronco  in  alcune 
specie  è fornito  di  5 , in  altre  di  tre  alette, 
mentre  nelle  ultime  1*  aletta  caudale  si  unisce 
di  sopra  colf  aletta  dorsale  , e di  sotto  col- 
l'aletta anale.  La  specie  conosciuta  sotto  il 
nome  proprio  di  Morena  ha  una  sola  aletta. 
La  Morena  è di  una  fecondità  sì  straordi- 
naria , che  la  femmina  è sempre  pregna  di 
figliuolini . Essa  si  distingue  dalle  altre  an- 
guille per  la  bella  pelle,  che  ordinariamente 
è macchiata  di  negro  e di  giallo , e che 
qualrhc  volta  ha  un  colore  bigio  clic  co- 
munica un  poco  col  violetto,  o macchiato  di 
negro.  Per  quanto  liscia  la  sua  pelle  compa- 
risca all'  occhio  nudo , ciò  non  ostante  il 
microspopio  vi  scopre  le  squame  delle  quali 
è coperta  . Le  Morene  giungono  alla  lun- 
ghezza di  due  in  tre  piedi , abitano  dentro 
le  fessure  degli  scogli , e la  loro  carne  è 
straordinariamente  grassa , tenera  e saporita  . 
Gl'Italiani  pescandole  le  mettono  nell’acqua 
dolce  , ove  diventano  assai  grasse . Esse  sono 
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tanlo  frequenti  nel  mare  delle  Indie  occi- 
dcniaii , quanto  nel  Mediterraneo  , e partori- 
scono i figliuolini  vivi , come  fa  pure  1’  an- 
guilla comune  dell’  acqua  dolce  . Ancora  più 
somigliante  a questa  anguilla  comune  è il 
Grongo  ( Muraena  conger),  il  quale  ba  due 
cirri  alla  bocca , e sul  fianco  una  striscia 
punteggiata  di  bianco  . Arriva  ad  una  lun- 
ghezza considerabile  , poiché  nell’  alto  mare 
Atlantico,  e sulle  coste  della  Francia,  e 
dell’  Inghilterra  se  ne  trovano  della  gran- 
dezza di  6 in  <o,  anzi  fino  a 3o  piedi.  La 
schiena  è di  colore  bigio,  il  ventre  è bianco, 
gli  occhi  sono  grandi,  ed  hanno  anelli  di 
colore  argenteo.  Il  Miro  ( muraena  myrus) 
è chiamalo  dagli  Olandesi  Vaar  Ani  ( an- 
guilla padre  ) , poiché  per  lo  passato  si  cre- 
dette che  fosse  il  maschio  della  Morena  , 
donde  nasce  pure  il  suo  nome  latino , poi- 
ché gli  antichi  chiamavano  i maschi  delle  mo- 
rene myros.  Oltre  di  queste  morene  man- 
giabili esistono  alcune  altre  specie  non  sa- 
porite, anzi  velenose  , che  si  avvicinano  mol- 
to di  più  ai  serpenti , poiché  hanno  il  corpo 
perfettamente  rotondo,  e la  coda  lunga  e sot- 
tile , e sono  senza  alcuna  aletta , per  cui 
spesse  volte  sono  chiamali  serpenti  di  mare. 
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Quanto  al  colore  si  trovano  fra  queste  mo- 
rene dannose  delle  diversità,  cioè  alcune  con 
macchie  nere  pallide  , poste  in  (ila  su  i fian- 
chi del  corpo,  e queste  arrivano  alla  lun- 
ghezza di  4 piodi  circa , e sono  chiamate 
muraena  ophis.  Un  altra  specie  di  un  giallo 
sporco  sulla  parte  superiore  del  corpo,  e di 
un  turchino  chiaro  sulla  parte  inferiore  del 
corpo  è propriamente  nominata  il  serpente 
marino  ( muraena  serpens  ) . La  morena 
cieca  ( muraena  coeco)  riguardo  alla  forma 
esteriore  assomiglia  alle  morene  ; ma  siccome 
non  lia  alcuna  aletta  , pare  , secondo  il  siste- 
ma di  Linneo,  non  appartenga  ai  pesci.  Non 
è gran  tempo  eh’ è conosciuta:  si  trova  nel 
Mediterraneo  , ed  ha  preso  il  suo  nome  da 
eiò , che  oltre  i aa  punti  traforati  sulla  te- 
éta,  i quali  le  serviranno  facilmente  in  luo- 
go degli  occhi , non  gli  si  è scoperto  alcun 
organo  rassomigliante  all'  occhio  . 

Il  Gymnotus  è senza  alette  dorsali  e 
ventrali . Le  sue  quattro  specie  principali  si 
trovano  unicamente  sulle  coste  d’  America.  Il 
corpo  è compresso,  ed  in  fondo,  a cagione 
di  un’  aletta , a forma  di  chiglia  . Il  gymno- 
tus del  Brasile  ( gymnotus  càrapa  ) ha  le 
squame  rotonde,  che  stanno  l’una  sopra  l’al- 
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ira,  e cagionano  delle  rnghe.-  ha  una  picco- 
la testa  liscia  a forma  dì  uovo,  guarnita  di 
varj  porri,  denti,  e labbri  carnosi  de’ quali 
l’inferiore  è più  lungo  del  superiore  . 11  cor- 
po lungo,  e formato  come  un  coltello,  è in 
circa  della  lunghezza  di  un  piede.  11  Gymno- 
tus  rostratus , ha  un  becco  lungo  ed  acuto 
alla  foggia  di  corno , che  essendo  trasparente 
pare  formato  d’ un  pezzo  solo  ; Esso  ha  il 
corpo  rossiccio  , macchiato  dì  bruno , e la 
coda  di  topo  . Vive  egualmente  nelle  acque 
americane  . Il  Gymnotus  albifrons  ha  la  par- 
te anteriore  del  dorso,  incominciando  dal  na- 
so , bianca  come  la  neve , e si  trova  egual- 
mente nelle  acque  del  Surinam . La  speda 
più  rimarchevole  fra  questi  pesci  è il  Cynt- 
notus  ’electricus  , chiamato  ancora  l’anguilla 
del  Surinam,  lungo  da  uno  sino  a 5 piedi, 
e nel  mezzo  grosso  i a pollici  circa . Riguar? 
do  alla  figura  assomiglia  in  gran  parie  all' an- 
guilla comune,  però  ha  la  mascella  inferiore 
un  poco  più  lunga  della  superiore  ; gli  oc- 
chi posti  vicino  alla  bocca  appena  percetti- 
bili , la  schiena  rotonda  ed  elevata , liscia  e 
senza  squame  , come  pure  senza  alette  , ed 
il  colore  di  piombo  , ed  uti  poco  macchiato. 
Sulla  testa  ha  una  quantità  di  piccoli  buchi, 
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il  di  cui  uso  è sin’  ora  sconosciuto . La  co-, 
sa  più  rimarchevole  in  lui  è la  sua  forza 
elettrica , che  gli  resta  finché  sta  in  vita 
Toccandolo  mediatamente  o immediatamente 
si  riceve  un  veemente  colpo  elettrico  $ anzi 
ciò  succede  pure  quando  si  tocca  l' acqua 
nel  vaso  ove  quest’  anguilla  si  trova . Quindi 
nessun  pesce  resiste  nella  vicinanza  di  esso  . 
Il  colpo  è maggiore  quando  il  bastone  , col 
quale  si  tocca  il  pesce  o l’acqua,  ove  esso  si 
trova,  è coperto  di  metallo,  e fornito  di  una 
palla  poche  di  metallo . Gl’  Indiani  lo  pren- 
dono immediatamente  sul  dorso  tenendolo 
tanto  forte  quanto  possono,  poiché  in  tal 
guisa  gli  levano  la  forza  elettrica . Subito 
morto  che  sia  questo  pesce,  cessa  la  sua 
forza  elettrica  . Che  si  sono  vedute  sortire 
dal  suo  corpo  scintille  elettriche,  lo  abbiamo 
già  detto  di  sopra  . Questo  pesce  si  prende 
non  solamente  ne’  contorni  di  Surinam,  ma 
pure  intorno  alla  Guinea , e quasi  sull’  in* 
tera  striscia  fra  i due  tropici. 

Il  Trichiurus  è riportato  da  alcuni  sotto 
il  nome  di  una  specie  di  anguilla  Indiana , 
poiché  in  qualche  modo  assomiglia  all’  an- 
guilla . Si  trova  nelle  acque  dell'America, 
ed  in  quelle  della  China.  Esso  ha  un  corpo 
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a forma  di  spada,  il  qual  luccica  come  l'ar- 
gento; diventa  lungo  due  piedi  circa,  grosso 
uu  pollice  e mezzo , e largo  un  pollice  . E* 
senza  alette  ventrali  , anali , e caudali , e 
l'aletta  dorsale  può  piegarsi:  la  coda  finisce 
acuminata. 

La  Ninfa  di  mare  ( ophidium ) ha  la 
testa  quasi  nuda  , ed  il  corpo  a forma  di 
S|>ada  o di  serpente.  Le  mascelle , il  palato 
e le  fauci  sono  guarnite  di  piccoli  denti  . 
Generalmente  è piccola,  e frequentemente  si 
trova  nel  mare  Atlantico,  e nel  Mediterra- 
neo. Si  distinguono  fra  esse  due  specie , cioè 
Yophidiurh  barbatum,  o \' ophidium  imberbe-. 
la  prima  ha  4 cirri  lunghi  un  pollice  alla 
mascella  inferiore , la  schiena  di  un  coloro 
biyio  , i fianchi  lucidi  di  colore  argenteo  , 
ed  ornati  di  una  striscia  bruna,  e di  alcune 
macchie , e la  pelle  è trasparente , e con 
piccole  squame  lunghette,  delle  quali  1’ una 
non  copre  l’altra.*  l’aletta  dorsale,  ed  ansie 
sono  unite  colla  pinna  caudale  . Gl’  imberbi 
sono  senza  cirri  , hanno  la  coda  ottusa  , e 
soglioao  essere  più  piccoli  del  barbato.  In  di- 
verse regioni  americane  se  ne  trovano  di  dif- 
ferenti colori , ora  brunastro , ora  bianco  # 
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macchiato  di  colore  di  fuliggine,  ed  ora  an- 
che marcato  di  altri  colori. 

I Stromatei  sono  macchiali  di  varj  co- 
lori come  tappeti  tessuti  , hanno  un  corpo 
ovale  c lubrico,  e la  coda  forcuta.  La  testa 
su  i lati  è compressa  e piatta , e le  mascel- 
le come  il  palato  sono  guarniti  di  piccoli 
denti.  Se  ne  trovano  due  specie.  La  specie 
Europea,  fattola  ( stromateus  jiatola  ) , che 
si  prende  nel  Mediterraneo,  riguardo  alla 
figura  esterna  assomiglia  allo  schelfiscio  ( ga- 
dus  aeglefinus  ) . Essa  è tinta  sul  dorso  di 
un  colore  turchino  pallido  , sul  ventre  di  un 
colore  argenteo,  e su  i lati  da  diverse  li- 
nee gialle  punteggiate  : e delle  striscie  mac- 
chiate che  luccicano  come  l’ oro  , per  cui  è 
aiata  nominata  Stromateus.  Questo  pesce  di- 
venta lungo  6 pollici,  e pesa  una  libbra  e 
mezza  ed  anche  due  libbre.  La  specie  ameri- 
cana , che  si  trova  particolarmente  nella  Gia- 
niaica,  e nel  Brasile,  non  è tanto  macchiata, 
e perciò  è chiamata  Stromateus  unicolor . 
Questa  è lunga  6 pollici  , e larga  quattro 
pollici  e mezzo. 

La  specie  de’  Giugulari  appartiene  per 
la  maggior  parte  al  mare  Atlantico , e fra 
essi  il  primo  è il  Callionimo  ( Callionymus ). 
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Il  suo  corpo  è nudo  e senza  squame  , gli 
occlij  non  sono  molto  distanti  1'  uno  dai- 
1’  altro  , le  labbra  superiori  sono  doppie , c 
le  branchie  chiuse  , mentre  questi  pesci  re- 
spirano per  mezzo  di  alcune  fistole  poste  sul- 
la nuca.  Nell'Atlantico,  e nel  Mediterraneo 
si  trovano  due  specie  di  questo  genere,  cioè 
il  pesce  Callionimo,  lira  (col lionymus  lyra) , 
ed  il  pesce  ra*no  (callionymus  dracunculus). 
Il  pesce  Callionimo  lira  ha  la  testa  lunga, 
i di  cui  lati  verso  la  parte  posteriore  dello 
branchie  sono  guarniti  di  una  fila  quintupli- 
cata di  pungoli;  gli  occhi  sono  grandi  e po- 
sti in  alto,  e il  corpo  è cilindrico,  coperto 
di  belle  striscie  turchine,  che  si  vedono  egual- 
mente sulle  alette  dorsali , e caudali . Ordi- 
nariamente è lungo  un  piede , e delia  stessa 
lunghezza  è quasi  la  prima  aletta  dorsale  . 
Quest’  aletta,  e le  altre  sono  si  larghe,  che 
il  pesce  se  ne  può  benissimo  servire  per  vo- 
lare . Esso  suole  innalzarsi  alcune  braccia 
sopra  l'acqua,  c volare  per  una  distanza  di 
più  d’  un  tiro  di  fucile  , ma  deve  essere  di* 
stinto  da  un  altro  pesce  volante , il  quale 
per  questa  proprietà  porta  propriamente  tal 
nome.  La  Callionima  lira  trovasi  frequen- 
temente sulle  coste  dell'  Italia . IL  pesce  ra-_ 


Digitized  by  Google 


. I 


v 365 

g no  che  si  trova  presso  Genova,  e Roma,  è 
macchiato  di  giallo , sulle  branchie  è fornito 
di  un  triplice  pungolo  , e le  spine  della  pri- 
ma aletta  dorsale  sono  molto  più  corto  che 
quelle  delia  Callionima  lira,  alla  quale  as- 
somiglia però  moltissimo  nel  restante  del 
corpo . 

Il  pesce  prete  ( Uranoscopus  scaber , seu 
Coeli  Speculator  ) , egualmente  abitatore  del 
Mediterraneo  , ha  la  testa  un  poco  piatta , 
grande,  quasi  quadrala,  guarnita  di  tuber- 
coli porrosi  $ gli  occhi  sono  piccoli , avan- 
zano molto  in  fuori  della  testa , e sono  cir- 
condati da  un  anello  di  colore  giallo  d' oro, 
e posti  in  cima  alia  testa , dal  che  sono  nati 
que*  nomi  speciosi  che  a Ini  si  sono  dati 
aggiungendovi  ancora,  che  dormi  di  giorno, 
e vegli  la  notte  . Esso  si  trattiene  volontieri 
sul  fondo  del  mare  per  acchiappare  con  mag- 
gior comodo  la  sua  preda  allorché  gli  passa 
sopra  la  testa . Ordinariamente  arriva  alla 
lunghezza  di  un  piede.  Sotto  la  parte  supe- 
riore delle  branchie  soprastanno  su  ambedue 
i lati  due  pungoli  acuti  che  può  mettere 
fuori,  e ritirarli  a piacere,  e sotto  la  gola  si 
trovano  egualmente  due  pungoli  piegati  in- 
dietro . Questo  pesce  è buono  a mangiarsi , 
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ed  è certamente  nn  pregiudizio  mal  fondato, 
se  il  suo  fiele  è creduto  un  buon  rimedio 
nelle  malattie  degli  oerhi. 

Il  Dragone  ( Trachinus  draco  ) si  trova 
non  solamente  nel  Mediterraneo,  e nell’O- 
ceano , ma  pure  nel  mare  del  Nord  . Esso 
si  distingue  dagli  altri  pesci  di  quest’  ordine 
particolarmente  peli’  ano  situato  nella  vici- 
nanza del  petto  . La  testa  è liscia , e guar- 
nita sulla  parte  posteriore  di  pungoli  ; la  ma- 
scella inferiore  sopravanza  la  superiore  ; il 
corpo  è un  poco  lunghetto,  coperto  di  squa- 
me piccole  e sottili , e su  i fianchi  ha  delle 
striscie  , parte  di  color  giallo , e parte  di  co- 
lor bruno  . Ordinariamente  questo  pesce  non 
diventa  più  lungo  di  un  palmo  } in  alcuni 
siti  però  se  ne.  trovano  della  lunghezza  di 
due  piedi.  Le  alette  dorsali  sono  a forma  di 
sega,  ed  hanno  delle  spine  assai  pungenti, 
che  colla  loro  puntura  cagionano  una  forte 
infiammazione.  Fuori  di  questo  il  pesce  non 
è punto  dannoso  , ed  è tenuto  per  un  cibo 
assai  buono. 

I Blenni  ( Blennii  ),  che  hanno  ricevuto 
il  loro  nome  dalla  parola  greca  blennaf  mu- 
cillaggine ) della  quale  sono  coperti , appar- 
tengono egualmente  alla  classe  de’  Giugulari- 
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Alcuni  di  questa  specie  portano  sulla  testa 
una  sorta  di  pettine,  ed  altri  ne  sono  privi. 

De’  Blenni  che  portano  un  pettine  solo 
se  no  trovano  7 famiglie:  1.  La  lodala  di 
mare  ( Blennìus  aalerita  ) , il  di  cui  corpo  è 
a forma  di  lancia , e di  colore  olivastro , le 
narici  sono  in  guisa  di  tubi  e dentate , ed 
a traverso  della  fronte , fra  gli  occhi  porta 
un  pettine  triangolare , che  consiste  in  una 
materia  membranosa.  Questo  pesce  non  giun- 
ge in  lunghezza  a più  di  6 in  7 pollici,  e 
si  trova  non  solamente  nel  Mediterraneo,  ma 
pur  anche  nel  Baltico. 

a.  Blennius  cornutus,  ha  sopra  gli  oc- 
chi un  pajo  di  cirri  isolali , come  antenne  ; 
la  testa  è compressa,  e tanto  sulla  fronte 
quanto  sulle  guancie  è guarnita  di  alcuni 
tubercoli.  Il  corpo  lunghetto , coperto  da  una 
pelle  nuda , è ornato  di  punti  e di  macchia 
di  un  colore  di  ferro.  Esso  si  trattiene  nel 
seno  del  Messico. 

3.  Il  Mesoro  ( Bhnnius  ocellaris  ) ha 
una  testa  grande  di  colore  cenerino,  orna- 
ta di  strisce  verdi  j la  pelle  è senza  squa- 
me $ gli  occhi  sono  posti  sulla  parte  su- 
periore della  testa,  1’  uno  vicinissimo  all'al- 
tro, ed  a ciascuno  di  questi  occhi  sopra- 
sta una  specie  di  antenna  £ delle  due  alette 
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dorsali  la  prima  è considcrabilmente  lunga  J 
ed  è marcata  con  una  macchia  grande  e cir- 
colare , simile  all'  occhio  di  pavone , il  di 
cui  centro  è nero  , e circondalo  da  un  anello 
bianco , ed  anche  si  osservano  altri  punti 
bruni , bianchi , e turchini , i quali  sul  fon- 
do verdastro  fanno  un  bellissimo  effetto . Il 
pesce  è lungo  7 in  8 pollici,  e dimora  par- 
ticolarmente nel  Mediterraneo  , e nell’  A- 
driatioo. 

4.  N Gastorugine  ( Blennius  gustucosus ) 
ha  coll’  antecedente  la  stessa  patria  , e gran- 
dezza, c fuori  del  collo  grasso,  la  medesima 
figura.  Sopra  gli  occhi  , e nella  nuca  stanno 
delle  antenhe  spiegate  . Il  dorso  è ornato  di 
strisce  di  un  verde  olivastro , e di  nn  giallo 
verdastro,  le  quali  per  mezzo  di  altre  stri- 
sele di  un  turchino  chiaro  sono  divise  1*  una 
dall’  altra . Queste  striscie  incontrano  in  dif- 
ferenti direzioni  le  altre  che  montano  in  su, 
sotto  iWentre,  in  guisa  , che  una  striscia  oscu- 
ra confina  con  un’altra  chiara.  Le  alette 
anali  e dorsali  h inno  delle  punte  bianche  . 

5.  La  tinca  marina  ( blennius  phicis  ), 
ovvero  il  fico.,  non  ha  propriamente  un  pettine 
sulla  fronte,  ma  solamente  una  piccola  an- 
tenna lunghetta  sulla  parte  anteriore  delle 
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aerici.  Sul  mento  è barbuto,  ha  la  pelle  di 
più  colori  , ed  ordinariamente  si  trattiene 
nell'alga  dell’Adriatico,  ed  in  altri  luoghi 
del  Mediterraneo. 

Fra  i Blenni  senza  pettine  appartiene  al 
mare  Mediterraneo  la  Galeetta  ( blennius 
pholis ) . Essa  ha  la  lesta  estremamente  pie- 
cola  , piatta , ed  un  poco  appuntata  $ sotto  il 
naso  de'  cirri  posti  in  circolo  ; la  mascella 
superiore  più  lunga  dell' inferiore;  e la  pelle 
bruna  , e senza  squame  è marcata  con  mac- 
chie nere. 

Il  Blennius  gunnellus  è rossiccio  sulla 
parte  supcriore  misto  di  un  verde  oscu- 
ro con  istriscie  bianche  , e sulla  parte  infe- 
riore é esso  interamente  bianco . Presso  l’ a- 
leua  dorsale  si  veggono  su  ambedue  i lati 

10  macchie  nere  a guisa  di  occhi,  ornate  di 
margini  bianchi . La  carne  dura  di  questo 
pesce  ordinariamente  serve  per  esca.  Esso  ò 
lungo  un  mezzo  piede,  e dimora  in  tutte  le  par- 
ti del  mare  Atlantico,  come  anche  nel  Baltico. 

Il  Blennius  riviparus  partorisce  i figliuo- 
lini  vivi.  Esso  e lauto  fecondo,  che  annual- 
mente mette  più  di  3oo  figliuoltni  al  mondo. 

11  spo  corpo,  eccettuata  la  testa  ohe  ha  del 
rospo.,  assomiglia  all’anguilla;  le  narici  sono 
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a forma  di  tubi,  e sulla  bocca  porta  due 
piccoli  cirri  : Il  corpo  è tinto  di  un  giallo 
bruno  con  macchie  nere  semicircolari.  Le 
piccole  squame  hanno  un  piccolo  margine 
nero . Esso  arriva  alla  lunghezza  di  un  piede 
circa , ed  alla  larghezza  di  un  pollice  ; e 
sebbene  non  sia  piacevole  , ciò  non  ostante 
molti  lo  mangiano  . Si  trova  in  luti’  i mari 
Europei. 

Il  Blennius  lumpenus  si  trattiene  prin- 
cipalmente nel  mare  Atlantico,  ed  anche 
ha  un  corpo  rotondo,  che  però,  come  nella 
specie  antecedente,  non  finisce  insensibilmen- 
te , ma  tuli'  a un  tratto  . Esso  ha  una  gran 
bocca  fornita  di  sopra  e di  sotto  d’ una  fila 
di  denti  ; alla  mascella  inferiore  ha  alcuni 
cirri  forcuti , il  corpo  è di  un  giallo  verda- 
stro, abbellito  di  macchie  nere  quadrate;  la 
punta  della  coda  c rossiccia , e la  sua  lun- 
ghezza è di  8 pollici.  Questo  pesce  vien 
mangiato.  ** 

Tra  i Toracici, 'Wza  classe  di  pesci  se- 
condo Linneo , trovasi  assai  frequentemente 
nel  mare  Atlantico  la  Remora  (EcheneisJ,  la 
quale  si  distingue  partirolarmen.c  per  la  fi- 
gura della  sua  testa.  Questa  è pialla  a forma 
di  un  uovo  compresso  , fornita  d incisioni  a 
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guisa  di  sega,  o di  rughe,  fornite  di  piccoli 
rampinetti  , per  mezzo  de’  quali  si  attacca 
succhiando  ai  vascelli , ai  pesci  grandi , alle 
foche  ec.  Essa  può  staccarsi  al  momento,  ma 
volendola  staccare  contro  sua  volontà,  piut- 
tosto si  lascia  rompere  in  mezzo  prima  di 
cedere.  Le  maggiori  fra  le  remori  appena  ar- 
rivano alla  lunghezza  di  4 piedi , e questo 
solo  smentisce  la  favola , cioè  che  una  sola 
di  esse  possa  arrestare  una  nave  a vele  pie- 
ne : ma  che  molte  attaccandosi  succhiando 
feosa  che  fanno  volontieri  in  tempo  di  bur- 
rasca per  ricoverarsi  contro  l’ imperversare 
delle  onde)  possano  impedire  sensibilmente 
,il  corso  del  vascello  è fuori  ,di  dubbio.  La 
loro  mascella  inferiore  soprasta  alla  supcriore. 

Si  distinguono  due  specie,  le  quali  però  nel 
colore  e nella  forma  hanno  molta  somiglian- 
za. La  specie  maggiore  chiamata  la  remora 
maggiore  ( Echeneis  neucrates)  sullo  'scudo 
della  lesta  ha  24  incisioni , la  coda  non  è 
divisa , e questo  pesce  arriva  alla  lunghezza  “ 
di  3 in  4 piedi . La  remora  minore  ( Echeneis 
remora)  arriva  alla  lunghezza  di  3 piedi , lo 
scudo  della  testa  ha  18  rughe  fornite  di  ram- 
pinetti finissimi,  e la  coda  è forcuta,  o piut- 
tosto a forma  lunare.  Ambedue  queste  spe- 
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eie  hanno  la  pelle  grassa  senza  squame,  e 
per  la  maggior  parte  un  colore  rossiccio,  ed 
in  parte  anche  di  un  verde  di  mare.  Questi 
pesci  si  trovano  abbondantemente  nel  mare 
Atlantico , sulla  costa  della  Guinea , e nel 
mare  delle  Indie  occidentali  ; e sono  man- 
giati. 

La  Corifena  (Coryphacna  ) ha  un  colore 
di  un  giallo  d’oro  piacevole,  la  testa  ottusa, 
5 alette  nello  branchie,  ed  un'  aletta  che 
passa  per  tutta  l’estensione  della  schiena, 
la  quale  in  alcune  è più  lunga  dell’  intero 
pesce  , ma  non  mai  più  piccola  . Eccettuata 
l’orafa  ( sparus  aurata  J,  la  Corifena  è il 
pesce  più  bello  fra  i toracici  : ma  prima  di 
tutto  abbiamo  qui  da  considerare  per  la  sua 
particolare  bellezza  il  dorato  ( Coi yphaena 
hippurus').  Il  lucido  dell’oro  sopra  un  fondo 
verde,  la  bella  aletta  dorsale  di  60  raggi, 
la  quale  si  estende  come  la  coda  di  uu  ca- 
vallo; la  piccola  bocca  piena  di  piccoli  den- 
ti, gli  occhi  rossi  grandi  e fiammeggianti  , 
il  corpo  lunghetto  coperto  di  piccole  squame 
appena  sensibili , la  sua  destrezza  nel  nuo- 
tare, per  cui  è credulo  il  miglior  nuotatore, 
poiché  è capace  di  raggiungere  i pesci  vo- 
lanti , a di  mangiarli  dopo  averli  necessitati 
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egli  stesso  a volare  ; tutte  queste  cose  non 
poco  contribuiscono  a renderlo  uno  de’  pesci 
più  belli  eh’  esistano . Esso  diventa  lungo  4 
iu  5 piedi,  c la  sua  carne  è assai  grassa  c 
saporita  . In  tempo  di  calma  se  ne  veggono 
degli  sciami,  e secondo  le  diverse  stagioni 
se  ne  trovano  frequentemente  su  1'  una  , e su 
1’  altra  costa  del  mare  Atlantico. 

La  Coryphaena  equiselis  assomiglia 
moltissimo  all’ antecedente,  dalla  quale  si  di- 
stingue pel  numero  de’  raggi  eh’  è solamente 
di  53  nell'aletta  dorsale,  e per  la  grandezza, 
poiché  arriva  alla  lunghezza  di  6 in  7 piedi. 
Il  colore  della  parte  superiore  del  corpo  è 
di  un  lucido  d'oro  verde,  interrotto  da  di- 
verse macchie  cerulee,  e la  parte  inferiore 
del  corpo  è argentea . La  coda  è forcuta  , e 
quasi  un  piede  e mezzo  lunga.  Questa  come 
tutte  le  altre  alette  del  corpo  sono  di  un 
color  d’  oro . Più  frequentemente  si  trova 
questo  pesce  nel  Brasile  : ma  pure  non  è ra- 
ro nell’  Oceano. 

Il  Rusojo  (coryphaena  novacula),  così 
Io  chiama  Linneo , poiché  è largo  ed  ottuso 
avanti,  e stretto  di  dietro,  ed  ha  la  schiena 
tagliente.  La  sua  testa,  e le  alette  sono  tinte  di 
un  colore  ceruleo.  Questo  pesce  si  trova  nel 


loro  carne  è assai  inferiore  a quella  dell’  an- 
tecedente. 

I pesci  conosciuti  sono  il  nome  di  Zeus 
hanno  una  testa  piatta  c declinante:  sul  cor- 
po , che  rare  volte  è piatto,  si  osservano  ’j 
raggi  che  verticalmente  scendono  in  ^iù , l’ul- 
timo de’  quali  corre  a traverso  ; d’  altronde 
hanno  una  pelle  assai  Incida . Ad  essi  appar- 
tiene il  Zeus  V omer  di  colore  argenteo  con 
due  pungoli  dietro  1’  ano  ; un  terzo  pungolo 
piegato  indietro  trovasi  avanti  Falcila  dor- 
sale ed  anale  : il  ventre  è rotondo  e promi- 
nente . Esso  vive  nelle  acque  americane,  co- 
me egualmente  il  Zeus  gallus  , chiamato  an- 
che pesce  lunare  (sotto  il  qual  nome  abbiamo 
già  accennato  un  altro  pesce),  di  cui  il  rag- 
gio decimo  dell'  aletta  dorsale  , ed  il  secondo 
dell’  aletta  anale  sono  più  lunghi  deli'  intero 
corpo;  la  coda  è larga  e forcuta,  e il  corpo 
quasi  rotondo  e di  colore  argenteo  è della 
lunghezza  di  3 in  5 pollici,  e della  larghez- 
za di  due  in  3 pollici . Il  pesce  fabro  QZeus 
faber  ) è chiamato  anche  5.  Pietro , a ca- 
gione di  una  macchia  rotonda  bruna  posta 
sui  fianchi  , la  quale  si  paragona  collo  Stater. 
Altri  lo  chiamano  ancora  pesce  solare , a ca- 
gione della  sua  figura  rotonda,  e dello  splen- 
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dorè  assomigliante  a quello  dei  rame . Porta 
due  pungoli  sull’ano,  ed  è lungo  da  5 a »8 
pollici , e largo  da  3 a 5 pollici  . Vive  nel 
Mediterraneo , come  egualmente  il  Riondo 
( Zeus  aper),  il  quale  ha  una  bocca  promi- 
nente , giunge  al  più  a \ pollici , ed  c tinto 
di  un  color  rosso  . 

I Chetodoni  ( chaetodon  ),  i quali  han- 
no la  bocca  piena  di  denti  pieghevoli  ed  as- 
somigliami alle  setole,  e 6 raggi  nella  mem.-  i 
brana  branchiostega  , sono  chiamali  da  altri 
pesci  degli  scogli , poiché  si  trattengono  in- 
corno agli  scogli  di  mare.  Si  contano  ad  spe- 
cie fra  essi , delle  quali  il  maggior  numero 
vive  nel  mare  Atlantico , e particolarmente 
nel  mare  delle  Àntille . Alcuni  hanno  due 
pungoli  alla  bocca  , e sono  di  colore  bigio 
hianco  ; altri  hanno  due  pungoli  corti  sopra 
gli  ocòhi  ( chaetodon  comutus  ) , ed  altri  poi 
sul  ventre.  Il  maggior  numero  ha  delle  stri- 
Scie  a forma  di  arco  ( chaetodon  arcuatus) , 
le  quali  attraversano  il  corpo  ; ed  un’  altra 
specie  ha  delle  striane,  che  incominciando 
dalla  testa  finiscono  sulla  coda  ( 'chaetodon 
striatus  ) . Altri  hanno  5 striscio  brune  sopra 
'un  fondo  giallo  ; alcuni  molti  punti  neri  , e 
dello  macchie  nero  ( chaetodon  argus  ) j ed  *1- 
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tri  poi  un  capestro  nero  sopra  gli  occhi,  la 
pelle  a forma  di  rete,  ed  una  macchia  nera 
e rotonda  iulla  coda  ( chaetodon  capistratus  ). 
11  pesce  più  singolare  fra  questi  è i)  ( Chae- 
todon curacao  ) : esso  ha  tre  pungoli  turchini 
ed  acuti  posti  sulla  parte  anteriore  del  dorso, 
e sulla  parte  posteriore  del  ventre . Anche 
la  testa,  eh’  è di  colore  giallastra  o d'un  bruno 
oscuro  , è guarnita  sui  fianchi  di  diversi  pic- 
coli pungoli.  Le  alette  dorsali  ed  addominali  so- 
no larghe  a forma  di  falci , e rappresentano 
la  figura  semilunare , nel  di  cui  mezzo  trovasi 
l’aletta  caudale  . Queste  alette  sono  turchine 
in  mezzo,  e di  un  giallo  aranciato  sull’ estre- 
mità: egualmente  sono  la  coda,  e le  due 
alette  piccole,  situate  dietro  le  branchie. 
La  cosa  più  singolare  in  questo  pesce  con- 
siste nelle  squame . Avvi  sempre  sopra  una 
squama  grande  una  quantità  di  altre  piccole 
* tutte  hanno  all’  estremità  un  colore  d’ oro- 
Particolarmente  se  ne  trovano  sulla  costa 
della  Caroliua  , e delle  isole  Bnhame  . 

Le  Selene  hanno  generalmente  un  co- 
lore oscuro  come  quello  dell’  ombra.  La 
membrana  branchiostega  ha  6 raggi , e sulla 
schiena  trovasi  una  fossetta  , nella  quale  1’  »- 
letta  dorsale  può  nascendersi  . Questi  pesci 
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formano  5 specie , le  quali  tutte  apparten- 
gono al  Mediterraneo  . Il  pesce  chiamato 
Ombrina  è di  colore  bruno-oscuro,  e mar- 
calo di  striscie  ancora  più  oscure  che  ser- 
peggiano  sulla  sua  pelle  : le  alette  addomi- 
nali sono  nere  ; arriva  alla  lunghezza  di  ua 
mezzo  braccio,  ed  è assai  frequente  nel  mare 
di  Toscana.  L’ ombrina  barbuta  che  riguardo 
alla  grandezza , ed  alla  figura  assomiglia  al 
carpione , ha  una  piccola  barba  alla  mascella 
inferiore  , e dal  dorso  corrono  verso  il  ventre 
delle  striscie  di  colore  piombino , e di  un 
giallo  pallido  . Questo  pesce  è de’  più  gu- 
stosi , e trovasi  frequentemente  nelle  acque 
di  Genova . 

Le  Triple  ( Triglae  ) sono  egualmente 
una  specie  rimarchevole  . Esse  lasciano  sen- 
tire un  suono  pguale  al  canto  del  gallo,  han- 
no la  bocca  alla  foggia  di  corno , la  testa  è 
armata  e coperta  di  striscie  ruvide , ha  7 
raggi  nella  membrana  branchiostega  , e sono 
particolarmente  conoscibili  per  tre  continua- 
zioni libere,  a forma  di  un  dito  alle  alette 
pettorali,  colle  quali  sono  consolidate  come  un 
osso  comune  . Queste  tre  dita  , dalle  quali 
questa  specie  ha  ricevuto  il  nouie  di  Trilla, 
per  lo  più  sono  divise  fra  loro  ; e solamente 
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in  quelle  specie . che  si  possono  muovere 
non  solo  nell'  acqua  , ma  ben  anche  nel- 
T aria  , si  osservano  unite  per  mezzo  di  una 
membrana , Si  crede  che  queste  continua- 
zioni producono  alle  triglie  il  medesimo  van- 
taggio che  hanno  gli  altri  per  mezzo  de’  cir- 
ri, cioè  di  allettare  la  loro  rapina.  Il  corpo 
di  questi  pesci  è cuneiforme  , la  testa  gran- 
de , e la  coda  stretta.  La  testa  è circondata 
da  un  grande  osso,  che  nel  maggior  numero 
di  essi  finisce  nella  nuca  , e ne’  fianchi , for- 
mandovi due  punte  ; e sopra  le  orbite  si  os- 
servano de’  tubercoli  piegati  in  dietro . Il 
tronco  è coperto  di  piccole  squame,  ed  ha  8 
alette . Le  addominali  e pettorali  sono  gran- 
di , e la  pinna  dorsale  pungente . Sul  dorso 
trovasi  diritto  per  la  sua  lunghezza  una  spe- 
cie di  scanalatura  , che  su  ambedue  i margini 
è guarnita  di  pungolini  : toccando  questi  pe- 
sci, innalzano  le  dorsali,  e cercano  di  ferire 
co’ loro  pungoli;  e siccome  restringono  nell’ i- 
stesso  tempo  il  ventre , cosi  schizzano  via 
l’ acqua  e l’ aria  imbevuta  ; per  lo  che  si  sen- 
te quel  suono  simile  al  canto  del  gallo.  Essi 
si  trovano  non  solamente  nel  mare  Atlantico, 
c nel  Mediterraneo,  ima  pure  s’incontrano 
alcune  specie  nel  mare  del  Nord  , e nel  Balr 
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tico  . Le  specie  più  rimarchevoli  sono  il  pe- 
sce Capone  ( Tr  i già  cataphracta  ) , che  in 
qualche  modo  rassomiglia  allo  storione  : la 
sua  bocca  è senza  denti , è forcuta  , e finisce 
in  due  punte  contee , ed  il  labbro  inferiore 
è fornito  di  molti  cirri  . La  testa  ed  il  cor- 
po , che  ha  una  forma  sessagona , ed  è di 
colore  rosso  pallido , sono  armati  di  alcune 
file  di  pungoli,  pe'  quali  acquista  un  aspetto 
orrido , per  cui  è anche  chiamato  il  diavolo 
rosso.  Esso  ha  solamente  due  continuazioni 
alle  pettorali.  La  lira  ( Trigfa  lyraj  a ca- 
gione della  sua  bocca  forcuta  è paragonata  ad 
una  lira,  ed  è perciò  chiamata  anche  lira 
marina  . Davanti  gli  occhi  essa  ha  un  pungo- 
lo piegato  in  dietro,  uno  più  cor!o  trovasi 
dietro  l'occhio,  ed  un  altro  lungo  lo  ha  su 
ciascun  Iato  del  petto . La  dorsale  giace  in 
fina  fossetta  , i di  cui  margini  sono  guarniti  di 
pungolici*  Tutta  la  parte  superiore  del  corpo 
é rossa  . Pescasi  particolarmente  intorno  al* 
1*  Inghilterra  Y organo  ( Trigla  gurnardus ), 
che  dagl’  Inglesi  è chiamato  Gournard  a ca- 
gione del  suono  che  dà,  e che  rassomiglia 
al  genere  della  colomba  . Esso  ha  una  testa 
grande  coperta  di  uno  scudo  osseo,  ornato 
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sai  fianchi  di  raggi  di  colore  argenteo  ; una 
Locca  larga  guarnita  di  piccoli  denti,  la  quale 
Unisce  con  due  pungoli  : presso  gli  occhi  ha 
de’ pungoli  doppj;  Je  squame  sono  grosse  e 
pungenti , nere  in  mezzo  e bianche  sul  mar- 
gine. 11  dorso  è nero,  coperto  di  punti  bian- 
chi * il  ventre  è rossiccio , e verso  la  pane 
superiore  coperto  di  macchie  gialle . Questo 
pesce  arriva  alla  lunghezza  di  3 piedi.  11  Ca~ 
pone  , o Cucco  ( Triglia  cuculus ) ha  il  suo 
dorso  rosso,  il  ventre  dt  colore  argenteo,  ed 
è senza  pungoli . La  linea  laterale  è coperta 
di  squame  forti  e larghe  di  un  colore  argen- 
teo, guarnite  di  nero.  La  Rondine  (Triglia 
hirundo  ) è chiamata  così  a cagione  delle 
grandi  alette  pettorali  , le  quali  non  solamen- 
te sembrano  ale , ma  pure  vengono  come 
tali  da  essa  adoprate.  Il  dorso  ed  i lati  han- 
no un  colore  bruno  cangiante  in  violetto  , il 
ventre  un  colore  argenteo,  e la  testa,  la  li- 
nea laterale  , ed  il  labbro  superiore  sono  for- 
niti di  pungoli , de’  quali  se  ne  trovano  tre 
su  ciascun  lato  dell’  ultimo . Il  piccolo  pesce 
volante  ( piscis  volans  minor  ) ha  tre  pun- 
goli a forma  di  sega  fra  ambedue  le  dorsalij 
e le  sue  addominali  sono  nere . Il  pesce 
volante  ( Triglia  volans ) è il  più  grande 
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cd  il  più  comune  fra  tutt’ i pesci  Volanti.  Il 
suo  corpo  è a forma  di  fuso , coperto  di 
squame  dure  e ruvide , tinto  sul  dorso  di 
bruno , e sul  ventre  d’ un  colore  argenteo  . 
La  testa  larga  , ed  incavata  fra  gli  occhi , è 
formata  da  uno  scudo  osseo  di  un  colore 
giallo  turchino  , e di  un  violetto  oscuro  . Le 
pettorali  lunghe  , e larghe  , consistono  in  una 
pelle  sottile  di  colore  verde  oscuro,  in  qua, 
ed  in  là  tinta  di  macchie  e di  strìsce  tur- 
chine . Rare  volto  sorpassano  i pesci  volanti 
la  lunghezza  di  18  pollici  : vivono  nel  gran- 
de Oceano  , particolarmente  però  presso  le 
Àntille  , e nella  vicinanza  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza.  Spesso  s'innalzano  acentinaja, 
anzi  a migliaja  dall'acqua,  e volano  tanto 
nell’aria  fiaché  le  loro  alette  sono  bagnate, 
e dopo  ricadono  o nell’  acqua , o sui  basti- 
menti . Essi  volano  per  fuggire  dai  pesci  di 
rapina , ma  spesso  diventano  egualmente  la 
preda  degli  uccelli  marini. 

I Malli , nuova  specie  di  toracici , ap- 
partengono quasi  esclusivamente  al  Mediter- 
raneo . Essi  hanno  una  testa  piatta  e penden- 
te , la  quale , come  tutto  il  corpo  , è coperta 
di  squame  grandi,  che  facilmente  si  staccano. 
La  bocca  è piccola , e le  mascelle  , ed  il  pa- 
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lato  sono  guarniti  di  piccoli  denti.  Essi  han- 
no 8 alette,  delle  quali  la  prima  dorsale  è 
armata  di  pungoli  . Vivono  di  animali  ac- 
quatici, e di  erbe  marine , e sono  annoverati 
fra  i pesci  più  saporiti . Ne  conteremo  tre 
specie. 

La  Triglia  (Mullus  barbatus) , le  di  cui 
lodi  cantano  Seneca  e Punio,  come  anche 
Orazio,  Juvenule  e Marziale.  Essa  era  con- 
tata fra  i cibi  più  squisiti  degli  antichi , e 
fu  da  essi  stimala  a peso  d'argento.  Gl' Ita- 
liani hanno  ancora  il  proverbio  ; la  triglia 
non  la  mangia  chi  la  piglia , poiché  è ben 
pagata . Dai  conoscitori  di  buoni  bocconi  è 
questo  pesce  preferito  a qualunque  altro  . 
Nell’ esteriore  rassomiglia  all’aringa;  le  alet- 
te sono  bianche  cangianti  in  violetto  ; il  cor- 
po, dòpo  tolte  tutte  le  squame,  è interamente 
rosso.  Alle  mascelle  inferiori  avvi  una  fos- 
setta, nella  quale  si  veggono  due  cirri  lunghi 
come  la  testa.  Esso  arriva  alla  lunghezza  di 
un  braccio , e pesa  rare  volte  più  di  due 
libbre;  vi  sono  però  degli  esempj  di  averne 
trovato  del  peso  di  4 libbre. 

Il  Mullus  surmuletus  diventa  più  gran- 
de dell'  antecedente.  Quattro  linee  gialle  cor- 
rono secondo  la  lunghezza  su  ciascun  lato 
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del  corpo . Esso,  a Cagione  de*  suoi  be’  co- 
lorì, e del  buonissimo  sapore,  è avidamente 
cercato,  e pagato  molto  caro.  Gli  antichi 
dissipatori  romani  diedero  spesso  3oo  scudi 
per  tm  solo  di  questi  pesci. 

Il  Re  di  Triglia  ( Mullus  imberbis  ) 
senz§  cirri,  è la  specie  minore,  ed  appena 
della  lunghezza  di  un  palmo.  Si  pesca  frequen- 
temente intorno  a Malta . Le  due  prime  spe- 
cie si  trovano  anche  qualche  volta  nel  mare 
• del  Nord. 

Gli  Sgombri  ( Sgomber  ) appartengono 
propriamente  al  mare  del  Nord,  ove  passano 
l’ inverno  ; ma  nell’  estate  si  dirigono  in  co- 
lonne verso  il  mare  di  Spagna  e il  Mediter- 
raneo . Essi  sono  del  numero  de’  pesci  più 
voraci,  e non  rare  volte , benché  appena  ar- 
rivino alla  lunghezza  di  un  braccio , attac- 
cano anche  gli  uomini  . In  qualche  modo 
rassomigliano  all’  aringa  : hanno  una  testa 
lunga,  che  finisce  in  una  punta  ottusa,  ed  un 
corpo  esteso,  che  finisce  anch’  esso  a punta, 
tìnto  al  di  sopra  di  nero,  ed  al  di  sotto  di 
un  colore  argenteo,  e eh’ è coperto  di  squame 
molli  e sottili.  La  pelle,  guarnita  di  alcune 
striscie  verdastre  e turchine,  luccica  nell’o- 
scuro. L’aletta  caudale  è forcuta,  ed  un 
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poco  piò  oscura  che  Je  altre  che  sono  tinte 
di  nn  bigio  qjiiaro  . Tanto  sopra  quanto  sot- 
to la  coda  veggonsi  5 picciole  alette  spurie  . 
Si  pescano,  e si  mangiano  abbondantemente. 

Siccome  si  contano  fra  gli  Sgombri  tut- 
ti que'  pesci,  che  nella  membrana  branchia - 
stega  hanno  7 raggi  ( come  li  hanno  i veri 
Sgombri  ) , e nella  vicinanza  de-la  coda  del- 
le alette  spurie  isolate , o cresciute  insieme , 
così  si  hanno  come  Sgombri  anche  i seguen- 
ti, cioè? 

La  Palamita  ( Scomber  pelamis ) vive 
presso  i tropici , particolarmente  presso  il 
promontorio  verde,  e leisole  Canarie,  ba  un 
ctflore  turchino  di  lavagna  cangiante  di  verde 
sul  dorso , su)  ventre  è tinto  di  colore  di 
perle,  e di  quattro  linee  gialle  che  dalla  te- 
sta si  estendono  lino  alla  coda.  11  corpo  gros- 
so e carnoso  è coperto  di  folte  squame , e 
guarnito  di  alcuni  pungoli.  Sul  dorso,  vi- 
cino alla  coda,  sonovi  6 piccole  alette  spurie 
quadrate , e 7 simili  al  ventre  nella  stessa 
direzione.  Essa  arriva  alla  lunghezza  di  3 in 
4 piedi , e la  carne  è nutritiva  ed  eccellente. 
Si  pesca  in  que’  luoghi  ove  il  mare  è più 
burrascoso,  e con  maggior  vantaggio  in  tem- 
po cattivo . Non  si  avvicina  volontieri  alla 
Kant  tom.  II.  1 • a5 
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sponda  , ed  inseguisce  a sciami  i pesci  volanti, 
dietro  a’  quali  salta  per  io  fino  a sa  piedi 
fuori  dell'  acqua.  Essa  fosforeggia  dopo  mor- 
te, e qualche  volta  assai  forte  , e forse  con- 
tribuisce col  suo  grasso  al  luccicare  del  ma- 
re. Gli  antichi  preparavano  con  questo  pesce, 
come  colla  vera  triglia , il  loro  garwn. 

Il  Tonno  ( scomber  thynnus),  è chiama- 
to anche  lo  Sgombro  spagnuolo , poiché  si 
affolla  in  quantità  sulle  coste  della  Spagna , 
particolarmente  fra  Cadice  e Gibilterra . Es- 
so va  assai  frequentemente  nel  Mediterraneo, 
ove  in  abbondanza  viene  pescato.  Si  conosce 
particolarmente  per  la  linea  laterale  liscia , 
che  non  mollo  distante  dalla  testa  piegasi 
verso  la  schiena  . Il  suo  corpo  è a forma  di 
fuso  , grosso  nel  mezzo , e sottile  verso  le 
due  estremità . La  coda  è lunare  ; le  bran- 
chie sono  liscie  , rotonde  e lucide  5 le  squa- 
me piccole  ed  appena  visibili  : sul  dorso  ha 
un  colore  turchino  d’  acciajo , e sul  ventre 
un  colore  giallastro,  o bigio.  La  pinna  dor- 
sale è turchiniccia , e le  altre  alette  hanno 
un’  aletta  spuria  giallastra  o bigia . La  par- 
te posteriore  del  corpo  è guarnita  di  sopra  e 
di  sotto  con  7 fino  a 8 e 11  alette  spurie, 
e su  i fianchi  con  una  pelle  un  poco  pro- 
minente, che  ha  la  forma  di  una  pinna  adi- 
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pota.  Si  prendono  de*  Tonni  della  lunghezza 
di  7 fino  a io  piedi,  e del  peso  di  tao lib- 
bre e più.  Essi  nuotano  a migliaja,  e pro- 
priamente in  ordine,  in  modo  che  nella  loro 
marcia  formano  un  quadrilungo  . -Si  pesca- 
no abbondantemente  in  alto  mare  con  reti 
lunghe,  ed  estese,  indi  si  tagliano  in  pez- 
zi, e s’insalano,  e così  sono  forniti  in  qua- 
lità dt  vettovaglia  sulle  galere  ; ovvero  ven- 
gono tagliati  in  fette  sottili  , marinati  , e 
spediti  in  barili . A Costantinopoli,  ove  ven- 
gono spedili  dall'  Italia  , sono  molto  sti- 
mati. Ne*  mesi  di  marzo  e giugno  se  ne  pe- 
scano a migliaja  sulle  coste  dell’  Italia , ed 
indi  sodo  marinati.  Da  essi  si  estrae  ancora 
un  buon  olio  di  pesce.  A Porto  Sur,  nella 
Sardegna , la  pesca  del  tonno  dà  al  possessore 
solo  un’  entrata  di  84000  scudi  ; e l’intera 
isola  , anche  quando  la  pesca  è poco  van- 
taggiosa , ne  trae  ciononostante  un  profitto  di 
60000  scudi . Qualche  volta  questo  pesce  è 
velenoso  ( 1 ). 


d7  Vedi  intorno  alla  tua  pesca  importante  Houel  . 
Voyage  pittoresijue  de  Sicile.  Par.  17(1  foL  voi-  s tab. 
a»- So. 
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II  Sauro ( Scomber  trachurus  ) chiamato 
anche  pesce  piatto,  si  distingue  pel  suo  cor- 
po assai  largo,  sottile,  e compresso  sui  fian- 
chi ; e la  sua  lunghezza  rare  volte  sorpassa  i 
7 pollici . La  parte  superiore  del  corpo  è 
turchina  verdastra,  e la  parte  inferiore  bian- 
chiccia mista  ad  un  color  d’ oro  lucido . I 
circoli  dogli  occhi , e le  alette  sono  di  un 
giallo  d'oro.  Esso  ba  io  alette  spurie.  La 
linea  laterale  , incominciando  dalla  metà  dei 
corpo  fino  alla  coda , è fornita  di  rampinelli 
piegati  iu  dietro;  e su  ambedue  i lati  è co- 
perto di  piccole  squame  triangolari. 

Lo  Sgombro  turchino  riguardo  alla  fi- 
gura rassomiglia  moltissimo  allo  Sgombro  co-i 
mane , però  è più  piccolo , e non  arriva  alla  t 
lunghezza  di  un  piede.  Ancora  si  distingue 
esso  pe’  pungoli  de’  quali  è fornita  la  linea 
laterale , c la  parte  ruvida  vicino  alla  coda . 
Il  dorso  è turchino , il  ventre  di  colore  ar- 
genteo cangiante  un  poco  in  violetto  ; le 
branchie  sono  nere  ; la  carne  è dura  e secca. 
Si  trova  nel  Mediterraueo. 

Gli  Spari  hanno  un  corpo  compresso  e 
largo  , denti  incisori  forti , e molli  denti  mo- 
lari ottusi,  posti  l'uno  molto  vicino  all’  altro; 
labbra  doppie,  branchie  squamose  di  5 raggi, 
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ed  alene  ventrali  rotondate.  Di  questi  se  ne 
conoscono  26  specie  , le  quali  per  la  mag- 
gior parte  vivono  nel  mare  Atlantioo  ; alcuni 
altri  però  trovansi  unicamente  nel  Mediter- 
raneo , come  il  dentice  ( sparus  dentex') , il 
pagro  ( sparus  pagrus ),  ed  il  pugnilo  ( sparus 
erythrinus')  . II  Dentice  ha  una  gran  testa 
squamosa,  occhi  grandi,  la  mascella  infe- 
riore prominente  con  due  grandi  denti  canini 
che  sporgono  in  fuori.  Il  corpo  è attraver- 
sato da  striscio  rosse  ; la  coda  è forcuta . 
Esso  non  oltrepassa  molto  la  lunghezza  di  un 
piede.  Il  Pagro  ha  una  membrana  alla  dor- 
sale ed  all'  anale  , la  quale  copre  gli  ultimi 
raggi,  tenendoli  quasi  come  dentro  un  sacco. 
E’  ornato  di  una  linea  laterale  punteggiata  : il 
<fapo  è grosso  e largo;  la  coda  forcuta;  le 
squame  sono  grandi  , e di  un  rosso  assai  ca- 
rico, che  di  notte  luccicano  come  carboni  ac- 
cesi . Nell’  inverno  questo  pesce  prende  un 
colore  turchiniccio  . Esso  è straordinaria- 
mente vorace,  ed  arriva  al  peso  di  g sino  a 
io  libbre.  Il  Pa, gallo  trovasi  ancora  nel 
mare  Atlantico,  intorno  alle  Antille,  e pres- 
so il  Capo  di  Buona  Speranza  . Ordinaria- 
mente pesa  una  libbra  e mezzo.  Otto  specie 
di  Spari  hanno  una  macchia  nera  presso  la 
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coda.  Il  più  rimarchevole  fra  essi  è la  Me~ 
noia  ( Spixrus  maena),  alla  quale,  mangiandola, 
si  atlribuiscc  l’effetto  di  un  purgante,  ben- 
ché sia  di  buon  sapore . Su  ciascun  lato 
del  suo  corpo  sono  1 1 striscie  di  un  color 
d’oro  j la  bocca  quando  è aperta  è grande, 
poiché  il  labbro  inferiore  si  estende  moltis- 
simo 5 essendo  però  chiusa,  è piccola.  Nel- 
l’inverno è questo  pesce  bianco,  e nell’ e- 
state  rigato  di  varie  striscie.  Nell’  Italia  trova- 
si esso  in  grande  quantità , ed  a molto  buon 
mercato.  Il  più  bello  di  questa  specie  è for- 
se 1’  Orata  ( Sparus  aurata),  la  quale  unisce 
un  buonissimo  sapore  ad  una  grande  bel- 
lezza. Il  dorso  è di  un  verde  oscuro , i lati 
sono  bruni  cangianti  in  color  d’  oro  } i cerchi 
intorno  agli  occhi  di  colore  argenteo}  e por- 
ta sulla  fronte  delle  macchie  semilunari.  Es- 
so arriva  alla  lunghezza  di  due  piedi  : il 
più  grande  di  questi  pesci  non  pesa  più  di 
io  libbre.  Vive  nel  mare  Atlantico,  ma  parti- 
colarmente nel  Mediterraneo,  sulle  coste  del- 
1’  Africa  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  , e 
nel  seno  del  Messico. 

Il  mare  Mediterraneo  contiene  ancora  6 
specie  di  Spari  rigati,  e due  altre  si  trovano 
sulle  coste  d'  America.  Nove  altre  specie  di 
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«ssi , e particolarmente  ben  marcati , vivono 
oltre  i summenzionati  nell'  Oceano. 

Della  specie  de’  Pleuronetti  ( Pleuro- 
nectes  che  hanno  ambedue  gli  occhi  sopra 
un  solo  lato , pochi  appartengono  al  mare 
Atlantico. 

I Gobj  ( gobii  ) , che  vicino  la  spiaggia 
si  trattengono  volontieri  sul  fondo , hanno 
fra  gli  occhi , assai  vicini  l’ uno  all’  altro , 
due  forami , de'  quali  I'  uno  è più  avanzato 
che  I’  altro  ; una  membrana  branchiostega 
con  4 raggi,  e delle  alette  addominali  por 
mezzo  delle  quali  si  possono , succhiando , at- 
taccare agli  scogli . Si  trova  frequentemente 
nel  Mediterraneo  il  Gobio  ( Gobius  niger  )t 
come  pure  il  Paganello  ( gobius  paganel- 
lus  ),  il  Chiozzo  ( gobius  jozo  ),  ed  il  Pi- 
gnoletti  ( gobius  aphya  ) . 

La  specie  numerosa  delle  Percae , o que’ 
Toracici  che  hanno  delle  branchie  squa- 
mose e dentate,  7 raggi  nella  membrana 
branchiostega , e delle  spine  pungenti  nelle 
alette , e delle  quali  Linneo  ne  conta  36 
specie,  abita  per  la  maggior  parte  ne’  fiumi, 
onde  non  ne  faremo  qui  menzione  , eccet- 
tuatene la  Perca  lucioperca , e la  Perca  ma- 
rina che  vivono  nel  Mediterraneo.  L*  ultima 
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si  trova  ancora  nel  mare  del  Nord  . Nelle 
acque  dell’  America  si  trovano  la  Perca  un- 
dulnta , la  Perca  al  burnus,  la  Perca  atraria, 
la  Perca  guttata  ec.  Tutte  queste  Percae 
americane  , come  quella  propriamente  detta 
del  Mediterraneo , hanno  un'  aletta  dorsale , 
ed  una  coda  non  divisa. 

I Gasterostei  assomigliano  moltissimo  al- 
le Percae  propriamente  deitej  essi  si  distin- 
guono per  alcuni  pungoli  avanti  l’aletta  dor- 
sale , e per  uno  sterno  duro . Il  loro  corpo 
è lunghetto  , compresso  su  i lati , ed  in  vece 
delle  squame  è coperto  di  scudi  ossei  . Fra 
essi  contasi  il  Pilota  ( gasterosteus  duci  or), 
che  per  lo  piti  accompagna  i pesci  cani  ( squa- 
liJ,  e probabilmente  si  nutrisce  questo  pesce 
di  ciò  che  lo  squalo  gli  lascia . Esso  è quasi 
1’  unico  amico  de’  pesci  cani , e forse  per  la 
ragione,  eh’ è coperto  di  pungoli.  Trovasi 
copiosamente  nel  Mediterraneo,  e nel  mare 
Atlantico. 

La  specie  de’  Labri  {Labri)  assomiglia 
tanto  agli  Spari , che  non  sempre  si  può  di- 
stinguerla da  questa  al  primo  colpo  d’ oc- 
chio . Esso  ha  le  labbra  grosse  e grandi , 
che  coprono  i suoi  denti  acuti , e la  mem- 
brana branchiostea  guarnita  di  6 raggi.  Su 
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i raggi  della  dorsale  osservasi  un  processo 
lendinoso  . Le  pettorali  sono  a punta , e la 
linea  laterale  corre  totalmente  in  linea  retta. 
Delle  4<  specie  di  essi  Labri  appartengono 
all'Atlantico,  ed  al  Mediterraneo  il  Labrus 
Scarus  , credulo  tanto  saporito  che  viene  man- 
giato co*  suoi  intestini  odorosi,  e che  ne’ 
tempi  di  Tiberio  fu  esso  stimato  per  una 
delle  migliori  delicatezze  (Q$  il  labrus  ere- 
tensis  ; il  sopracigfin  ( labrus  hepatus  ) il 
pesce  pavone  ( labrus  pavo  ),  che  particolar- 
mente trovasi  sulle  coste  della  Siria  $ la  Don- 
tellina  ( labrus  julis),  che  trovasi  nella  vi- 
cinanza di  Genova  cc.  Quest'  ultimo  da  mol- 
ti è credulo  il  pesce  più  bello . Esso  suole 
attaccarsi  come  le  mignatte  ai  piedi  dei  ma- 
rangoni . 

Sotto  la  4 classe  de'  pesci  addominali 
fra  i quali  Linneo  conta  i3  generi , si  an- 
noverano molti  pesci  di  fiume,  e di  laghi, 
che  qui  non  appartengono.  I seguenti  tro- 
vami nell'  Atlantico. 


(t)  Plin.  hiit.  nat,  9 c.  r?  lib.  la.  c.  il.  Horat. 
latyr.  x.  xx.  Ovid.  Halicut  veri.  9 e tip.  Mari.  XlU.il. 
'v  ed  in  altri  luoghi. 
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La  Loricaria , di  cui  il  corpo  è coperto 
di  squame  ossee  non  pieghevoli , la  mem- 
brana branchiostega  ha  6 raggi , la  testa  è 
liscia  e compressa  in  giù , e la  bocca  senza 
denti. 

I pesci  volanti  di  questa  classe  assomi- 
gliano  alle  aringhe.  La  testa  è squamosa  ; la 
bocca  rotonda , senza  denti , e rugosa  ; le 
branchie  si  uniscono  su  ambedue  i lati  $ de' 
raggi  nelle  branchie  se  ne  contano  io,  c le 
alette  pettorali  sono  lunghe  ed  atte  per  vo- 
lar». Essi  volano  spesso  a sciami  sopra  il 
mare , ma  appena  per  la  distanza  di  aoo 
passi;  poiché  le  loro  addominali  ben  presta 
si  asciugano,  ondo  sono  resi  inabili  a con- 
tinuare il  volo . Se  questi  pesci , come  sup- 
pone Forskal,  il  quale  ne  ha  veduto  volare 
de'  grandi  sciami,  fossero  i Selav,  o le  qua- 
glie degl'israeliti,  allora  dovrebbero  essere  sta- 
ti trasportati  in  terra  non  solamente  da  un 
gran  colpo  di  vento  ( come  dice  Muse  4*  «?• 
3i.  Mosè  a.  16.  t3.  e PS.  io5.  4°  ),  ma  ben 
anche  dovrebbero  esistere  delle  prove  chp 
un  tal  tragitto  possa  seguitare  un  mese  di 
continuo,  e prima  di  tutto  si  dovrebbe  veri- 
ficare la  loro  esistenza  nel  mar  Rosso.  Se  ne 
trovano  non  solamente  nel  Meditarraneo , e 
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nell’  Atlantico , ma  ben  anche  in  tutto  l’O- 
ceano della  zona  torrida , e fino  al  di 

latitudine.  Nel  mare  della  Spagna,  come  sul- 
le coste  del  Brasile,  trovansi  ancora  una  spe- 
cie di  essi , le  di  cui  alette  addominali  sono 
però  più  corte. 

I Polinemi  si  distinguono  dagli  altri 
pesci  di  questa  classe  particolarmente  pei 
processi,  liberi  e filamentali,  un  poco  somi- 
glianti alle  dita,  i quali  si  trovano  alle  petr 
lora'i:  questi  processi  non  sono  divisi  in 
membri  come  nelle  Chiniaerae ; e nella  mag- 
gior parte  sono  più  lunghi  dell’ intero  corpo. 
II  pesce  quinquarius  ha  5 di  tali  processi 
filamentosi  posti  immediatamente  avanti  la 
pettorale,  de’  quali  i tre  o quattro  superiori 
sono  lunghi  il  doppio  del  suo  corpo,  cioè  8 
fino  a >o  pollici . I raggi  corrispondono  in 
tutte  le  specie  col  numero  di  detti  processi  : 
così  il  Polynemus  della  Virginia  ha  7 raggi 
e 7 processi. 

Delle  Clupeae  abbiamo  ancora  da  ac- 
cennare qui  l'acciuga  ( Clupea  encrasiculus), 
che  appena  è lunga  un  dito;  la  mascella  supe- 
riore soprasta  all’ inferiore  j il  snó  corpo  lun- 
ghetto è coperto  di  una  pelle  sottile  fornita 
dì  squame  tenere  che  facilmente  si  staccano. 
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Le  Anjovis  sono  delle  Acciughe  più  pie» 
cole;  ambedue  sono  d'un  gusto  un  poco  ama- 
ro, ma  assai  piacevole.  Questi  pesci  passano 
ogni  primavera  a sciami  dal  mare  della  Spa- 
gna nel  Mediterraneo , ove  ne’  mesi  di  mag- 
gio, di  giugno,  e di  luglio  si  pescano  sulle 
coste  della  Francia,  e dell’ Italia,  emesse  in 
piccoli  barili,  sono  spediti  da  per  tutto.  Pos- 
siamo farci  un’  idea  della  quantità  che  ne 
pesca  la  Francia  dall’ arrivare  a Nantes  solo, 
annualmente,  i4  sino  a *6  carichi  grandi  di 
bastimenti  che  portano  le  uova  insalale  del 
baccalà  dall’  estero  per  servirsene  di  esca  ia 
queste  pesche , senza  comprendere  la  quan- 
tità che  la  Francia  stessa  prepara  a tal  uopo. 

Gli  altri  pesci  più  importanti  di  que- 
st’ ordine  vivono  nell’  acqua  dolce , e ne  fa- 
remo menzione  a suo  luogo. 

Le  Seppie , che  si  trovano  in  grand'ab- 
bondanza nel  Mediterraneo  e nell’  Atlantico , 
e che  si  pescano  frequentemente  sulle  coste 
dell’Italia,  non  appartengono  ai  pesci,  ma  alle 
mollusche . Gli  Olandesi  sogliono  chiamarle 
gatti  marini , poiché  colle  loro  braccia  si 
attaccano  come  i gatti.  Esse  hanno  un  corpo 
carnoso  situato  dentro  una  borsa,  otto  Lrac- 
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eia  lunghe,  guarnite  al  di  dentro  di  porri . 
O tre  di  queste  braccia  hanno  ancora  due 
antenne  lunghe,  poste  sopra  lunghe  coloni 
nette  $ c due  grandi  occhi . Il  corpo  assonai» 
glia  quasi  ad  una  borsa  aperta , e la  coda 
ha  quasi  la  forma  dell’ancora,  per  cui  è 
fot  se  chiamata  iu  alcune  descrizioni  di  viag- 
gio Ancornet.  Linneo  ne  conta  5 specie.  Le 
due  più  rimarchevoli  sono  : 

Il  Polpo  ( Sepia  octopedia  ),  cbe  è senza 
antenne,  e senza  coda,  il  di  cui  corpo  è or» 
nato  di  macchie  nere  rossiccio , grande  un 
pugno,  e,  comprese  le  braccia,  la  pollici 
lungo  : però , se  ne  trovano  alcuni  della  lun- 
ghe zza  di  18  pollici.  Essi  luccicano  di  notte, 
e cuocendoli  diventano  rossi. 

La  Seppia  ( sepia  officinalis)  è senza  co- 
da , ha  due  antenne , e due  occhi  grandi  $ 
porta,  sul  dorso  una  pelle  ossea  , la  quale  è 
quasi  trasparente . La  seppia  getta  quest’  os» 
so,  ed  allora  nuota  sul  mare  come  la  schiu- 
ma, e perciò  fu  preso  da  alcuni  pel  così  det- 
to schiuma  di  mare  ( Lithomarga  ).  Esso  è 
l’unico  osso  dell'animale.  La  carne,  benché 
sia  creduta  indigesta , si  mangia  in  alcuni 
luoghi  . Sotto  il  collo  ha  una  vessica  ri- 
piena di  un  sugo  nero,  o rosso  purpureo, il 
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quale  essendo  in  pericolo,  lascia  andare  onde 
intorbidare  1’  acqua , ed  accelerare  la  sua 
fuga . Questo  sugo  può  benissimo  servire 
d’ inchiostro . La  seppia  ordinariamente  di- 
venta lunga  uno  o due  piedi. 

Fra  lo  stesso  ordine  delle  mnllnsche  se 
ne  trovano  ancora  delle  altre,  che  si  man- 
giano, come  la  specie  Tethys , che  vive  nel- 
l’Adriatico, e che  comprimendole  danno  del- 
la umidità. 

I Ricci  di  mare  ( Echinus ) sono  quasi 
Rotondi , coperti  di  un  guscio  verde , sottile , 
assai  tenero,  quasi  calcareo,  e diviso  in  io 
campi  , intorno  al  quale  sono  attaccati  de’ 
pungoli  grossi , movibili  come  le  dita , misti 
di  altri  sottili  della  specie  de’  capelli  , i 
quali  non  solamente  servono  alla  loro  difesa, 
ma  ben  anche  coll*  ajuto  di  certi  vasi  assor- 
benti , fanno  le  veci  de’  piedi , e si  muovono 
egualmente  sulla  schiena,  come  sul  ventre. 
I pungoli  stanno  tutti  in  piccoli  porri  bian- 
chi alquanto  rilevati , di  modo  che  levandone 
questi  pungoli , comparisce  il  guscio  conte 
circondato  da  una  lunga  fila  di  perle  bian- 
che . Perdendo  il  Riccio  di  tatare  una  parte 
del  guscio:  allora  si  riproduce  di  bel  nuovo. 
Nella  bocca  ha  de'  denti  acuti.  La  sua  car- 
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ne  è morbida  come  quella  delle  ostriche  , e 
si  mangia  egualmente  . Vive  nel  Mediter- 
raneo , nell'Atlantico,  e negli  altri  mari. 
Questo  mollusco  forma  quasi  il  passaggio  da 
quelli  che  non  sono  coperti  a quelli  che 
hanno  il  guscio  propriamente  dello. 

Sarebbe  fuori  dello  scopo  nostro  l’ ac- 
cennare qui  lutto  il  regno  immenso  de’  Te- 
stacei , dei  quali  è coperto  il  fondo  del  ma- 
re: ma  d’altronde  non  lo  dobbiamo  passare 
interamente  sotto  silenzio. 

Alcuni  di  questi  testacei  hanno  due  gu- 
scj , altri  ne  hanno  di  più  ed  altri  non  ne 
portano  che  un  solo , che  in  alcuni  è tortuo- 
so, ed  in  altri  no. 

Quelli  di  due  o più  gusci  chiamansi 
conche  [ concha  ),  bivalve  o multivalve  ; e 
quelli  di  un  guscio  solo,  e particolarmente 
i tortuosi,  chiamansi  Chiocciole  ( Coditene). 

' Fra  le  conche , delle  quali  conosciamo 
tre  specie , accennerò  solamente  la  Folada 
{ Pholas  ).  Non  vi  è forse  cosa  più  sorpren- 
dente del  sentire,  che  in  Ancona,  ed  in  al- 
tri luoghi  situati  sulle  coste  del  Mediterra- 
neo sonovi  delle  pietre  j qualche  volta  duris- 
sime, e ne’ bassi  fondi  della  riva,  nelle  quali, 
aprendole,  trovasi  una  specie  di  testacei  che 
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con  molto  piacere  vengono  mangiati  da  quel- 
li, che  amano  i buoni  bocconi.  Sulla  pietra 
scopresi  al  di  fuori  un  piccolo  buco , nel 
quale  abita  un  testaceo  della  lunghezza  di 
3 pollici  circa,  circondato  qualche  volta  da 
una  famiglia  intera , della  quale  ciascuno 
però  abita  nel  suo  proprio  buco.  Il  guscio 
di  essi  consiste  in  tre  parti , e secondo  La 
Faille  in  sci,  le  quali  sono  unite  fra  loro 
per  mezzo  di  un  legamento.  La  conca  giace 
in  un  buco  precisamente  grande  come  la  cun- 
ca  stessa . e tal  buco  assomiglia  ad  un  imbuto, 
la  di  cui  punta  trovasi  all'  apertura  molto 
piccola  sulla  superficie  della  pietra  . Se  ne 
trovano  nel  marmo,  anzi  nel  granito  d’ E- 
gitto  (i)  j nelle  pietre  delle  fortificazioni  a 
Tolone,  e nelle  colonne  di  uu  tempio  antico 
di  Esculapio  poco  distante  da  Napoli.  Spesso 
rompendo  degli  scogli  se  ne  trovano  delle 
m'gbaja  di  Foladi  della  lunghezza  d’un  di- 
to , c grosse  come  un  pollice , senza  poter 
comprendere  come  abbiano  potuto  entrarvi  . 
Fougeroux  ha  osservato  per  molto  tempo 


(M  VVink-trnann  SencUchreiben  von  Herculanuma 
Eentdebkungeu  p.  t. 
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questi  animali  senza  poter  scoprire  il  meca- 
nismo  eh’ essi  a ciò  impiegano.  Si  è creduto 
che  essi  tenessero  un  arido,  per  mezzo  del 
quale  si  formassero  le  loro  abitazioni , le 
quali  , crescendo , dilatassero  e moltiplicasse- 
ro . Bonnet  sostiene , che  a ciò  impieghino 
la  loro  tromba  carnosa,  cosa  eli’ è ancora  meno 
probabile  . La  Faille  dice  accadere  questo 
per  mezzo  di  piccoli  denti  situati  sulla  parte 
esteriore  del  guscio  , i quali  agiscono  sulla 
pietra  tome  una  lima  (i)  , e la  forano  men- 
tre l' animale  si  move . Non  v’  è specie  di 
pietra  che  non  traforino  : esse  le  penetrano 
quando  sono  affatto  piccole , e forse  quando 
sono  ancora  uova  , e continuano  a crescervi, 
ed  a moltiplicarvisi  dentro  come,  per  esem- 
pio, gl’insetti  nella  galla.  Essendo  una  volta 
entrati  in  queste  pietre,  non  possono  più 
sortirne , poiché  1’  entrata  è troppo  angusta  . 
Keyssler  (a)  narra  che  gli  abitanti  d’Anco- 
na, dopo  aver  osservato  che  le  Folade  di- 
ventano più  grandi  nel  loro  porto,  che  nella 
regione  del  monte  Conaro,  prendono  da  quel 


(1)  Bonnet  Contemplazioni  sopra  la  natura. 

(2)  Keyssler  fortgesetztfi  R.-iscn  V.  Leu.  SI.  p ajj. 
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sito  le  pietre  delle  Foladi  , e le  pongono 
nel  loro  molo  , ove  a cagione  del  fondo  di 
melma  , stanno  più  quiete  , e trovano  mag- 
giore nutrimento.  Anche  questi  animali  han- 
no i loro  nemici , poiché  oltre  1’  uomo  ven- 
gono perseguitati  dalle  scolopendre  , e da  al- 
tri insetti  marini.  Le  Foladi  fosforeggiano 
al  di  dentro  , ed  al  di  fuori , ed  anche  l’ u- 
midità  , che  comprimendole  lasciano  uscire,  è 
fosforica.  Appena  disseccate  perdono ^o  splen- 
dore , ma  bagnandole  di  nuovo  , lo  riacqui- 
stano . Tutt’i  corpi  che  coll'umidità  di  que- 
sti testacei  vengono  bagnati  luccicano  egual- 
mente , c se  questa  luce  imprestata  svanisce, 
coll* immergere  i corpi  nell'acqua  ritorna  di 
nuovo , ma  più  debole  . Mangiando  queste 
Foladi  nell' oscuro,  pare  di  mangiare  del 
fuoco  . Di  questa  specie  di  conche  se  ne  tro- 
vano sci , fra  le  quali 

Pholas  dactilns.  Sulla  costa  della  Fran- 
cia a Dieppe  , Rochelle  , nel  Mediterraneo  , 
e frequentemente  nell’Adriatico.  Pholas  cri- 
spata  , nelle  montagne  argillose  presso  Diep- 
pc  , e nell’ Inghilterra  . 11  guscio  di  questa  è 
coperto  di  una  certa  crosta  farinosa  come  una 
pappa , la  quale  forse  formasi  dalla  creta , 
che,  movendosi  la  Folade  per  ingrandire  la 
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sua  abitazione  , si  distacca  dal  masso . I bu- 
chi sono  di  forma  clinica,  cioè  più  larghi 
nel  mezzo , sulla  parte  posteriore  sono  sem- 
pre chiusi,  e sul  davanti  sono  aperti  come 
un  piccolo  tubo  ; e benché  il  buco  abbia  la 
stessa  forma  del  testaceo , ciò  non  ostante  è 
sempre  due  o tre  volte  più  grande  deli’  ani- 
male, acciocché  a suo  piacere  possa  questo 
aprire  il  guscio  . 

Quella  specie,  che  qualche  volta  distrug- 
ge i più  grandi  bastimenti , chiamasi  Teredo 
navalìs . 

Fra  le  conche  a due  gusci,  delle  quali 
Linneo  conta  *4  specie,  accenneremo  sola- 
mente qui  1’  ostrica  ( ostrea  ) , e la  pinna 
marina  {pinna). 

L’ ostrica  ( ostrea  ) a gusci  ruvidi , ha 
la  carne  più  tenera  fra  tutte  le  altre  di  que- 
sta specie  . Essa  è una  delle  conche  più  co- 
muni , abita  quasi  in  tuli'  i mari , ma  non  è 
egualmente  saporita  , nè  di  eguale  grandezza 
da  per  tutto.  Il  guscio  inferiore  di  essa  *è 
concavo,  ed  il  superiore  è piano:  ambedue 

consistono  in  foglictte  poste  F una  sopra 
F altra  come  la  lavagna  . Le  piccole  han- 
no un  pollice  e mezzo  di  diametro , c le 
grandi  tre  pollici.  L’animale  è una  ictide  dì 
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figari  semplice,  ed  irregolare.  Esso  si  riprodu- 
ce mirabilmente  colle  uova,  che  fa  cascare  fuo- 
ri "del  guscio.  Si  attacca  fortemente  alle  Toc- 
cete non  mangia  erba,  nè  alga,  che  rare 
volle  trovasi  nella  loro  vicinanza  j anzi  1'  e- 
spcrienza  ha  fatto  vedere,  che  mettendo  del- 
1’  alga  fra  i gusci  acciocché  non  si  chiudano, 
spesso  è stata  dannosa  : nemmeno  si  nutrisce 
di  pesci,  poiché  non  mai  se  n*  è trovato  il 
minimo  indizio  nel  suo  stomaco  . L’  ostrica 
dunque  vive  per  la  parte  organica  , e colle 
dissoluzioni  animali  che  1’  acqua  marina  con- 
tiene in  sì  grande  quantità.  Quindi  abitano  vo- 
lentieri in  que’  luoghi  ove  si  trova  la  mel- 
ma grassa , ed  ove  nuotano  intorno  ad  esse 
dalle  parti  animali  tenere , c nutritive , cioc- 
ché provano  i loro  escrementi , che  come 
una  terra  nera  passano  peli' ano  . 

Si  pescano  con  bilancie  , con  reti  e col- 
le mani  $ la  maggior  parte  però  con  uno 
stromcnto  pesante  di  ferro  fatto  a posta  per 
«juosta  operazione  , per  mezzo  del  quale  si 
staccano  delle  cose  sul  fondo  del  mare , e 
dai  piedi  degli  scoglie  vanno  poi  a cascare  in 
una  rete  che  vi  è attaccala.  I pescatori  quando 
credono  aver  riempilo  in  tal  guisa  la  rete  , 
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la  tirano  in  su , e levano  le  ostriche  fttori 
della  melma.  1 

Quelle  ostriche,  che  vivono  all’ imboc- 
catura de’  fiumi,  sono  credute  migliori  e 
più  saporite  di  quelle  che  si  trovano  nel- 
1'  acqua  salata  pura , o ne’  siti  ombrosi  e 
profondi  del  mare,  Nell’Inghilterra  le  mi- 
gliori sono  in  Glochester  5 nell’  Olanda  in 
Zcelanda  , nella  Germania  nell'  Holstein  , ad 
Husum  nel  Iutland  ; nella  F rancia  a Cancale 
in  Bretagna  , ove  la  pesca  delle  ostriche  è 
molto  importante  Nel  Mediterraneo  si  pre- 
feriscono quelle  di  Venezia.  Gli  antichi  ama- 
vano più  quelle  di  Cizicene , e Plinio  di- 
ce (1)  che  siano  più  grandi  delle  Lucrini- 
che,  più  dolci  delle  britanniche,  più  piace- 
voli delle  Eduliche,  più  piccanti  delle  Leptiche, 
più  carnose  delle  Lucentiiche,  più  secche  delle 
Corifantiche,  più  tenere  delle  Istriche,  e più 
bianche  delle  Circeiche  . Così  erano  egual- 
mente molto  lodale  presso  gli  antichi  quelle 
di  Baja  (a).  Esse  sono  molto  abbondanti  sul- 
le coste  dell’  Africa,  ma  non  hanno  il  mi- 
glior gusto  . Barbai  ed  altri  viaggiatori  nar- 


(1)  llitft.  naC.  lib.  h.  c.  tf. 
(i)  Ausoimis  ep.  7. 
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rane,  che  sulle  coste  di  Sierra  Lcona  sianvi 
delle  ostriche  tanto  grandi,  che  una  sola  sa- 
rebbe sufficiente  per  saziare  un  uomo  $ ma 
che  siano  sì  dure  da  non  potersi  mangiare 
senza  averle  prima  tagliate  in  pezzi,  ed  aver- 
le fatte  cuocere  . Lo  coste  di  Loango , Con- 
go , Angola , e Benguela  sono  coperte  di 
ostriche , ed  i navigatori  le  trovano  poste 
r una  sopra  l’ altra  come  scogli . General- 
mente le  ostriche  in  nessun  luogo  sotto  più 
frequenti  che  sulle  coste  della  zona  torrida  . 
Gli  Europei  che  quivi  si  sono  stabiliti  so- 
gliono bruciarle  per  farne  della  calce , ed 
impiegarla  nou  solamente  pel  proprio  uso , 
ma  ben  anche  per  esportarla.  Gli  Olandesi, 
siccome  essi  nell’  Europa  calcinano  questi 
gusci , hanno  introdotto  questo  metodo  in 
que’  paesi . La  calce  che  se  ne  trae  è ec- 
cellerne. Nella  China  se  ne  prepara  anzi  una 
terra  di  Porcellana  . In  Inghilterra  si  ser- 
vono de’  gusci  pesti,  e della  creta  concacca 
per  spargerla  sui  campi. 

Assai  rimarchevole  ancora  è la  pinna 
marina  (pinna').  L’animale  è una  specie  di 
lumaca  terrestre  ( limax )••  i gusci  sono  mol- 
to sottili,  e fragili,  e stanno  colla  parie  acu- 
ta nella  sabbia . Il  margine  superiore  che 
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sta  aperto  , è fornito  di  un  fiocco  di  fila- 
menti assai  fini,  della  lunghezza  di  7 in  8 
pollici.  Questi  filamenti  loro  servono  per  at- 
taccarsi agli  scogli,  acciocché  non  vengano 
strascinate  via  da’  flutti.  Il  fiocco  di  questi 
filamenti  simili  alla  seta  pesa  incirca  3 on-' 
eie.  I filamenti  non  nascono  con  essi,  ma  so- 
no da  essi  medesimi  quasi  filati  , e ciò  con 
una  tromba  dilicata  e lunga  , divisa  secondo 
la  sua  lunghezza  , la  quale  serve  alla  pinna 
da  lingua,  da  piede,  e da  mano.  Questi 
sottili  filamenti  sono,  per  così  dire,  de’  capi 
co’  quali  l’ animale  si  mette  all’  ancora  . Da 
molto  tempo  si  è trovato  il  modo  di  nettare 
e di  lavorare  questi  filamenti , e se  ne  sono 
fabbricati  diversi  oggetti  di  vestiario.  Ba- 
silio parlandone  dice:  « dove  generano  e dove 
prendono  le  pinne  la  loro  lana  d’ oro  , che 
fiaora  non  è Stata  inventata  da  alcun  tinto- 
le (Q?  « e nella  sua  arringa  ai  ricchi  dice, 
che  essi  cercano  con  maggiore  premura  i 
fiori  del  mare  , le  murici,  e le  pinne  che  la 
lana  delle  pecore.  Da  Isidoro  apparisce  chia- 


(i>  la  Hexaem. 
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ramente  (i)  i {'lie  anche  nc’  tempi  suoi  si  sia 
fabbricata  della  roba  da  vestiario  co’ fila- 
menti della  pinna;  e Partenio  narra  (i)  che 
a Taranto  si  sia  tessuta  della  tela,  e la- 
vorati de’ guanti  , e de’ cappelli  con  la  seta 
della  pinua , e delle  stoffe  che  servivano  poi 
a vestire  le  vergini  . Ancora  al  presente  a Ta- 
ranto, a Reggio,  ed  in  altri  luoghi,  parti- 
colarmente anche  nella  Sicilia  , se  ne  fabbri- 
cano berrette,  calzette,  guanti  ed  altre  si- 
mili cose  (3).  Riguardo  però  alla  finezza  ce- 
dono alla  seta,  ma  d'altronde  conservano 
sempre  uno  splendore  particolare  , ed  il  loro 
colore  naturale  di  un  bruno  d’oro,  che  fino- 
ra non  è stato  imitato  da  alcun  tintore.  Niun 
altro  colore  accettano , e finora  non  è riu- 
scito ad  alcuno  di  tingerli  rossi  , o d’ im- 
biancarli . Le  mercanzie  che  se  ne  fabbrica- 
no, e particolarmente  nella  Sicilia  , sono  di 
una  grande  finezza , in  guisa  che  un  pajo  dt 
calzette  si  mettono  in  una  scatola  comune 


(i)  Lib.  19.  c.  17. 

(>)  Haliciit.  lib.  i p.  4>. 

(i)  Memoires  de  l'acad  de  Sciences  «710  p.  Ì»S 
et  171»  p.  ii 6 s-q.  Keysslcrs  ForUetzung  neuester 
Reiien  Leti.  tj.  p.  109. 
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da  tabacco . Se  ne  conoscono  8 specie  di  pin- 
ne marine , delie  quali  accennerò  qui  sola- 
mente la  pinna  rudis  , lunga  uno  lino  a due 
piedi,  e larga  in  circa  4 pollici,  in  fondo 
acuminata  , e di  cui  la  parte  che  sta  fuori, 
della  sabbia  è nera,  e l'altra  è turchiniccia. 
Essa  vive  particolarmente  intorno  a Malta 
alla  Corsica , alla  Sardegna  , ed  in  altri  luo- 
ghi . Nella  Grecia , duranti  i digiuni  si  leva- 
no loro  i filamenti , e si  mangiano'.  Un'  altra 
specie  è la  pinna  muricata , alta  1 6 pollici, 
e larga  ta  pollici,  che  ha  un  colore  neric- 
cio, e che  sebbene  vive  frequentemente  nel 
Mediterraneo , pure  se  ne  incontra  ne’  mari 
delle  Indie , ed  in  altri .' 

Nop  possiamo  passare  sotto  silenzio  la 
murice  , porpora  ( murex ) che  appartiene 
alle  Chiocciole,  e di  cui  si  contano  i5  spe- 
cie . Il  suo  guscio  semplice  , ed  attortigliato, 
è guarnito  di  margini  ruvidi  e membranosi . 
Queste  conche  sono  assai  convesse . L’  aper- 
tura finisce  sempre  in  un  canale , o affatto 
diritto  , o voltato  un  poco  in  alto . Di  queste 
se  ne  trovano  6 specie  di  una-coslruzione  as- 
sai diversa.  Alcune  hanno  un  guscio  gibboso 
guarnito  di  pungoli  fini,  ed  una  punta  lunga 
e prominente  , che  si  paragona  al  becco  della 
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beccaccia  Altre  su  i margini  sono  guarnite 
di  rami  sfogliosi , e queste  con  tutto  il  dritto 
sono  chiamate  murici,  ovvero  porpore , poi- 
ché portano  seco  in  un  sacchetto  particolare 
un  sugo  viscoso , che  non  si  scioglie  sì  facil- 
mente, e questo  sugo  per  ragion  sufficiente 
è creduto  quello  della  porpora  . Gli  antichi 
lo  stimavano  assai,  e solo  i ricchi,  poiché 
costava  un  alto  prezzo  , ne  potevano  far  uso. 
Non  in  tutte  le  conchiglie  si  trova  un  co- 
lore eguale . In  alcune  è esso  più  pallido , 
ed  in  altre  d' un  giallo  pallido , e più  vi- 
scoso. Nella  conchiglia  comune  (helix  vivipar") 
si  avvicina  quasi  al  colore  dell'  arancio  . 
Anche  altre  chiocciole,  come  le  buccine,  han- 
no un  sugo  tinto  in  una  conserva  partico- 
lare, il  quale  da  per  sé  non  era  punto  sti- 
mato dagli  antichi  , poiché  era  troppo  pal- 
lido, c non  penetrava  bene  le  stoffe,  ed  ol- 
tre a ciò  svaniva  facilmente;  ma  mischiandolo 
col  sugo  della  vera  porpora,  allora  facilmen- 
te penetrava  la  lana  . Il  colore  pallido  delle 
buccine  migliorava  il  colore  oscuro  della 
porpora  , e le  dava  il  dovuto  lustro  (i) . 


CO  Plinius  List.  nat.  lib.  j>.  esp  SS. 
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Vi  sono  molte  specie  di  porpore , dice  Ari- 
stotile (1^5  ed  in  fatti  alcune  diventano  mol- 
to grandi , come  quelle  che  si  trovano  sa 
ambedue  i promontorj  della  Frigia,  cioè  Si- 
grium  e Leclurn . Altre  sono  piccole  come 
sulle  coste  dell'  Euripo , e di  Caria.  Quelle  « 
che  stanno  sul  fondo  del  mare  sono  maggio- 
ri. Fórse  non  è stato  colore  più  stimato  pres- 
so gli  antichi,  e forse  alcun  altro  colore  non 
ha  portato  tanto  vantaggio  quanto  questa 
porpora  a’  Fcnicj  . Si  attribuisce  la  sua  sco- 
perta ad  un  cane,  raccontandosi  che  un  pe- 
scatore avendo  preso  una  di  queste  chioc- 
ciole , c trovandola  ruvida  e spinosa  ¥ abbia 
gettata  via  : che  indi  spezzata  co’  denti  da  / 

un  cane  pccorajo,  tinse  il  muso  di  esso  in- 
teramente di  un  rosso  sanguigno,  e «die  il 
pescatore  , credendo  che  il  cane  fosse  ferito, 
lo  abbia  voluto  lavare , ma  le  sue  mani  si 
tingevano  egualmente  di  un  bel  rosso,  senza 
che  il  colore  sulla  bocca  del  cane  volesse 
andarsene  via . Vedendo  dunque  che  in  ve- 
ce il  colore  diveniva  più  leggero , c più 
bello , il  pescatore  immerse  nella  chiocciola 


(1)  Hist.  anim.  lib-  V.  c.  il 
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spezzala  un  gomitolo  di  relè  , ed  osservando 
che  questo  si  tinse  del  medesimo  colore  mise 
in  pezzi  una  quantità  di  queste  chiocciole , 
ed  in  tal  guisa,  dicono,  ritrovossi  il  colore 
della  porpora  (i).  Aristotille  (a),  Plinio  (3j, 
ed  Eliano  (4J  narrano,  che  si  spezzavano  le 
chiocciole  con  un  sol  colpo,  ed  indi  si  com- 
primevano colla  massima  sollecitudine  per 
estrame  il  suo  bel  colore . Ma  Plutarco  rac- 
conta (5),  che  Alessandro  abbia  trovato  a 
Susa,  fra  le  altre  cose  preziose,  per  5ooo  ta- 
lenti delle  murici  di  Ermione,  le  quali  ne[ 
miele,  c nell'  olio  bianco  erano  stale  conser- 
vate 119  anni  di  seguilo  , senza  che  il 
colore  si  fosse  punto  alterato  . Questo  fat- 


(I)  Cosi  Io  racconta  Nonio  lib.  40.  Dionysia  p. 
tols  o Cassiod.  epist.  Varior.  1.  1 Achill  Tetuis  Eoi.  a 
p.  <1.  E se  Pollux  Onomast.  lib.  I.  1.  4.  attribuisce  il 
ritrovato  al  cane  di  Ercole , allora  la  differenza  non 
è grande  . La  parola  Ertole  è famigliarizzata  moltissi- 
mo con  una  parola  Fenicia  che  significa  mercante  , e 
fra  tutt*  i fatti  di  Ercole  non  ci  allontaneremo  molto 
dalla  verità  , se  riferiremo  questo  ritrovato  ad  un  mer- 
cante Fenicio. 

(a)  Hist  anim.  lib.  1.  c.  if. 

(J)  Plin.  hist.  nat.  1.  9.  c.  16. 

(4)  Aelian.  de  animai.  t6  I. 

(i)  Nella  vita  di  Alessandro  p.  6t6. 
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to  smentisce  l’opinione  degli  antichi,  cioè 
che  subito  dopo  la  morte  della  conchiglia  il 
colore  non  si  ritrovasse  più  . Io  non  accen- 
nerei ambidue  questi  fatti  se  queste  narra- 
aioni  degli  antichi  non  ci  facessero  sospettare 
una  di  quelle  furberie , per  le  quali  gli 
abitanti  di  Tiro  tentavano  di  procurarsi  il 
solo  possesso  delie  manifatture,  e allontanare 
le  altre  nazioni  da  simili  tentativi . Essi 
sparsero  delle  favolctte  curiosissime;  per  esem- 
pio, che  non  si  potesse  fondere  del  vetro, 
se  non  colla  sabbia  presa  nel  Belo  ; ed  essi 
avevano  la  fortuna  d’essere  creduti  a motivo 
della  pigrizia,  che  è sempre  inclinata  ad  adot- 
tare il  miracoloso  . 

La  murice  però  da  tempi  antichi  fino 
ai  nostri  era  troppo  frequente  nel  Mediter- 
raneo , perchè  1’  accidente  non  avesse  potuto 
istruire  meglio  gli  antichi  . Vitruvio  pare  che 
sapesse  quello  che  più  possa  accordarsi  colla 
verità , mentre  egli  racconta  , che  le  murici 
dopo  essere  prese  erano  pillate  con  istro- 
menti  di  ferro,  e che  sotto  questi  colpi,  il 
colore  ne  sortisse  a guisa  di  lagrime  (i). 


<0  Lib.  VII.  Architcot.  c.  il. 
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In  diverse  citlà  dell’  Italia , della  Gre- 
cia , e particolarmente  dell'  Affrica  settentrio- 
nale si  sono  fatti  diversi  tentativi , per  ritro- 
vare una  porpora  simile , ed  aita  a tingere  . 

Gli  antichi  spesse  volte  fanno  menzione 
della  porpora  africana  sull’  isola  Meninge  , 
poco  distante  dai  conoscimi  vortici  (•)  , e 
Plinio  loda  anche  assai  le  sponde  di  Gae- 
ta per  la  porpora  (a)  . L’ isola  Gyarus  ( una 
delle  cicladi  nutriva  gli  abitanti  colla  rac- 
colta delle  murici  (3)  . La  città  di  ErmTone 
nel  Pcloponeso  trafficava  colla  porpora  ( 4)  , 
come  egualmente  Lacedemone  (5)  . L’ isola 
Melibea  pure  era  rinomata  per  la  porpora 
(6) , egualmente  che  Rodi , (7)  Pozzuoli 
(8),  Otranto  (9),  e Taranto  (io).  La  porpo- 
ra della  Sardegna  era  passata  in  proverbio. 


(1)  Plin.  hist.  nat.  lib.  9 Itf.  lib.  <•  >1. 

(1)  Plin.  hist.  nat.  ne'  passi  qui  sopra  indicati . 
<l)  Bochart  in  Phaleg.  lib.  *.  c.  1. 

(4)  Plut.  Alex.  p.  «««. 

(I)  Pausan.  in  Imcou.  p.  sol.  Grat.  od.  1.  11. 

( 4 ) Virg.  Aen.  7.  ili  Lucret.  II.  foo. 

( 7 ) Vitruv.  lib.  7.  il. 

(I)  Plin.  hist.  nat.  II.  6. 

(9)  Gasstod.  Var.  Ep.  1.  1. 

(10)  Cora,  Nep.  ap.  Plin.  1.  9,  c.  19. 
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Plinio  ha  descritto  di  più  il  modo  di 
preparare  la  porpora,  e di  tiugere  , ma  su 
questo  proposito  è molto  oscuro  (t^;  giac- 
ché per  un  verso  par  ch’egli  dica  che 
prendevano  i sacchetti  di  porpora  dalla 
murice , ed  aggiunto  tanto  sale  quanto  vi 
era  necessario  , e precisamente  20  oncie  di 
sale  per  100  libbre  di  colore  purpureo,  in 
tal  modo  lasciavano  il  colore  tre  giorni  con- 
secutivi 5 poi  facevano  cuocere  questo  sugo 
in  un  vaso  di  piombo  fino  che  fosse  consu- 
mato per  metà,  di  modo  che  da  too  libbre 
ne  restassero  5o  solamente , ed  indi  che  lo 
riponevano  in  forni  a quest*  uso  costrutti , 
per  ivi  conservare  il  sugo  con  un  calore  tem- 
perato . D’  altronde  poi  sembra  eh’  egli  dica , 
che  distaccavano  ordinariamente  la  carne  da’ 
sacchetti  di  porpora  alla  decima  giornata , 
dopo  di  che  la  lana  ben  lavata  1*  immerge- 
vano nel  sugo  , ed  indi  la  cuocevano  finché 
fosse  sufficientemente  tinta . Colle  piccole 
murici  si  procedeva  in  un’  altra  maniera  . 

Polluce  nara  (3),  che  i Fenicj  pillava- 


(1)  Hist.  nat.  lib.  9.  c.  Il  e I9. 
(1)  Onomaat. 
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no  le  murici  col  guscio  e colla  carne che 
poi  P insalavano  per  rendere  il  colore  mag- 
giormente durevole , c che  dopo  averle  net- 
tate nell’  acqua  le  cuocevano  , talché  appena 
il  sugo  era  stato  riscaldato  diventava  fluido 
c s’ inalzava  ; che  in  alcune  murici  il  sugo 
era  giallastro  , in  altre  di  un  colore  violetto, 
ed  in  altre  poi  di  un  colere  differente  : che 
tutto  quello  che  m questo  sugo  «'immergeva 
era  tinto , e che  la  lana  la  quale  si  voleva 
tingere  vi  si  lasciava  dentro  due  ore  di  se- 
guilo, ed  indi , dopo  averla  aspersa  di  so- 
da era  immersa  un’altra  volta  nel  sugo  sud- 
detto, finché  aveva  imbevuto  tanto  di  colore 
quanto  si  richiedeva . 

Non  ostante  questo  , il  colore  di  Ti- 
ro era  il  più  valutato,  e dopo  la  distruzione 
di  Tiro  e Sidone  , la  quale  cagionò  la  de- 
cadenza ’•  delle  loro  manifatture , ed  allora 
quando  i Turchi  ed  altri  popoli  rozzi  con- 
quistarono la  Siria , si  perdette  totalmente 
1’  arte  di  preparare  la  porpora  , in  guisa  che 
a’  giorni  nostri  non  conosciamo  il  colore  del- 
la porpora  degli  antichi  . Pare  essere  fuori 
di  dubbio,  che  varj  colori  delle  conchiglie 
erano  comprese  sotto  il  nome  di  porpora  j 
per  esempio,  quello  che  gli  Ebrei  chiamano 
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Thecbeleth  ( a Mos.  a5.  4-)  5 >1  sugo  della 
seppia,  e quello,  che  Lutero  ha  tradotto 
per  setta  gialla,  e Michaelis  per  turchino 
oscuro.  Gli  antichi,  per  essere  più  esatti 
nella  descrizione  di  questo  colore,  lo  chiama- 
no violetto  (1):  quindi  dice  Virgilio  (2): 
Viola  sublucet  purpura  nigrae. 

Iluet , basta  intenderlo  bene , non  si 

: : ^ * 1»  1..  j.i 


parla  del 
pfre  essa  si 


esprime  impropriamente 
colore  della  porpora,  e 
avvicini  più  al  colore  delie  rose  secche,  o a 
quello  che  prendono  le  foglie  delle  vili  prima 
di  staccarsi  dal  ramo.  I quadri  di  Ercolano 
ci  hanno  persuaso , che  la  porpora  assomi- 
gliava al  colore  delle  suddette  foglie  di  viti. 
Gli  Ebrei  la  chiamano  orgamam  ( 2 Mosò 
a5.  4.  ed  in  varj  altri  luoghi  ),  che  da  Lute- 
ro è stato  tradotto  per  lo  scarlatto.  Que- 
sta specie  di  porpora  era  stimata  sopra  tutte 
le  altre  , e ricercata  più  di  qualunque  altra  ; 
più  carica  che  era , tanto  più  era  stimata. 
Essa  rispondeva,  ed  esponendo  il  suo  splen- 
dore chiaro  ai  raggi  del  sole  assomigliava  al 


(,)  Plin  hitt.  mt.  xi.  s LiJ.  Orig.  t<  9.  Virg. 
Aen.  IV.  xe x.  Juv.  Sai.  Xt.  ili. 

(x)  Ge.  IV. 

Kant  tom.  II. 
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fuoco  (i),  e perciò  essendo  in  tal  guisa  uguale 
all’ametislo  era  chiamalo  anche  colore  di 
ametisto  (a).  Un’  altra  specie  di  porpora  era 
rossa  come  il  colore  de’fiori  di  granato , o 
come  il  sangue  aggrumato.  Cassiodoro  la 
descrive  per  abseuritas  rubcns , nigrcdo  san- 
guinea , e Plinio  pare  di  dare  la  preferenza 
a questo  colore  quando  dice  nel  passo  se* 
guente:  laus  ei  s umilia  ili  colore  sanguinis 
concreti- Questa  rossezza  era  Cresca,  elucida, 
c fuori  di  Tiro,  si  preparava  meglio  che  in 
qualunque  altro  luogo  a Cliermi  città  della 
Sardegna,  donde  deriva  ancora  il  nome  di 
Cremisino.  Una  terza  specie  era  di  un  tur- 
chino di  mare  (3) , o bigio , come  le  onde 
del  mare  in  tempo  di  burrasca,  e questa  era 
F. infima  porpora  (4).  Bruce  dubita,  benché 


(O  FI  in.  hist  nat.  I7.  10.  Mart.  de  lana  Ameth. 
XIV.  ep.  «J4. 

(J)  Ovid.  Pont  IV.  1».  i.  Plia.  ».  IT.  Macrob. 
.Saturo.  1.  4.  Virg.  Aen.  9.  J4$.  Quindi  Omero  chiama 
una  morte  sanguinosa  , la  morte  purpurea. 

(I)  Plin.  ».  ÌS. 

(4)  Salmasio  nelle  sue  Exercitationibut  Plinianii  ad 
Solinum  ha  raccolto  con  un  grand'  apparato  di  erudizio- 
ne tutto  quello  che  riguarda  l'antichità  su  quest’nggelto* 
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senza  fondamento,  dell’  esistenza  della  mu- 
rice, e racconta  che  un  pescatore  dopo  aver 
finito  i suoi  lavori , essendo  stato  invitato 
da  lui,  gettò  nuovamente  le  reti  in  un  sito 
ove  si  supponevano  conchiglie,  senza  però  pe- 
scare alcuna  porpora  j e sopra  un  tale  accidente 
Bruce  fonda  una  tale  proposizione  paradossa 
ed  arrogante.  Il  pretesto  de’pescatori  igno- 
ranti, sostenendo,  che  non  visi  trovino  delle 
conchiglie,  poteva  essere  falso,  ed  in  un  ca- 
so contrario,  poteva  una  tal  riuscita  dipen- 
dere dal  tempo  , dalle  circostanze  , dall’  az- 
zardo , dall’abilità , o dalia  poca  pratica  de’ 
pescatori , e Analmente  poteva  iufluirvi  la  co- 
struzione de’  loro  arnesi , se  non  trovarono 
alcuna  murice.  Se  Bruce  dubita  dell’esi- 
stenza della  murice  fa  vedere , eh’  egli  non 
ha  preso  alcuna  notizia  della  Storia  natu- 
rale, e delle  scoperte  fatto  intorno  alle  con- 
chiglie, mentre  il  genere,  e la  specie  della 
murice  è conosciuto  pienamente  da’  natura- 
listi. Oltre  di  ciò  potrebbe  egli  ancora  ri- 
flettere che  gli  antichi  estraevano  la  loro 
porpora  non  da  una  specie  di  murice  sola , 
ma  da  diverse , come  abbiamo  veduto  qui 
sopra.  Egli  crede  che  gli  antichi  per  mezzo 
di  questa  murice  abbiano  voluto  nascondere 
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la  cognizione  della  Cocciniglia.  Ma  in  que’ 
tempi , quando  le  tintorie  di  Tiro  erano  nel 
loro  massimo  fiore , non  era  aucora  scoperto 
l’uso  della  cocciniglia  ( coccus  cacti)  che  dà 
un  colore  di  scarlatto;  e parlandogli  amichi 
delle  vesti  purpuree  le  chiamano  espressa- 
meute  vestes  conchiliatae.  La  Cocciniglia  lo- 
ro era  affatto  sconosciuta,  e non  poteva  es- 
sere altrimenti , poiché  è un  ritrovato  affatto 
moderno. 

E’  da  maravigliarsi , che  questa  chioc- 
ciola , che  per  lo  passato  arricchiva  la  costa 
della  Siria,  c che  le  dava  molta  vita  ed  at- 
tività, die  vi  stabiliva  delle  fabbriche,  fa- 
cendo fiorire  il  commercio  , e che  nell’istes- 
$o  tempo  soddisfaceva  alla  vanità  ed  alla 
pompa  degli  uomini , giaccia  ora  totalmente 
negletta:  tristo  argomento  di  quanto  il  di- 
spotismo soffoghi  ogni  industria  ed  amore 
per  le  arti. 

Facciamo  noi  un  miglior  uso  di  un  al- 
tra creatura  del  mare,  cioè  del  corallo  (isis). 
Esso  trovasi  abbondantemente  nel  Mediter- 
raneo , e da'  tempi  immemorabili  serve  per 
la  pompa  e per  l’ abbellimento , senza  aver 
esaminato  con  attenzione  la  sua  costruzione , 
e qualità  interna , e la  sua  intera  natura  . 
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Non  dobbiamo  maravigliarci , se  gli  antichi 
ne  avevano  delle  opinioni  singolari  . Teofra- 
sto  nel  suo  libro  che  parla  delle  pietre,  conta 
i coralli  fra  le  pietre  nobili , paragonandoli 
colle  canne  petrifìcate  delle  Indie  (i ) , e 
trovò  una  quantità  di  seguaci.  Ettmiiller  (a) 
stesso  nota  i coralli  fra  i minerali  . La  na- 
tura vegetabile,  clic  nell’istesso  tempo  si  os- 
servava ne’  coralli , la  spiegavano  essi  come 
l 'albero  di  Diana  ( Arbor  Dianae ) ; e sicco- 
me sott*  acqua  li  trovavano  molli  , così  lì 
riguardavano  come  pietre  imperfette,  le  quali 
s’ indurivano  solamente  essendo  esposte  al- 
l’aria. Se  Plinio  (3)  parla  delle  pere  de’  co- 
ralli, non  dobbiamo  credere  che  abbia  ri- 
guardato i coralli  comò  piante,  egualmente 
che  Ovidio , il  quale  nelle  Metamorfosi  fa 
eziandio  menzione  de’  coralli,  dicendo  che 
sott’acqua  sieno  un  erba  molle , ma  che  es- 
sendo esposti  all’  aria  diventino  subito  pie- 


fi)  Theophr.  edit.  VVechrfab.  »n.  «oS  pag.  I.  m. 
(*)  Examan  corali,  tinct. 

(ìj  Pila.  hiat.  nat  ia  c.  1 ultimo  terzo  del  capit. 
lib.  56  ip.  Solia  Polyhist.  c.  I.  ra ■ 
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ire  (i).  Anche  Solino  (a)  parlando  del  mare 
Ligustico  , dice  , che  produce  de’  tronchi  e 
rami  ( frutices ) i quali  sono  pieghevoli  *ot- 
t’  acqua  , ed  esposti  all’  aria  diventano  pietre 
( lapides  fiunt  ) ; ma  non  perciò  devesi  cre- 
dere eh*  egli  abbia  sostenuto  la  natura  vege- 
tabile de’ coralli;  poiché  un  cangiamento  su- 
bitaneo di  una  vera  pianta  in  pietra  ( rife- 
rendo le  espressioni  di  questi  autori  ) sa- 
rebbe ancora  più  strano.  Se  Kircher  nel  suo 
mondo  sotterraneo  rappresenta  i rami  de’ co- 
ralli come  boschi  sotto  acqua  , vediamo  be- 
nissimo che  egli  vuol  descrivere  solamente 
un  mondo  vegetabile  tramutato  in  pietra  ; e 


(i)  Ovid.  mrt.  i f.  4 <4-  seg. 

Quicquid  vesiqa  remisi! 

Vertitur  in  lapides  1 et  congelai  a»re  tacto  . 

Sic  et  Curalium  quo  priinum  contigli  auras 
Tempore  durescit  > mollis  fuit  herba  sub  undis. 

(*)  Polyhist.  c.  ».  m.  Iigusticuin  mare  frutices  prò 
creai  » qui  quantisper  fuetint  in  aquarum  profundis  fluxi 
sunt  . tactu  prope  carnuiento  •’  deinde  ubi  in  supera  at- 
tolluntur  , lapides  fiunt  . ne  solum  qualitas  illis  , sed  et 
Color  vertitur  . nani  punico  protiuus  crubescunt  : ramuli 
sunt . quale 1 arborum  visimus  ■ ad  semipedem  frequen- 
tius  lotigi  : ranjm  est  pedaneos  depreliendi  — Eruitur 
gemma  — in  parte  Lucaniae , facie  adco  jucunda  est 
et  Vegentana  gemma  a loco  (beta , • 
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di  Jà  deriva  ancora  il  nome  di  Litofita 
( pianta  pietrosa  ).  Toumefort  li  conta  real- 
mente fra  i vegetabili , ed  il  conte  Marsi- 
glj  fi)  rese  questa  opinione  la  più  dominan- 
te. Egli  scoprì  de’  porrctti  sulla  crosta  ester- 
na de’  coralli  nostri , e vide  che  quelli  si 
aprivano  sott’acqua, rappresentando  una  stel- 
la a sei  punte,  e secondo. altri  ad  otto.  Que- 
sta stella  crede  egli  che  fosse  il  fiore , o 
piuttosto  il  calice  del  fiore,  al  quale  attribuì 
8 filamenti,  ed  uno  stilo;  e sostenne,  che 
questi  fiori  morivano,  che  si  chiudevano  in 
forma  di  una  paletta , che  contenevano  del 
latte  e della  semenza , che  cadevano , e final- 
mente che  da  questi  fiori  caduti  nascevano 
de’  nuovi  coralli. 

Per  mezzo  di  queste  osservazioni  pertan- 
to si  erano  fatti  de’  progressi,  e Jussieu  e 
Poysonell , i quali  esaminarono  i fiori  con 
maggior  attenzione , scoprirono  in  essi  la 
parte  animale  Ellis  fa)  mise  questa  scoper- 


ti) Histoire  physique  de  13  mer. 
fi)  Versuch  tiner  Naturgcschichte  der  Korallenar- 
ten  aus  dem  englischen  und  franzosischen  nebersetzt 
mit  vieten  Kupfern  u*d  Abbandlun  lungen  soderei 
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la  fuori  di  ogni  dubbio , c dimostrò  aperta- 
mente, che  i fiori  di  Marsiglj  erano  anima- 
li, e per  lo  più  polipi.  Nel  corallo  rosso 
in  ciascuna  cella  trovasi  un  polipo  bianco 
come  nel  suo  nido,  e rappresenta  una  stella 
di  otto  raggi  uguali , de’  quali  ciascuno  ha 
su  ambedue  i Iati  delle  punte  secondarie  . 
Dal  centro  di  questo  corpo  stellato  sorte  una 
specie  di  conchiglia  a forma  di  piatto,  la  qua- 
le in  principio  si  allarga  alquanto,  e finisce 
verso  la  parte  superiore  , dilatandosi  con  ot- 
to solchi  larghi,  ed  altrettante  coste:  in  cia- 
scun solco  avvi  un  raggio  . Pel  centro  della 
stella  passa  un  vasello  di  forma  cilindrica 
verso  il  tronco  , eh’  è 1*  otre  dell’  animale  . 
Finché  il  verme  è in  vita,  c non  soffre  da 
alcuna  forza , resta  égli  continuamente  nella 
sua  cella  , anche  essendo  rotto  dal  tronco  il 
pezzo  di  corallo  nel  quale  giace  ; toccando 
poi  il  corallo  nell’  acqua,  o prendendolo  fuo- 
ri dell*  acqua,  il  polipo  subito  si  ritira,  chiu- 
de la  sua  scorza  particolare,  ritira  i suoi 


In  gr,  4;  quest'  opera  è la  più  importante  e la  miglio- 
ra intorno  a queste  creature  di  mare. 
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raggi  9 e si  raccorcia  come  quando  la  lumaca 
ritira  i suoi  corni  ; e così  vediamo  il  polipo 
dopo  averlo  tirato  fuori  dell’acqua . Da  ciò 
nacque  la  favoletta  degli  antichi  sopra  la  mo- 
lezza  o carnosità  de'  coralli  soli’  acqua , e 
sul  cangiamento  loro  in  pietre  dopo  essere 
itati  esposti  all'aria.  Volendo  intorno  adessi 
fare  qualche  osservazione  bisogna  che , appe- 
na tirati  fuori  del  mare  , siano  posti  in  vasi 
di  terraglia  bianca  ripieni  dell’  acqua  dì  ma- 
re , perchè  dopo  un’  ora , fe  forse  anche  pri- 
ma , cioè  dopo  essersi  rimessi  dalla  paura  , 
si  mostreranno  nella  loro  figura  c grandezza 
naturale  . Ellis  scopri  egualmente  sopra  alcu- 
ne parti  de’  rami  di  coralli  molte  piccole  ves- 
siche  che  comparvero  in  diverse  stagioni , le 
quali  vessiche  contenevano  l’ uovo  de’  polipi , 
ovvero  i loro  figliuolini , che  appena  erano 
maturali  cadevano , ed  allora  la  maggior  par-> 
le  di  queste  Yessiche  scompariva  con  essi. 

E’  chiaro  che  i coralli  sono  interamen- 
te composti  di  una  natura  calcare.  Di  essi 
possiamo  cuocere  la  vera  calce,  senza  aggiun- 
gere alcuna  altra  sostanza  chimica,  come  pure 
si  fa  colle  conchiglie , cosa  che  non  è pos- 
sibile con  alcuna  pianta . Bruciandoli  danno 
un  odore  alcalino  , nauseoso , acuto  , e vola- 
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tile , come  i capelli  bruciati , le  ostriche , a 
il  corno. 

Nelle  decomposizioni  chimiche  si  scopre 
ancora  meglio  la  loro  natura  animale  . Geof- 
froy  da  tre  oncie  della  crosta  fresca , ed  an- 
cora ripiena  di  un  sugo  latteo , per  mezzo 
della  distillazione  al  materaccio  ha  ricevuto 
5 dramme,  e 3o  grani  di  acqua  quasi  senza 
gusto  , e 9 dramme  di  spirito  urinoso , con 
un  poco  di  olio  grosso  e bituminoso  . Il  re- 
siduo pesava  un'  oucia , dalla  quale,  dopo 
una  calcinazione  di  3 ore , si  sono  estratti 
s5  grani  di  sale  fìsso.  La  perdita  per  la  sua 
porzione , tpnlo  nella  distillazione  , che  nella 
calcinazione,  fu  di  una  dramma  e 3o  grani. 
Tre  oncie  di  coralli,  che  da  pochi  anni  erano 
stali  tratti  dal  mare , diedero  3o  grani  di 
acqua  urinosa  mista  di  un  olio  bituminoso  , 
e a5  grani  di  sale  fìsso,  e 36  grani  si  per- 
dettero . Lo  spirito  urinoso  tinge  verde  lo 
sciroppo  di  viole,  fermenta  molto  cogli  acidi, 
e cangia  la  soluzione  del  sublimato  corrosivo 
in  un  coagulo  latteo.  Il  sale  fisso  nella  so- 
luzione del  sublimato  corrosivo  produce  egual- 
mente un  coagulo  bianco,  in  modo  che  chia- 
ramente si  scoprono  delle  parti  differenti  dal 
semplice  sale  alcalino. 
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Con  tutto  ciò  si  trovano  alcuni  che  ne- 
gano d’ essere  tutti  i coralli , e litofiti  ge- 
neralmente fabbricati  dai  polipi.  Essi  ac- 
cordano solamente  che  alcune  specie  appar- 
tenenti alle  piante  siano  ricercate  da’  polipi 
per  servirsene  di  abitazione.  Linneo  pone 
tuli’  i coralli  col  massimo  diritto  fra  i vermi , 
e li  divide  in  due  classi , cioè  in  litofili , ed 
«in  cheratofiti.  Alla  prima  classe  apparten- 
gono que’  vermi  nudi  che  hanno  fabbricato 
questa  tessitura  dura  e pietrosa  : ed  alla  se- 
conda appartengono  que’  che  hanno  una  tes- 
situra più  molle  , e quasi  cornea. 

Ai  Litnfiti  appartengono  quattro  specie, 
cioè  le  Tubipore , le  Madrepore , le  Mille - 
pore  , e le  Cellepore.  Le  Tubipore  formano 
una  tessitura  di  tubi  sottili,  vuoti,  ed  egual- 
mente distanti  fra  loro , che  hanno  diverse 
giunture.  I tubi  esterni  spesse  volte  rin- 
chiudono degli  altri  più  fini  , bianchi  e 
della  specie  di  corno,  che  passano  per  tutte 
le  giunture , i quali  hanno  un’  apertura  in 
forma  di  stella,  per  mezzo  della  quale  stanno 
in  comunicazione  co’  tubi  esterni.  L’ anima- 
le è una  nereja.  Le  quattro  specie  delle  tu- 
bipore spesso  si  trovano  nel  Mediterraneo , 
ed  anche  nel  Baltico. 
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Le  milleporc , ovvero  coralli  punii , pa- 
jono  essere  siati  punti  da  per  tulio  con  un 
ago,  nell’inierno  hanno  molti  vasi,  ne’ qua* 
li  giacciono  delle  parti  assai  sottili  , tubifor- 
mi, e molli;  e se  ne  trovano  fino  a 14  spe- 
cie . L' animale  è una  medusa  . 

Le  madrepore,  o coralli  stellati,  sono 
i medesimi  ne' quali  Marsiglj  credette  d’ave- 
re scoperto  de’  fiori  . A questa  specie  appar- 
tengono i veri  coralli  bianchi,  i quali  ,per 
lo  passato  s’  impiegavano  nella  medicina , 
ma  presentemente  sappiamo  , che  1’  effetto  di 
essi  è simile  a quello  della  tetra  calcare , 
c però  possiamo  servircene  esternamente  per 
polire  i denti , ed  uno  o due  scrupoli  inter- 
namente contro  gli  acidi  dello  stomaco  ; ma 
che  egualmente  possiamo  astenercene.  Anche 
questo  animale  è una  medusa  . 

Le  Cellepore  hanno  delle  caverne  mem- 
branose a forma  di  celle  triangolari , o qua- 
drate , e di  altra  forma . Gli  abitatori  sono 
polipi , e la  maggior  parte  di  essi  ha  16 
braccia  alla  testa  . La  scorza  di  essi  è estre- 
mamente tenera  e fragile . Questa  specie  tro- 
vasi abbondantemente  nel  Mediterraneo , e 
molli  vivono  nel  mare  del  Nord  , cd  in  altri 
mari  . s 
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Gli  altri  coralli  i .quali  hanno  una  tes- 
situra molto  più  tenera,  e quasi  cornea, 
Linneo  li  conta  fra  gli  zooùti , come  abbia- 
mo già  detto  . Essi  assomigliano  più  agli  ani- 
mali : i tronchi , come  nelle  piante  vere , so- 
no rtfiicaii , gettano  fuori  de’  rami , e porta- 
no de’  fiori  vivi . 

Fra  gli  zoofili  accennerò  qui  solamente 
il  corallo  nobile  , ( Issis  ) chiamato  anche 
corallo  sanguigno . Esso  è di  un  colore  rosso 
chiaro,  o di  colore  di  cinabro,  ed  è assai 
frequente  nel  Mediterraneo  . Esso  è cono- 
sciuto da  tempi  remoli , ed  è il  più  usato  . 
Questo  corallo  assomiglia  ad  un  arboscello 
senza  foglia , in  fondo  ha  una  base  larga 
colla  quale  sta  attaccato  alle  rocce  , alle 
pietre , alle  conchiglie , e ad  altri  corpi . 
j^on  c verosimile  che  questa  parte , somi- 
gliante alle  radici , sia  propriamente  una  spe- 
cie di  radice , o che  contribuisca  al  nutri- 
mento del  corallo  j ma  probabilmente  serve 
unicamente  alla  sua  consolidazione , poiché 
nel  mare  si  sono  trovati  de’  pezzi  rotti  e tron- 
cati dalla  radice , i quali  hanno  continuato 
a crescere , ed  ? propagarsi  . Dal  piede  mop- 
ta  una  specie  di  gambo  che  si  divide  in  al- 
cuni rami , e questi  ne  formano  nuovamente 
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degli  altri.  Per  Io  più  i rami  si  allontanano 
l’uno  dall’altro,  ma  qualche  volta  però  ne 
crescono  due  insieme  , e si  uniscono  in  mo- 
do, che  ne  compongono  un  solo.  Il  piede  , 
il  tronco  ed  i rami,  riguardo  alla  loro  co- 
struzione interna , s’  assomigliano  perfetta- 
mente. Levati  fuori  dell’  acqua  non  hanno 
quella  figura  liscia  come  la  vediamo  nelle 
raccolte  di  oggetti  di  storia  naturale , ma 
una  crosta  bianchiccia , e farinosa  , colla 
superficie  disuguale,  alquanto  gibbosa  e ru- 
gosa. Questa  crosta  consiste  io  una  tessitura 
di  vasi  a forma  di  rete,  ripiena  di  una  ma- 
teria lattea,  che  si  prende  per  la  natura 
del  polipo.  Intorno  ad  essi  osservasi  ancora 
un  altro  giro  di  nna  natura  filamentosa  , il 
quale  è pieno  di  corpicelli  rossi , uniti  fra  lo- 
ro per  mezzo  di  assai  piccole  membrane,  e 
questi  corpicelli  hanno  la  loro  origine  nel 
polipo  stesso  ; o si  dice  che  servono  alla 
costruzione  della  massa  pietrosa. 

Il  Mediterraneo  è pieno  di  questi  co- 
ralli. Sulla  costa  della  Spagna,  intorno  alle 
ist-le  Baleari , sulle  sponde  della  Provenza 
e particolarmente  delle  isole  di  Hicrès  5 sul- 
le coste  della  Corsica,  della  Sardegna,  della 
Sicilia , della  Dalmazia , e particolarmente 
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intorno  all'isola  di  Zop  J ed  anche  sulle  co- 
ste di  Tunisi  e di  Algeri,  se  ne  trovano  di 
una  bellezza  e grossezza  particolare  . Perciò 
si  pescano  i coralli  quasi  unicamente  nella 
vicinanza  delle  isole  di  Corsica , e di  Ma- 
jorca , sulla  costa  di  Catalogna , intorno  a 
Cassis  ( piccola  città  a miglia  distante  da 
Marsiglia),  c sulle  coste  della  Linguadocca. 
Molli  se  ne  trovano  sulla  costa  occidentale 
della  Guinea , e particolarmente  in  quelle 
regioni , che  sono  esposte  al  sole  del  mezzo 
giorno  , e dove  il  mare  non  è burrascoso . 
Nel  grand’  Oceano  non  se  ne  trovano,  poi- 
ché- quelli,  che  nel  mare  Pacifico  hanno 
fabbricato  delle  isole  intere , sono  di  una 
specie  assolutamente  differente  . I coralli 
crescono  in  que'  luoghi  ove  nelle  baje  e lin- 
gue di  mare  si  trovano  caverne  e scoglj 
sott’  acqua  : ma  non  facilmente  sul  fon- 
do piano  del  mare . Nelle  caverne  e nel- 
le spelonche  s’ attaccano  da  per  tutto , di 
sopra,  e di  sotto  e su  i latij  quelli  che  si 
sono  attaccali  alla  parte  superiore  della  vol- 
ta estendono  i loro  rami  in  giù , e quelli 
che  si  sono  attaccali  sul  fondo  crescono  in 
su . Alcuni  si  vedono  attaccali  sulle  pietre 
rotonde  giacenti  nel  mare;  e quasi  in  tutti 
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i gabinetti  di  storia  naturale  se  ne  incontra- 
no alcuni  attaccati  su  rottami  di  vasi  di 
terra,  o di  cranj,  o che  hanno  riempiuto 
l' interno  de’  fiaschi , i quali  a bella  posta 
si  lanciano  al  fondo  in  que’  luoghi  ove  i 
coralli  crescono,  per  levarli  poi,  dopo  alcuni 
anni.  Non  essendo  disturbati,  o impediti, 
si  estendono  volentieri  in  guisa  di  ventaglio, 
oppure  in  modo,  che  tuli’  i loro  rami  re- 
stino in  un  piano  solo.  Non  mai  se  ne  tro- 
vano in  profondità  minore  di  mezzo  braccio, 
e spesso  vanno  a i5o  braccia.  Si  acquistano  i 
coralli  per  mezzo  di  marangoni,  che  a questo 
fine  si  tuffano  nel  mare,  raccogliendoli  su 
gli  scogli,  e con  questo  mezzo  si  acquistano 
i pezzi  più  belli  e più  grandi.  Questo  me- 
todo però  è tanto  difficoltoso , quanto  peri- 
coloso e cestoso,  c quindi  se  nc  pescano  pu- 
re con  reti  aggravale,  le  quali  si  tirano  sol- 
lecitamente sopra  i coralli , oppure  si  peschi- 
no per  mezzo  ds  legni  incrociati , le  di  cui 
estremità  sono  avvolte  di  stoppa  , cercando 
così  di  entrare  nelle  caverne  per  tirar  fuori 
i r.'wjì  che  s’ inviluppano  nella  stoppa  $ op- 
pure con  macchine  ancora  più  artificiali , 
cioè  con  reti  consolidate  ad  un  semicircolo 
fornito  di  acuti  denti  di  ferro. 
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Possiamo  distinguere  la  pesca  de’  coral- 
li in  piccola , ed  in  grande . Per  la  grande 
spesse  volte  s’ impiegano  aoo  Schiffi  ( basti- 
menti di  coralli  , chiamati  Satteau  nella 
Francia,  e particolarmente  presso  Marsiglia, 
al  Bastion  di  Francia,  e sul  Capo  negro), 
forniti  di  grandi  vele  per  isfuggire  con  mag- 
gior facilità  ai  Corsari,  ed  alle  galere  tur- 
che. La  pesca,  che  dal  principio  di  aprile 
dura  fino  alla  fine  di  luglio  , fassi  per  conto 
di  alcune  grandi  case  di  commercio  di  Mar- 
siglia, di  Genova,  di  Napoli  ec.  $ esse  for- 
niscono ai  pescatori  i bastimenti,  c gli  arne- 
si a ciò  neccssarj  ed  in  caso  di  bisogno  som- 
ministrano auchc  del  danaro.  Sopra  ciascun  ba- 
stimento vi  sono  7 od  8 uomini.  In  generale 
può  ciascun  bastimento  annualmente  racco- 
gliere a5  quintali  di  coralli , che  si  dividono 
in  i3  parli  uguali,  delle  quali  il  padrone 
del  bastimento,  ovvero  il  maestro  de’  coralli, 
nc  ha  quattro  parti  ; due  quello  che  getta 
le  macchine  per  pescarli , e che  le  dirige  j 
una  ciascuno  degli  ajutanti  ; ed  una  la  casa 
di  commercio,  alla  quale  appartiene  il  ba- 
stimento; ma  tutti,  dal  primo  fino  all’  ulti- 
mo , sono  tenuti  a vendere  pel  prezzo  fisso  di 


434 

58  soldi  per  libbra  la  loro  parte  alla  delta 
casa  di  commercio. 

Gli  abitanti  della  Sardegna,  la  di  cui 
costa  è particolarmente  ricca  di  coralli  , non 
hanno  profittato  di  questa  buona  occasione 
per  acquistare  delle  ricchezze  considerabili , 
e tranquillamente  lasciano  arricchirsene  i Ge- 
novesi, e particolarmente  i Napoletani.  Que- 
sti annualmente  vanno  con  più  di  aoo  ba- 
stimenti nella  Sardegna  , e cercano  la  loro 
fortuna  presso  l’isola  di  S.  Pietro,  ne’  con- 
torni di  Bosa,  di  Algari , di  Porto  Torres,  e 
di  Castel  Sardo.  Tutti  devono  dapprima  an- 
corare in  un  porto  privilegialo  per  prender- 
vi la  permissione,  e debbono  dare  cauzione 
pel  tributo  , altrimenti  sono  condannali  alla 
pena  di  100  scudi.  Nel  1783  sortirono  dalla 
Torre  del  Greco  circa  3to  bastimenti,  su’ 
quali  erano  impiegati  3ooo  marinaj  : si  cal- 
cola clic  le  spese  di  una  tale  spedizione 
montino  a un  mezzo  milione  di  ducali.  Per 
l' addietro,  quasi  5oo  bastimenti  andavano 
annualmente  sulla  costa  della  Sardegna  per 
pescarvi  i coralli  . La  Francia  da’  tempi  di 
Arrigo  IV.  è unicamente  in  possesso  del- 
I’  importante  pesca  de’  coralli  nel  regno  d’Al- 
geri , al  Basilari  di  Francia , ove  nel  secolo 
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passato  pesca*  a con  4°  Satteaux,  e guada- 
gnava 180  casse  di  coralli  rozzi , le  quali 
davano  un  guadagno  netto  di  180000  lire  . 
In  appresso  queste  intraprese  s’incagliavano, 
poiché  la  società,  credendo  di  guadagnare  più 
per  le  commissioni  in  Genova,  cambiava  lo 
sue  speculazioni,  finché  nel  1781  ricominciò 
con  nuovo  zelo  questa  pesca,  e vi  spedisce 
annualmente  quasi  80  Satteaux , i quali, 
particolarmente  ne’  mesi  d"  aprile  , maggio  , 
giugno  e luglio,  come  il  tempo  più  conve- 
niente, si  occupano  nella  pesca  di  coralli.  Il 
sito  particolarmente  ricco  de’  coralli  appar- 
tenenti a’  Francesi  è il  distretto  sulla  costa 
di  Algeri , dal  capo  Roux  fino  a Bugia. 

Con  ttut’i  metodi  che  s’impiegano  tanto 
nella  gran  pesca,  quanto  nella  piccola  ( la 
qual  ultima  si  esercita  con  bastimenti  isola- 
ti, e con  minori  spese),  non  si  può  evitare  che 
molti  pezzi  di  coralli  si  perdano . Qualche 
volta  i rami  staccati  si  attaccano  agli  altri 
non  distaccali , indi  si  uniscono  con  essi  , e 
producono  poi  de’  rami  nuovi.  Essi  non  cre- 
scono in  poco  tempo , e quanto  sono  più 
profondi,  tanto  più  sono  lenti  a crescere:  un 
corallo  di  3 anni  appena  è alto  2 pollici , ed 
uno  di  quattro  anni  appena  quattro  pollici , 
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ed  è grosso  come  un  pìccolo  dito.  E siccome 
vassi  troppo  spesso  sullo  stesso  sito,  sperando 
di  trovare  un  ramo  lasciatovi , cosi  i coralli 
non  hanno  mai  il  tempo  di  diventare  gran- 
di. Se  s incontrano  per  fortuna  de'  banchi  di 
coralli  , che  non  inai  sono  stati  visitati,  o 
che  almeno  da  lungo  tempo  non  sono  stati 
spogliati , allora  sì  fa  una  buonissima  rac- 
colta . 

Sino  da'  tempi  antichi  aveva  Marsiglia 
manifatture , nelle  (piali  si  lavoravano  i co- 
ralli. Nella  chiesa  de’  Domenicani  trovasi  un 
altare  consacralo  sino  da  tempi  remoti  da 
pescatori,  e da  manifatturieri  di  coralli  in 
onore  di  S.  Elia  . Ancora  al  presente  Marsi- 
glia, e Cassis  nella  Provenza,  e Livorno  sono 
i luoghi  principali  delle  manifatture  di  co- 
ralli . 

La  prima  operazione  che  a Marsiglia  si 
fa  coi  coralli  rozzi  consiste  nello  scegliere  i 
pc/.zi  più  belli  , e più  grandi  , o quelli  che 
contengono  qualche  cosa  di  particolare;  indi 
si  nettano,  e si  lustrano,  poi  vengono  forniti 
di  un  bel  piedestallo  per  ornarne  i gabinetti 
di  oggetti  naturali  ; e questi  pezzi  spesse  vol- 
te sono  pagati  con  3ooo  lire  l’ uno . Uniti 
a questi  si  scelgono  que’  pezzi  che  possono 
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servire  a lavorare  delle  spille  da  ornato, 
lazze  da  sorbetto  , manichi  da  stiletto  e da 
coltelli , pomi  di  bastone,  e catene  di  orino- 
li. Gli  altri  rami  sani , c non  traforati  da’ 
vermi , sono  tagliati  in  pezzi  per  mezzo  di 
una  tenaglia  particolarmente  a ciò  costruita, 
e separali  nuovamente  secondo  la  loro  diffe- 
rente grossezza  c grandezza.  Alcuni  sono  so- 
lamente lisciati  e lustrati , c non  facendosi 
altro  preparativo,  sono  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  frammenti  di  coralli  $ c questi  hanno 
la  maggior  somiglianza  colla  cera  di  Spagna 
rotta  in  parti.  Da  altri  pezzi  si  lavorano 
delle  bellissime  perle  rosse , e veramente  nel 
modo  col  quale  si  arrotano  i diamanti  a fac- 
cette, oppure  riescono  liscj  e rotondi,  ovali, 
0 come  le  circostanze  Io  permettono  j dopo 
aver  loro  dato  la  forma  destinata  , vengono 
traforate  con  aghi  acuti  d’acciajo,  indi  se- 
parale secondo  la  loro  grandezza,  servendosi 
per  tale  operazione  di  scodelle  di  legno  tra- 
forate a forma  di  crivello.  Per  la  prima  sco- 
della passano  le  perle  più  piccolo , per  la 
seconda,  fornita  di  buchi  maggiori , la  secon- 
da sortej  per  la  terza  le  perle  più  grandi, 
e così  va  discorrendo.  Le  più  grandi  sono 
della  grossezza  d’  una  ciriegia  di  Spagna. 
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Queste  perle,  divise  secondo  la  loro  gran- 
dezza, sono  poi  suddivise  tra  loro  dietro  il 
loro  valore  e la  loro  purezza.  Non  deve  tro- 
varsi in  esse  alcun  segno  di  corrosione  di 
vermi , nè  alcuna  macchia.  Si  considera  an- 
cora il  maggiore,  o minor  grado  del  color 
rosso,  e si  sono  accettate  non  meno  che  200 
diverse  gradazioni  di  detto  colore.  Secondo 
queste  circostanze  è regolato  ii  prezzo.  La  lib- 
bra dell’  assortimento  più  ordinario  costa  a 
Marsiglia,  ancor  cruda,  da  3 in  10  lire,  il 
migliore  da  3o  in  5o  lire,  ed  il  più  bello 
da  600  (ino  a 1000  lire  . I fabbricatori  li 
comprano  a quintali , eccettuati  però  i gran- 
di , de’  quali  si  forniscono  delle  palle.  Palle 
perfette  di  un  pollice  e mezzo  di  diametro 
costano  fino  a i5oo  lire.  Le  più  piccole  si 
vendono  il  prezzo  di  800 , ed  anche  di  4°o 
lire:  avendo  esse  però  la  minima  screpolatu- 
ra si  diminuisce  il  prezzo  di  100  lire.  Le 
palle  di  coralli  vanno  particolarmente  nella 
China,  nel  Giappone,  e nelle  Indie,  ove  gli 
abitanti  se  ne  servono  per  ornamento  di  le- 
sta. A que’  pezzi  di  corallo  che  non  servono 
a formare  una  palla  perfet'a  si  dà  una  for- 
ma ovale  , e si  chiamano  olivette.  Tanto  le 
palle , quanto  le  olivette  sono  tirate  sopra 
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fili  di  una  lunghezza  prescrìtta,  e pagate  se- 
condo il  peso , e la  grandezza.  Una  fila  di 
palle  di  coralli,  che  arrivi  a due  terzi  di  un 
braccio,  e clic  pesi  una  libbra  completa  co- 
sta 53o  lire,  e le  olivette  coi,  4^°-  Se  ci 
vogliono  due  file  per  formare  una  libbra,  al- 
lora per  una  libbra  di  palle  si  paga  sola- 
mente aa5  lire,  e per  le  olivette  solamente 
igo  lire.  Se  vi  vogliano  tre  file  per  compor- 
re una  libbra  , le  palle  costano  i4o , c le 
olivette  i3o  lire.  Componendo  iG  file  una 
libbra  , allora  si  paga  3o , o 35  lire  per  lib- 
bra, secondo  ebe  sono  palle  od  olivette.  La 
manifattura  di  Marsiglia , vendette  ad  un 
Mandarino  chinese  in  un  anno  fra  il  1781  , 
e il  1^35  un  corallo  lisciato,  ad  uso  di  dia- 
mante, e di  una  grandezza  e bellezza  parti- 
colare , per  80000  lire.  Da  Livorno  parte 
una  grande  quantità  di  coralli  rotondi  per 
l’America,  e per  le  Indie  orientali.  Le  olivet- 
te partono  per  l’Africa,  ove  i Maomettani  Mo- 
ri, ed  i selvaggi  se  ne  servono  per  ornamento 
festivo,  cd  ove  sono  assai  vantaggiose  nel 
traffico  co’  Negri,  valendo  quasi  dappertutto 
coinè  moneta  sonante. 

Nell’interno  dell’Africa , ordinariamente 
hanno  uguale  valore  dell’  oro.  I Maomettani 
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dell’Arabia  felice  dicono  le  loro  orazioni  co* 
delle  corone  fatte  con  palline  di  corallo  , e 
difficilmente  seppelliscono  un  morto  senza  met-’ 
tergliele  al  collo. 

Alle  Indie  orientali  e verso  la  costa  de’ 
Malesi,  ove  già  ne’  tempi  di  Plinio  (iterano' 
riguardati  i coralli  come  amuleti,  ed  ove  an- 
cora a’  giorni  presenti  godono  la  stessa  ripu- 
tazione, se  ne  spedisce  annualmente  una  quan- 
tità incredibile.  In  nessun  luogo  hanno  tanto 
pregio  quanto  nel  Giappone,  ove  sono  pre-- 
feriti  alle  pietre  nobili,  ed  ove  la  dignità  più 
signorile  è distinta  dalla  grandezza  del  bot- 
tone di  corallo,  che  chiude  la  tonica  la 
quale  il  Giapponese  porta  sopra  il  suo  ve- 
stiario. Anche  Plinio  (a)  osserva  che  i Galli 
per  lo  passato  ornavano  volontieri  i loro  bran- 


co Plin.  Hist.  nat.  I*.  c.  ».  Auctoritas  baccarum 
ejus  non  minus  iudorum  veri*  quoque  pretiosa  est , 
quam  foetninis  nostris  uniones  ludici.  Aruspice*  eorurn 
votesque  in  primis  rcligiosum  et  gestamen  amoliendis 
periculis  arbitrantur.  Itaque  et  decore  et  religione  gau- 
dent. 

(»)  Nell'  ist-iso  luogo  ed  immediatamente  dopo  : 
Prius  quam  hoc  notescerat  . Calli  gludios  . scota . galea* 
adcrnahant  eo.  Nunc  Onta  penuria  est  vendibili  inerce  > 
ut  perquam  raro  cernatur  in  suo  orbe. 
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di , elmi  e scudi  eoa  palle  e rami  di  corallo, 
e che  a motivo  della  grand’  esportazione  nelle 
Indie  cessavano  di  servirsene . La  minima 
parte  va  nella  Germania  : i Livornesi,  e Ge- 
novesi ne  fecero  per  l’ addietro  delle  spedi- 
zioni considerabili  alle  fiere  di  Breslavia  , di 
Francfort,  e di  Lipsia,  ma  queste  per  lo  più 
furono  vendute  agli  Ebrei  polacchi,  ed  ai 
mercanti  della  Russia  , della  Moldavia  e Va- 
lacchia . Nella  Polonia  si  spediscono  annual- 
mente per  iooooo  zecchini  di  coralli. 

Egli  non  è verosimile , che  oltre  i veri 
coralli  rossi  si  trovino  degli  altri  coralli  neri, 
o di  un  colore  diverso  da  questo  . Il  co- 
rallo bianco  , il  quale  in  nulla  differisce  dal 
rosso  , se  non  pel  suo  colore  bianco  latteo  , 
rarissime  volte  si  trova  ; e la  maggior  parte 
di  quegli  autori , che  sostengono  trovarsi  nel 
Mediterraneo  de’  coralli  bianchi . hanno  con- 
fuso col  vero  corallo  alcune  specie  delle  ma- 
drepore , per  esempio , la  cosi  detta  inadri- 
pora  turbinata  : Morsigli  in  tutte  le  pesche, 
ove  egli  era  presente , non  ha  trovato  alcun 
corallo  bianco . Siccome  si  trovano  de’  rami 
di  corallo  che  sono  in  parte  rossi , ed  in 
parte  bianchi , cosi  è da  supporsi  che  tut- 
t’i  coralli  siano  rossi  di  loro  natura,  e che 
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non  abbiano  altro  colore  fuori  di  questo  ; 
fin  tanto  che  non  cominciano  ad  essere  man- 
canti, o che  dissecchino,  e s’ imbianchiscano 
per  la  vecchiaja.  La  medesima  cosa  ci  viene  assi- 
curata da  Marsigli  intorno  ai  coralli  bruni , 
giallastri,  e cenerognoli,  i quali  gli  pajono 
essere  nuli’  altro  che  rami  di  coralli  strap- 
pati, che  essendo  stati  per  lungo  tempo  se- 
polti nel  fango  sul  fondo  del  mare,  furono 
privati  del  loro  color  rosso  dall’  acqua  ma- 
rina. Plinio  (i)  è il  primo  a far  menzione 
de’  coralli  neri.  Dioscoride  gli  accenna  egual- 
mente sotto  un  nome  particolare  (a),  e Mat- 
tioli (3)  nelle  sue  osservazioni  sulle  opere  di 
Dioscoride  ha  dato  non  solamente  una  breve 
descrizione  di  questo  prodotto  marittimo , 
ma  pure  vi  ha  unito  un  disegno . Esami- 
nando però  con  maggior  attenzione  questa  de- 
scrizione , e confrontando  il  disegno  colle 
specie  de’  coralli  neri  che  si  trovano  ne’  ga- 
binetti di  storia  naturale,  presto  ci  persua- 


do Nel  luogo  accennato.  Cignitur  et  in  rubro  msra 
•ed  nigriut. 

(•)  Lib.  G.  C.  fj.  tolto  il  nome  di  Antipathe i. 

(t)  Oper.  a 1J9I.  p.  fi S. 
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deremo , che  in  nessun  modo  sono  ugnali  ai 
veri  coralli,  mentre  non  sono  pietrosi,  ma 
più  tenaci,  ed  assomigliano  al  corno,  cd  ol- 
tre di  ciò  crescono  lunghi  e forti  in  guisa 
da  potersene  servire  come  di  un  bastone,  al 
qual  uso  vengono  ordinariamente  destinati 
da’  tornitori  de’  coralli.  Nel  fuoco  bruciano 
come  il  corno,  e danno  anche  un  odore  co- 
me il  corno  bruciato,  cosa  che  il  corallo 
nobile  non  fa,  e quindi  Linneo  li  mette  sot- 
to una  classe  particolare  di  Zoofiti , contan- 
doli fra  i Ccratofìti.  Il  corallo  nobile  , al 
contrario,  ha  una  costruzione  compatta,  dura 
e pietrosa  , per  la  quale  si  distingue  essen- 
zialmente dalla  Gorgonia , e dal  così  detto 
corallo  nero.  Fra  i coralli  neri  che  sin  ora 
si  conoscono,  nìuno  si  è trovato  che  conten- 
ga delle  parti  pietrose  j essi  sono  anche  più 
ramosi , e si  avvicinano  più  alla  forma  di  un 
arboscello  , cosa  che  non  ha  luogo  negli  al- 
tri coralli  della  classe  di  litofiti.  Gl’  Indiani 
se  ne  servono  di  esso  come  di  un  contrav- 
veleno alle  stregonerie.  Si  trovano  i3  specie 
di  Ceratofiti,  fra  i quali  appartiene  anche 
quello  accennato  da  Bauhin  (i)  , ch’era  ros- 


(»)  Pinax  Theatr.  boun.  p.  ìió. 
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so  di  fuori,  e nero  di  dentro.  Questo  nul- 
l’ altro  è cbe  una  nera  , e cornea  creatura  di 
mare  , coperta  da  una  terra  rossa  , o vestita 
con  una  crosta  del  corallo  nobile. 

I coralli  bruni,  egualmente  non  sono  co- 
ralli proprj , e,  conte  dimostra  la  loro  co- 
struzione porosa,  e la  moltitudine  delle  aper- 
ture a forma  di  stelle , appartengono  alle 
Madrepore. 

I coralli  turchini,  chiamali  anche  acori , 
non  sono  egualmente  coralli , come  qualun- 
que altro  di  un  colore  diverso  dal  rosso;  so- 
no però  estremamente  cari  pel  loro  colore. 
Si  trovano  sopra  alcune  coste  deH’Africa,  in- 
cominciando dalla  costa  Rio  del  Re  fino  al 
fiume  Camarone  ; essi  formano  una  parte 
delle  merci,  che  gli  Olandesi  prendono  sul 
fiume  di  Camerone.  In  tutti  gli  altri  coralli 
turchini  e verdi , pajono  i colori  dipendere 
o da  una  melma  rossa  del  mare  che  si  at- 
tacca intorno  ad  essi,  ovvero,  particolarmen- 
te i verdi , da  una  tenera  conferva  di  ma- 
re , mentre  una  tal  melma  marina , ed  il 
musco  spesso  coprono  tanto  le  piante  marine 
pietrose  , quanto  le  cornee  , ed  il  colore 
del  corallo  rosso,  non  prima  diviene  visibile, 
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di  quando  è stato  nettato  dal  fango  che  lo 
circonda . - 

Le  coralline  formano  un  genere  partico- 
lare fra  gli  Zoofiti  , e Pallas  ne  conta  t3 
specie . Esse  hanno  un  tronco  a forma  di 
fili  , il  quale  è interamente  composto  di  ar- 
ticolazioni . Questo  tronco  è di  una  natura 
calcarea,  ed  ha  delle  aperture  assai  piccole, 
le  quali  non  si  possono  osservate  che  col 
mezzo  de’  microscopj  . I fiori , come  quelli 
de'  polipi,  non  sono  ancora  stati  trovati  su 
di  loro , nonostante  Pallas  , ed  altri  natu. 
ralisti  le  contano  fra  le  piante.  Ellis  al  con- 
trario crede , che  siano  già  sufficientemente 
distinte  da  tutte  le  piante  marittime  , per 
esempio , da'  Licheni  marini , poiché  nei 
bruciarli  danno  un  odore  come  il  corno , o 
come  un’  altra  parte  animale  , c distillandole 
forniscono,  molto  sale  volatile,  che  spesse 
non  si  estrae  dalle  piante  , e non  mai  si  ab- 
bondantemente come  da  questi  muschi. 

Le  Sertuìarie  hanno  egualmente  un 
tronco  articolato  e filamentoso  , colle  radici 
prominenti,  ma  non  è calcare  come  la  spe- 
cie antecedente . Da  ciascuna  articolazione 
sorte  un  fiore , che  si  crede  un  polipo,  ed 
alcune  , a diverse  piccole  distanze,  hanno  certe 
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vessiche , ovvero  bottoni , le  quali  Ellis 
prende  per  cellule , ed  ovaje  , c Pallas  al 
contrario  pel  pericarpio . Queste  Sertularie 
si  trovano  sugli  scoglj , su  i banchi  delle 
ostriche,  sopra  i crostacei,  ed  altri  corpi, 
più  duri  o molli,  del  mare,  e spesso  Tuna 
presso  l’ altra  . Tanto  essi , quanto  le  coral- 
line, eccettuate  alcune  specie  che  si  trovano 
abbondantemente  nel  mediterraneo , appar- 
tengono fra  le  rarità  delle  collezioni  di  og- 
getti naturali,  e per  la  di  loro  costruzione 
dilicata  e bella  dilettano  1*  occhio  dell’  osser- 
vatore . 

Nessuno  fra  lutti  gli  Zoofiti  trovasi  più 
abbondantemente  nel  Mediterraneo  quanto  la 
Spugna  ( Spongie  ) , che  da  per  tutto  si 
vede  attaccata  sugli  scoglj  , su  i banchi  di 
corallo,  e sulle  conchiglie  Questo  corpo  ma- 
rino , che  serve  per  nettare  noi , ed  i nostri 
mobili,  è composto  di  filamenti  pieghevoli, 
è senza  membrana  esteriore , ed  in  luogo  di 
essa  è fornito  di  una  quantità  di  pori  aperti , 
i quali  non  dimostrano  avere  alcun  fiore  si- 
mile a quello  de’  polipi,  ma,  trovandosi  an- 
cora nel  mare,  imboccano,  e rigettano  visi- 
bilmente l’acqua,  come  se  respirassero.  Toc- 
cando la  spugna  si  ritira,  e si  attacca  più 
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fortemente  allo  scoglio  quando  si  Vuole  strap- 
parla , per  cui  era  creduta  animale  anche 
presso  gli  antichi.  Le  parole  di  Aristotele  in 
proposito  di  essa  non  lasciano  alcun  dub- 
bio. Egli  loro  attribuisce  della  sensazione , 
e narra  che  per  distaccarle  dalle  rocce  con 
facilità  debbasi  sorprenderle  all’  improvviso. 
Particolarmente  sostiene  egli  la  loro  natura 
animale , riconosciuta  generalmente  in  una 
specie  il  di  cui  colore  cade  nel  nero,  e ram- 
menta che  altri  fanno  abitare  nelle  spugne 
degli  animaletti , alle  quali  propriamente  non 
appartengono,  ma  che  in  esse  cercano  sola- 
mente un  ricovero  (i):  Plutarco  attribuisce 
loro  un  movimento  uniforme,  ma  arbitrario) 
della  sensazione , ed  anzi  del  sangue  (2).  Egli 
paragona  l'animale  che  vi  abita  coi  ragni;  e 
Plinio , 1’  eco  fedele  degli  antichi,  pone  le 
spugne  fra  gli  animali  viventi  ; distingue  il 


(t)  Hist.  anim.  Iib.  1.  c.  I.  ed.  di  Cai.  tana.  1.  pag. 
‘9*  D.  E.  e.  hist.  anim.  Iib,  I.  c.  16  alla  fine,  ibi d.  pag. 
So*.  So<. 

(1}  De  aolertia  animaliam  ed.  Francof.  tom.  ».  pag. 

alo  B.  C. 
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maschio  dalla  femmina , e loro  attribuisce 
l'udito  fi).  Del  resto  le  spugne  sono  ba- 
stantemente conosciute  , e perciò  non  ne  fa- 
remo ulterior  menzione  . Plinio  ne  conta  i3 
specie , paragonando  la  loro  figura  con  palle, 
con  imbuti , con  rami  , alberi  , ventaglj  ec.  , 
ed  ora  le  classifica  secondo  il  colore  bianco, 
nero , rosso  , verde , giallo  e bruno  . La  spu- 
gna rossiccia  , gialla  o bruniccia  , che  ordi- 
nariamente trovasi  in  masse  rotonde,  serve 
nella  farmacia. 

Le  Testuggini  ( testudo  ),  benché  siano 
classificate  tra  gli  anfìbj , non  le  possiamo  pas- 


fi)  PHn.  hist.  nat.  *i.  ti.  Spongiarom  genera  dixi- 
mut  in  natura  aquatiliura  marinorum  . Quidam  eas  ita 
distinguimi . Alias  ex  his  maris  exìstimavere  tenui  fisto- 
la spissioresque  persorbentes , et  quae  tinguntur  in  de- 
liciis  aliquando  et  purpureo  , alias  feminas  , majoribus 
fistulio  atque  densissimi*  — Animai  esse  docuimus  etlam 
cruore  e inhaerente  . Aliqui  narraot  et  audito  regieas  , 
contrahique  ad  sonum , expriraentes  abundantiam  hu- 
moris . nec  avelli  petris  posse , ideo  abscindi  ac  sa- 
niem  emittere  ec.  Nel  Iib.  XI.  c.  J7.  Pone  egli  le  spu- 
gne fra  gli  animali , negando  però  loro  tutt'  1 sessi 
eccettuato  il  senso  del  tatto . 
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sarc  totalmente  sotto  silenzio , poiché  ve  nc 
sono  delle  specie  particolari  che  vivono 
unicamente  nel  mare , e che  arrivano  solo 
nell’ Atlantico  alla  propria  loro  grandezza.  Es- 
se sono  sempre  circondate  da  due  cove  dure, 
e quasi  ossee,  come  da  due  scudi.  L’infe- 
riore ovvero  la  cova  pettorale  è piatta  , e for- 
ma quasi  uno  sterno  piatto  e disteso  j la  supe- 
riore, ovvero  la  cova  dorsale,  è un-  poco 
curva,  e rinchiude  in  se  quelle  coste  che  na- 
scono ordinariamente  dalla  spina  dorsale  : 
ambedue  le  cove  si  uniscono  su  i lati  per 
mezzo  di  un  margine , di  modo  che  resta  so- 
lamente un'apertura  sulla  parte  anteriore,  ed 
un’  altra  sulla  posteriore  . L’  apertura  sul  da- 
vanti lascia  il  libero  giuoco  alla  testa . ed  ai 
piedi  anteriori  , e dati'  apertura  di  dietro 
sortono  la  fine  del  corpo  , ed  i piedi  poste- 
riori . Tutte  queste  parti  può  la  testuggine 
ritirarle  sotto  le  cove . Queste  cove  sono  di- 
vise in  campi , e nella  maggior  parte  delle 
testuggini  , particolarmente  nelle  specie  mag- 
giori , sono  coperte  di  fogliette  cornee , che 
fomiano  il  conosciutto  osso  di  tartaruga,  col 
quale  si  lavorano  varj  oggetti  utili . Le  te- 
stuggini sono  tutte  senza  voce,  e con  la  bocca 


senza  denti,  ma  ciò  non  ostante  possono  col- 
le loro  mascelle  rompere  tutto  quello  che 
loro  viene  innanzi , come  i gnscj  di  alcune 
specie  di  conchiglie  , di  gamberi , e diversi 
prodotti  del  mare.  Tutte  hanno  la  cute  assai 
tenace  , e possono  essere  conservate  molte  set- 
timane in  una  cava  umida  senza  alcun  uu- 
trimento . Negli  esperimenti  fatti  sulla  loro 
forza  vitale  risultò,  che  una  visse  affatto  pri- 
va di  aria  per  3z  giorni,  un'altra  alla  qua- 
le si  aprì  il  cranio,  e si  trasse  fuori  tutto  il 
cervello  , visse  ancora  6 mesi , e u!na  terza  , 
a cui  si  spaccò  la  testa,  visse  ancora  a3  gior- 
ni . Esse  si  muovono  ancora  .alcuni  giorni 
dopo  aver  loro  tagliata  la  testa  (i).  Ordina- 
riamente arrivano  ad  una  età  maggiore  di 
80  anni  . Si  accoppiano  lentamente , e qual- 
che volta  ciò  dura  delle  settimane  intere.  Le 
uova  che  fanno  sono  rotonde  , e coperte  di 
una  scorza  tenera  simile  alla  pergamena  ba- 
gnata , come  le  uova  sovventance  delle  gal- 
line . 

Si  conoscono  più  di  i5  specie  di  testug- 
gini , ed  almeno  5 specie  di  testuggini  .di 


(i)  Mannigfiltigkeiten  . 1.  anno  p.  a««.  Ut. 
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mare , le  quali  si  distinguono  particolarmen- 
te dalle  altre  per  la  forma  de’ piedi,  ai  qua- 
li talvolta  mancano  le  unghie , e possono 
perciò  essere  paragonate  piuttosto  colle  pinne 
de’  pesci  ohe  co’  piedi  de’  quadrupedi . Si  nu- 
triscono di  musco  marino , e di  altre  piante 
marine,  anche  di  crustacei,  e non  vengono 
mai  in  terra,  che  quando  fanno  1'  uova  . 

Dieci  o quattordici  giorni  prima  che  la 
testuggine  femmina  voglia  far  1'  uova , viene 
in  terra  per  sciegliersi  un  luogo  atto  ove  de- 
porle , e ritorna  sicuramente  dopo  1 4 giorni 
sullo  stesso  sito,  sul  quale,  in  un  pajo  di 
ore,  lascia  too-uova,  e iooo  nel  corso  del- 
l’anno, anzi  qualche  volta  taoo  ( di  un  sapo- 
re assai  buono),  e sotterrandole  nella  sabbia 
le  fanno  covare  dal  sole.  Dopo  6 settimane 
si  veggono  i figli  sortire  dalle  unv%,  e corre- 
re adiritiura  verso  il  mare  ; ma  non  giunge 
all’acqua  nè  anche  la  decima  parte  di  loro, 
poiché , strada  facendo  , le  fregate  ed  altri 
uccelli  di  mare  lor  danno  la  caccia.  Siccome 
è difficile  di  prendere  le  testuggini  nel  mare, 
cosi  si  profitta  del  tempo  in  cui  vengono  in 
terra  per  far  l’uova.  Questa  caccia  consiste 
nel  rivoltarle  colla  mano,  o col  bastone,  sul- 
la schiena , ed  in  questa  posizione  la  fuga 
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verso  il  mare  lor  diventa  impossibile  poiché 
non  possono  più  rivoltarsi  sul  ventre  : però 
non  si  portano  via  senza  fatica,  mentre  qual- 
che volta  pesano  da  56o  sino  a 700  libbre. 

In  mezzo  al  mare  è la  presa»  di  questi 
animali  molto  più  difficile . Per  lo  più  si 
sceglie  a questa  operazione  il  tempo  in  cui 
dormono  poiché  si  mettono  sul  dorso,  e gal- 
leggiano nella  loro  cova  voltata,  come  in  una 
barca;  oppure  quando  si  accoppiane).  Le 
specie  più  grandi  non  si  possono  prendere 
altrimenti  sul  inare , che  coi  ramponi  e colle 
lancie,  e quasi  nell’istesso  modo  col  quale 
si  prendono  le  balene  . Sull#  sponde  del  ma- 
re si  servono  anche  a tal  uopo  di  reti  alte, 
e lunghe  So  in  1 20  braccia  , nelle  quali  le 
testuggini , andando  di  notte  in  terra  , o so- 
lamente spile  sponde,  facilmente  s’ invilup- 
pano . 

Testudo  mydas.  E’  la  specie  più  gran- 
de , e pesa  da  5oo  in  700  libbre . La  cova 
di  S lino  a 9 piedi  di  lunghezza , e di  3 o 4 
di  larghezza,  è a forma  di  uovo,  e di  colore 
verdiccio  ; 7 e più  persone  vi  possono  stare 
comodamente  sopra  , ed  essere  portate  via 
dall'  animale..  Essa  non  c coperta  di  foglietti 
coruei , ma  eoa  una  pelle  grossa,  simile  al 
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cuojo,  e pare ‘di  essere  unita  per  mezzo  di 
varie  suture  Da  queste  cove  sogliono  gl'  In- 
diani fabbricarsi  delie  barche  , de'  trogoli  e 
de’  bauli.  Ai  piedi  anteriori  hanno  uno  o 
due  unghie , ed  ai  posteriori , ovvero  alle 
membrane  nuotatone  , hanno  sempre  un’  un- 
ghia sola.  La  loro  carne  è molto  saporita,  e 
si  dice  che  abbia  il  gusto  della  carne  di  pol- 
lastro, al  quale  sia  ancora  iu  qualche  modo 
da  preferirsi,  essendo  in  oltre  uno  de’  mi- 
gliori rimedj  contro  lo  scorbuto.  E’  ben  cre- 
dibile che  siano  di  un  buon  sapore,  e che 
il  loro  grasso  nou  sia-  tanto  disgustoso  quan- 
to quello  delle  balene  e delle  foche  , poiché 
si  nutriscono  d’alga,  e di  altri  vegetabili  ma- 
rittimi. Esse  si  trovano  intorno  alle  isole  di 
Bahama,  nel  seno  del  Messico,  nel  mare  de* 
Caraibi,  sulle  coste  dell’Africa,  e general- 
mente sotto  i tropici  ; qual  he  volta  però  si 
trovano  anche  negli  altri  mari:  sulle  isole 
Forsues , ovvero  isole  delle  testuggini,  poco 
distante  da  Cochinchina  se  ne  pescano,  e se 
ne  insalano  in  quantità  incredibile,  formando 
ivi  un  considerabile  ramo  di  commercio.  Se 
nc  prendono  ancora  abbondantemente  sull’i- 
sola di  Rodriguez  , nel  mare  delle  Indie,  co- 
me pure  nel  Gange,  all'isola  Ascensione*  ai-^ 


la  Birbada  «e.  Qualche  volta  le  burrasche, 
od  altri  acciden’i  le  gettano  verso  le  latitu- 
dini più  alte,  e sulle  coste  dell’  Europa , ove 
ordinariamente  non  se  ne  trovano.  Così  nel 
1707  nell'  01  teda,  e precisamente  nel  Wy- 
kerzee,  fu  presa  una  testuggine  lunga  6 pie- 
di, e che  pesava  5oo  libbre;  nel  170;}  un’al- 
tra all’ imboccatura  della  Coire  di  7 piedi  di 
lunghezza,  ed  una  terza  ancora  maggiore  nel 
1754  davanti  la  Rochelle  , la  quale  era  lun- 
ga più  di  8 piedi , e pesava  800  libbre  cir- 
ca, col  di  cui  fegato  solo  si  fecero  4 pranzi 
per  tutto  il  clero  dell'  abbazia  di  Louvaux  ; 
e da  ciò  possiamo  concludere  che  il  fegato 
bastava  per  un  pranzo  Ji  100  persone  (i>. 
Il  grasso  che  si  trasse  da  tale  testuggine  era 
denso  come  il  butirro,  di  buon  sapore,  e pe- 
sava 100  libbre  circa. 

Testudo  marina  caooana.  Si  nutrisce 
per  lo  più  di  crustacei , morde  e si  difen- 
de con  coraggio,  e non  essendo  di  buon 
aapore  , se  ne  suole  estrarre  solamente  del- 
T olio, 


(1)  V.  Linrie's  vo]lttA-adi£ •»  N uur  System,  da  Mul* 
ter  < voL  M*unigf*ltiglceiten.  I anno,  p.  </«. 
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. • Testudo  caretta.  La  borea  di  questa  te- 
stuggine assomiglia  a quella  dell’  astore.  Essa 
ha  3 unghie  alle  nuotatoje  anteriori , ed  alle 
posteriori.  La  cova  è di  forma  ovale , ed  ha 
ordinariamente  nel  mezzo  de’  foglietti  di  sei 
angoli , e su  i Iati  de’  quadrati  storti  ; cia- 
scuno di  questi  foglietti  pesa  3,  o 4 libbre, 
e qualche  volta  7 libbre  . Essa  si  nutrisce 
particolarmente  di  spugne  marine.  Nel 
fu  pescala  una  tale  testuggine  nel  porto  di 
Dieppe,  ed  era  lunga  6 piedi,  larga  4?  e 
pesava  900  libbre.  Vedesi  da  ciò  benissimo, 
che  un  animale  di  questa  natura  può  porta- 
re varie  persone  sul  dorso  (1). 

Testuda  imbricata.  E’  senza  unghie  ai 
piedi  ; la  cova  ha  perfettamente  la  forma  di 
un  cuore,  ed  è sol  ata,  e dentata  sul  margi- 
ne. Questa  specie  ha  14  foglietti,  senza  con- 
tare quelli  che  formano  il  margine  largo . 
Ciascun  foglietto  è lungo  circa  un  palmo , 
ed  ha  delle  macchie  chiare  cc^  oscure  come 


(1)  Un  disegno  dì  questa  testuggine  veggasi  nelle 
Uimnigfjitigkeiten  I anno  pag.  11*  • la  datatatene 
pag.  *77. 
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il  colore  delle  castagne , le  quali  io  parte 
sono  trasparenti  . Questi  foglietti  sono  messi 
uno  sopra  l’ altro  , come  le  squame  , e for- 
niscono l’osso  di  testuggine  più  bello  tanche 
la  coda  è squamosa.  La  lunghezza  di  questo 
animale  arriva  a 3 piedi , e la  larghezza  a 
due  e mezzo  . Esso  trovasi  frequentemente 
nell’ Atlantico,  tanto  sulle  coste  dell’Africa 
quanto  su  quelle  dell’  America. 

Da  per  tutto  nel  Mediterraneo,  più  ra- 
ramente però  nell’Adriatico,  trovasi  la  quin- 
ta specie  chiamata  Testudo  coriacea . Essa 
non  ha  i sunominati  foglietti , ed  è coperta 
solamente  con  una  pelle  cenerognola , dura 
a guisa  di  cuojo,  e quasi  triangolare,  la  qua- 
le si  assomiglia  alle  suole  delle  scarpe  pre- 
parate colla  pelle  del  bue , e nella  maggior 
estensione  vi  sono  6 in  7 solchi.  La  coda  è 
settangolare , non  carnosa  come  nelle  altre 
specie,  ma  è fornita  di  una  continuazione 
della  spina  dorsale.  Essa  non  può  ritirare  la 
testa  sotto  la’cova. 

Più  frequentemente  che  nel  mare  Atlan- 
tico incontriamo  le  testuggini  nel  mare  delle 
Indie,  il  quale  comincia  appena  passato  il 
Capo  di  Buona  Speranza . Nelle  Lidie  in- 


tiere  si  fa  un  commercio  delle  testuggini  in- 
salate cosi  considerabile,  quanto  quel  che  fac- 
ciamo noi  dei  pesci  salati. 

. . * 

XIV. 

Del  mare  delle  Indie  (i). 

Secondo  il  celebre  Banche , il  quale  da 
fisico  ha  esaminato  questo  mare,  e le  sue  co- 
ste, è diviso  questo  Oceano  dal  grande  mire 
del  Sud  da  una  catena  di  montagne  che  si 


U)  Per  la  descrizione  di  questo  mare  è uscita  un' 
opera  importante  intitolata  ; Tbe  British  Mariners  Di- 
rectory and  Guide  lo  tbe  trade  and  navigation  of  thè 
lndian  and  China  Scas.  Containing  Instructions  for  Na- 
vigaiing  from  Europe  to  India  and  China  , and  from 
Pori  to  Fort  in  Those  regtons.  and  parts  adjacent  Witb  an 
Account  of  tbe  Trade  mercantila  habiu  . manners  and 
eustomt  of  thè  natives  By.  H.  M.  Elmore  many  years  a 
Commender  in  thè  nouctry  Service  in  India , and  tale 
Commender  of  thè  Varuna , Extra  East  Indiaman.  Lond. 
iloa.  «.  Questo  libro  è pieno  d' interessanti  notiziegeo- 
grafiche, di  storia  naturale  , di  commercio  e di  stati- 
stica, stimabili  pel  valore  e per  ia  novità.  Per  cia- 
■cun  sito  sono  indicati  la  situ  .rione  . la  veduta , la 
profondità  dell'  acqua  » i pericoli , e le  regole  di  pre^ 
cauzione. 
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estende  soli’  acqua  . Qu'esta  catena  comincia 
presso  l’ isi-la  Madagascar , e continua  fino  a 
Sumatra,  siccome  si  vede  dagli  scogli  e bassi 
fondi  lungo  la  direzione  di  questa  costa . 
Quel  mare  eh'  è situato  fra  questa  lunga 
estensione  d' isole , e la  costa  meridionale 
dell'Asia,  pare  averlo  la  natura  diviso  in 
tre  grandi  bacili  di  limiti  assai  distinti. 

Il  primo  bacile  è confinato  dall’  Àfrica 
orientale,  dall’ Arabia,  dalla  Persia,  e dalla 
costa  di  Malaharj  e verso  il  mezzo  giorno  è 
rinchiuso  da  quella  catena  d’ isole  , la  quale 
dal  promontorio  Comorin , e dalle  isole  Ma- 
ledive si  estende  fino  aMidagasear.  Da  que- 
sto bacile  il  mare  si  estende  molto  dentro 
terra , e forma  due  grandi  braccia  conosciute 
sotto  il  nome  di  seno  Persico , e di  mar 
Rosso. 

Il  secondo  bacile  è il  seno  di  Bengala , 
ed  esso  è confinato  da  una  catena  che  da  Cey- 
lan  corre  fino  a Sumatra. 

Il  terzo  è quel  grande  gruppo  d'isole  , 
che  abbraccia  quelle  della  Sonda,  delle  Mo- 
lueche  , e delle  Filippine.  Questo  gruppo  d’i- 
sole possiamo  riguardarlo  come  una  mura- 
glia di  rocce  che  unisce  l’Asia  colle  isole 


Digitized  by  Google 


del  sud , « che  all’  Asia  aerve  di  diga  coa- 
tro 1’  urto  del  mar  Pacifico  . 

Fra  questo  mare  Pacifico,  ed  il  gran 
gruppo  d’ isole  potremo  stabilire  ancora  un 
quarto  bacile , poiché  verso  F oriente  sco- 
presi  una  nuova  catena  sotto  il  mare , la 
quale  dalle  Mariane,  ovvero  Ladroni, si  esten- 
de in  su  fino  alle  isole  del  Giappone  . 

De’  bacili  " particolari  di  questo  mare 
delle  Indie  come  di  questo  Oceano  in  gene- 
rale , che  fra  gli  0<  cani  grandi  è il  più  pie» 
.colo,  ma  nulladimeno  di  grande  importanza , 
non  sarà  fuori  di  proposito  il  farne  qui  men- 
zione particolare  . 

Il  primo  bacile  dunque  contiene  dne 
grandi  seni , cioè  quello  del  mar  Rosso  , e 
quello  del  seno  Persico,  dai  quali,  fin  da 
tempi  immemorabili  si  è navigato  lungo  le 
coste  di  questo  mare , trasportando  i tesori 
delle  Indie  a Babilonia,  ed  a Paimira,  come 
ad  Arsinoe , ed  a Pelusia , ed  in  appresso  ad 
Alessandria,  ed  indi  in  Europa. 

Il  mar  Rosso,  la  di  etti  lunghezza  da 
Babel  Mandeb  fino  a Suez  arriva  a 3oo'  mi- 
g'ia  geografiche  , e la  larghezza  fra  Mecia  e 
Sana  a 4 o miglia , e che  cominciando  da 
Gardafui , e dall'isola  Socotora  forma  una 
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estensione  di  34oo  miglia  geografiche  qua- 
drate, appartiene  tonalmente  al  maren  delle 
Indie,  poiché  non  rireve  quasi  al  un  fiume, 
e prende  d'altronde  moltissima  parte  del  mo- 
vimento dell'  Oceano  . Basta  che  osserviamo 
con  attenzione  la  posizione  della  costa  ma- 
rittima, sopra  e sotto  l’apertura  di  Bahel 
Mandela,  e facilmente  ci  persuaderemo  .-he 
questo  mare  è una  conquista  dell’  Oceano , 
che  quivi  produsse  una  rottura  violenta . Co- 
sì , secondo  tutte  le  osservazioni  fatte,  la  co* 
sta  dell'  Arabia  si  estende  dal  promontorio 
Rozalgat  fino  al  promontorio  Farlak  nella 
medesima  direzione  , come  la  costa  dell'  A- 
frica  da  Guardafili  fino  al  promontorio  Sands; 
e gli  strati  del  suolo,  tanto  sopra  l'una, 
quanto  sopra  l’ altra  sponda , seguonsi  tra 
loro  nello  stesso  ordine.  La  medesima  cosa 
osserveremo , esaminando  la  sponda  su  am- 
bulile i Iati  fino  a Kassoir  , e Tor.  Presso 
Tor,  sotto  il  a8°  di  latitudine,  il  mare  si 
divide  nuovamente  in  due  seni  lunghi . Il 
seno  occidentale , per  lo  passato  chiamato 
Herovpolites  Sinus  , è prc.entcmente  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Balir  Assuez,  ovvero 
Korfum,  sul  confine  dell'Egitto.  Esso  ha 
preso  il  nome  dalla  città  poco  disiamo  , per 
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1’  addietro  nominata  Heroopolis  ora  Sues 
( Sue9  ) , e Kastam.  Nella  Biblia , parlando 
del  mar  Rosso,  comprendesi  propriamente  que- 
sta parte  del  Nord  ovest  del  seno  Arabico, 
altre  volte  chiamato  anche  il  mare  dell 9 
canne  ( i J.  Esso  non  solamente  ci  fa  ram- 
mentare una  cosa  rimarchevole,  cioè  la  pro- 
duzione della  canna  di  Bambù , ma  ben  an- 
che ci  prova  la  poca  profondità  dell'  acqua 
di  questo  braccio  di  mare , e ci  schiarisce 
la  storia  del  passaggio  degl'israeliti,  come 
egualmente  la  rovina  degli  Egizj , ed  il  loro 
spavento  quando  furono  sopraggiunti  dalla  ra- 
pidità del  flusso  di  mare.  * < 

In  nessun  mare  Mediterraneo  il  flusso  e 
riflusso  è tanto  considerevole  quanto  nel  mar 
Rosso,  il  che  avviene  i.  per  essere  un  sem- 
plice braccio  dell'  Oceano,  a.  per  avere  la 
sua  apertura  direttamante  all' Oriente,' e che 
dall'equatore  si  estende  verso  il  Nord  ovest} 
,e  3.  perchè  nessuna  corrente  si  oppone  al 
suo  movimento,  come  più  o meno  accade 
negli  altri  seni  di  mare.  Il  seno  orientale 
era  nominato  per  l’ addietro  Aelanites  Sinus, 
. ..  > 


(O  *•  Mosi  io.  «p.  il.  af.  Salm.  io*,  y.  9. 
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é presentemente  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Bahr  El.ik.iba.  Questo  seno  si  divide  nuova- 
mente in  due  seni  minori,  fra  i quali  l’oc- 
cidentale è propriamente  il  seno  elanitico , • 
l’ orientalo  è quello  ohe  conosciamo  sotto  il 
nome  di  seno  di  Eziong  ibar:  però  ambedue  i 
seni  non  differiscono  molto  nella  loro  lun- 
ghezza , e Strabene  dà  a quello  di  Ezionga- 
bar  la  lunghezza  di  òoo  stadj  t circa  la  mi- 
glia geografiche. 

E’  molto  difficile  di  navigare  sul  mar 
Rosso , poiché  le  montagne  dell'  Arabia  gia- 
cendo mollo  dentro  terra,  i venti  di  Sud 
Ovest  gettano  fra  gli  scoglj  una  quantità  di 
sabbia , e formano  molte  isole  sulla  parta 
dell'  Arabia  , che  maggiormente  sono  riunite 
nell’  estate  dal  vento  Nord  Ovest  ; e per  ciò 
la  sponda  Araba  ha  poca  profondità  di  ac- 
qua, e la  sponda  egiziana  al  contrario  è più 
profonda , mentre  quivi  le  montagne  rapida 
dell'Egitto  e dell' Abissini.! , le  quali , simili 
a quelle  dell’  Arabia  , consistono  in  porfido  f 
granito,  alabastro,  e basalto,  giacciono  id 
poca  distanza  dalla  costa,  e rendono  le  spon- 
de occidentali  di  questo  mare  assai  scoscese. 
Quindi  ne  avviene  che  si  rendo  molto  peri- 
colosa la  navigazione  per  la  quantità  degli 
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scoglj  nascosti,  ed  acuti  come  lattaie;  e non 
dobbiamo  maravigliarci  se  quivi , per  l' ine- 
sperienza ed  ignoranza  di  navigatori  Indiani 
ed  Arabi , perisce  un  gran  numero  di  ba- 
stimenti. La  differenza  delle  profondità  nelle 
due  suddette  coste  scopresi  subito  nell’  en- 
trata $ poiché  propriamente  in  mezzo  ad  essa, 
ovvero  nello  stretto  di  B.<b  el  Mandel , giaco 
l’ isola  Mium , la  quale  divide  questo  stret- 
to in  due  minori,  e quel  braccio,  che  giace 
fra  esso  e l'Arabia  è largo  quasi  un  miglio 
geografico , ma  contiene  solamente  una  pro- 
fondità di  ta  braccia,  mentre  il  braccio  che 
passa  sulle  sponde  dell*  Africa  è molto  più 
stretto , e contiene  una  profondità  di  a3  in  34 
braccia.  Sarebbe  dunque  vantaggioso  che  tutti 
i porli  fossero  da  questo  lato . Sull'  intero 
mar  Rosso  conviene  dunque  meglio  tenere 
la  direzione  di  mezzo  per  non  incontrare 
de’  pericoli , poiché  quivi  avvi  la  maggior 
profondità  , e non  s’ arrischia  di  urtare  con- 
tro gli  scoglj. 

Nessun  mare  è tanto  ricco  in  prodotti 
marittimi  quanto  il  mar  Rosso.  In  tempo  di 
calma  veggonsi  nell’  acqua , eh’  è assai  lim- 
pida, selve  intere  di  coralli,  di  madrepore, 
e simili  creature  di  mare,  e il  porto  di  Tor 
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potrebbe  solo  fornire  delle  conchiglie  di  ogni 
genere.  Gli  abitanti  di  questi  contorni  sono  pe- 
rò portati  pochissimo  per  questo  dono  della 
natura,  e trascurano  questi  oggetti.  Benché  qui- 
vi si  trovino  tutte  le  specie  de’  crustacei , ciò 
non  ostante  nè  Forskal,  nè  Bruce  videro 
l’ostrica  (edulis).  Gli  scrittori  più  antichi  di 
viaggi  vi  hanno  già  notaio  i pesci  volanti  j 
ed  alcuni  moderni , avendoli  veduti  in  quan- 
tità prodigiosa , hanno  creduto  che  essi  fos- 
sero le  quaglie  nominate  da  Mosè. 

I manati  ( trichechus  manati  ) , che  gli 
abitanti  non  prendono  per  superstizione , e 
che  avendoli  pescati  contro  la  loro  volontà  f 
oppure  essendosi  questi  animali  arenati , non 
possono  tenerli  presso  di  loro,  si  aumentano 
quivi  in  quantità  incredibile , e circondano 
i bastimenti  come  i pesci  cani. 

Molto  più  piccolo  del  seno  Arabiso 
è il  Persiano  tra  la  parte  orientale  dell’ Ara- 
bia , e l’ occidentale  della  Persia.  Esso  è lun- 
go circa  160  miglia  geografiche,  e largo  ag, 
e secando  Strabone  contiene  aoooo  stadj , in- 
cominciando dall’  imboccatura  del  Tigri  fino 
all’  isola  Ormus . Gli  Arabi  sogliono  chia- 
marlo il  verde  seno  di  mare , e presso  gl'ita- 
liani è conosciuto  sotto  il  nome  di  golfo  di 
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Bassora.  Questo  seno  si  estende  dall’  Ovest 
all’  Est,  come  quasi  tutti  i fiumi  dell’  Asia 
meridionale,  e quindi  è chiaro , che  tutt’  i 
fiumi  che  in  esso  si  scaricano  abbiano  con- 
tribuito alla  sua  formazione.  Fra  questi  fiu- 
mi il  Tigri,  che  prima  si  unisce  coll’  Eu- 
frate, è il  più  abbondante  di  acqua,  e per- 
ciò l'acqua  del  seno  Persiano  è meno  salata 
di  quella  del  mare  Rosso.  Anche  il  flusso  e 
riflusso  è meno  sensibile  in  quello  che  in 
questo  , benché  il  flusso  importi  ancor  sem- 
pre una  differenza  di  no  piedi  circa.  Appena 
la  terza  parte  di  questo  seno  è navigabile  co- 
me accade  egualmente  nel  seno  Arabico  $ e 
le  quantità  de’  bassi  fondi , e de’  banchi  di 
sabbia  eopra  tra  lato,  e gli  scoglj  sull’altro, 
lo  rendono  assai  pernicioso  alla  navigazione . 
A ciò  si  uniscono  ancora  le  frequenti  bur- 
rasche , le  quali  lo  renderebbero  totalmente 
impraticabile,  se  il  gran  numero  de’  porti 
stabiliti  sulla  spiaggia  non  offrisse  un  pronto 
rifugio  ai  navigami.  Propriamente  all’entra- 
ta di  questo  seno  giace  1’  isola  Ortnus , un 
miglio  in  circa  dalla  sponda  Persiana , e da 
essa  è diviso  lo  stretto  in  due  braccia  minori, 
de’  quali  l’orientale  tra  Ormus  e la  Persia, 
a cagione  della  poca  profondità  dell’acqua, 
Kant  tom.  II.  3o 
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rare  volte  è visitato.  Orraus  per  se  stesso  non 
è fruttifero,  ed  altro  non  produce  che  una 
buona  qualità  di  sale  bianco,  del  quale  è 
quasi  coperta , ed  una  sabbia  splendida  di 
un  bel  nero.  La  costa  di  quest’  isola,  fino 
da’  tempi  antichi  è stata  famosa  riguardo 
alla  pesca  delle  perle  , ed  ancora  in  oggi , 
però  parcamente  , è questa  pesca  il  ramo 
principale  del  sostentamento  degli  abitanti , 
poiché  ambedue  le  sponde  del  seno  Persiano 
sono  totalmente  infruttifere  . La  vegetazione 
non  comincia  che  in  distanza  di  io  in  i a 
miglia  dalle  sponde;  ed  anche  l’acqua  vi  è 
Cattiva,  e da  per  lutto  salata,  c gli  abitanti 
della  spiaggia  di  questo  seno  vivono  assai 
stentatamente. 

Le  più  belle  conchiglie  dello  perle  tro- 
vami nel  seno  Persiano,  e nel  mare  delle 
Indie  orientali  in  generale  . Le  perle  che  se 
ne  traggono  sorpassano  tutte  le  altre  in  du- 
rezza, colore,  splendore  e chiarezza,  e par- 
ticolarmente sono  più  frequenti  in  questo 
seno  che  nelle  altre  acque.  La  maggior  quan- 
tità di  perle  la  produce  la  madrcperla  ( my- 
tilus  margarìtiferus  ) , una  di  quelle  specie 
di  conchiglie  che  hanno  il  guscio  ruvido  , e 
che  per  mezzo  di  filamenti  simili  a quelli 
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della  seta,  e che  sortono  dal  guscio  della 
conchiglia , sono  attaccate  agli  scogli , o ad 
altri  corpi. 

La  madreperla  distinguesi  dagli  altri 
mitili  peli’ esteriore.  Il  suo  guscio  piatto,  e 
quasi  rotondo,  è fornito  di  una  pelle  squa- 
mosa di  colore  bigio , frammischiata  di  al- 
cuni raggi  bianchi,  ma  nell’  interno  è inte- 
ramente liscia,  e guarnita  della  propriamente 
così  detta  madreperla  , ovvero  di  quella  bel- 
la specie  di  conchiglia  , della  quale  ci  ser- 
viamo per  ornare  diversi  nostri  utensilj , e 
per  fabbricare  tanti  oggetti  utili.  I gusci  ar- 
rivano alla  lunghezza  di  un  piede , e diven- 
tano grossi  come  un  dito  . Per  fabbricarne 
de*  bottoni,  delle  scatole  ed  altri  oggetti  si- 
mili, vengono  spaccati  e tagliati  j la  pane  este- 
riore più  sottile  si  getta  via  , o si  ammol- 
lisce nell'  aceto,  poiché  immediatamente  sotto 
di  essa  trovasi  una  tessitura  bella,  fina  e 
trasparente  . 

Oltre  la  madreperla  vi  sono  ancora  altre 
specie  di  conchiglie  che  forniscono  delle  per- 
le , e particolarmente  quella  , fra  le  myae  , 
che  chiamasi  mya  margaritifera . Essa  nel- 
1*  interno  assomiglia  alla  madreperla  ( mytilus 
margaritiferus) , ed  al  di  fuori  è coperta  di 
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una  crosta  oscura  . Ancora  producono  delle 
perle  le  carne  ( charnae ,)  i cardj  ( cardii  ) 
l’ ostrea  ephippium , e diverse  altre  specie  di 
ostriche;  anzi  le  orecchie  marine  ( halioles ) 
ne  contengono.  Ma  in  tutte  queste  specie  ac- 
cennate pure  scarsamente  si  trovano  perle , c 
pescandole  , nou  si  può  calcolare  sopra  una 
buona  preda  come  nella  pesca  della  madre- 
perla propriamente  della. 

Riguardo  alla  pesca  delle  perle,  non 
v’  era  luogo  più  rinomato  presso  gli  antichi 
dell’  isola  Ormus  (i),  ed  ancora  in  oggi 
vi  è esercitata  mollissimo  , se  non  immedia- 
tamente sulle  coste  di  Ormus  , almeno  nella 
vicinanza  dell’isola  di  B aliar  ain , sulle  coste 
dell'Arabia,  di  contro  all’isola  di  Ormus,  a 
Catifa,  Bcndor  , Gamron  , Bcnder  Congo,  e su 
altre  coste  ancora  del  seno  Persico  . Plinio 
loda  particolarmente  1’  isola  Taprobana  a 
motivo  delle  perle  (2),  e l’isola  Stoidis  (3), 


(t)  Strab.  lib.  16.  p.  (27,  Attuti,  lib.  I cap.  14, 

pug.  9*. 

(1)  Plin.  lib.  6.  c.  Sa.  Sulio  c.  ri. 

(S)  Plin.  lib.  6 c.  ir. 
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còme  anche  il  promontorio  Perimula  nelle 
Indie  (t)  La  Taproban»  dev’  essere  l’odier- 
na Ceilan  , la  quale  a cagione  del  suo  eccel- 
lente banco  delle  perle  è ancora  assai  rino- 
mata ; Perimula  potrebbe  essere  forse  il  luo- 
go, ove  presentemente  giace  Permud. 

Quelle  perle  che  il  seno  Persiano  pro- 
duce come  grani  bianchi , erano  conosciute 
egualmente  sì  bene  dagli  antichi  , come  da 
noi  (3A  Plinio  (3)  loda  l’isola  Tylon  vicino 
alla  città  dell'  istesso  nome , la  quale  riguar- 
do alle  perle  era  riputatissima.  Questo  Tylon 
è credulo  1’  odierna  isola  Baharain,  le  di  cui 
perle  sono  pesanti,  belle,  liscie  e durevoli, 
benché  un  poco  gialle,  cosa  che  presso  gli 
Indiani  orientali  non  arreca  però  alle  stesse 
alcun  pregiudizio,  mentre  essi  preferiscono 
le  perle  gialle,  considerandole  come  più  ma- 
ture delle  bianche,  che  soffrono  più  facil- 
mente dal  sudore,  e delle  quali  si  dice  che 


(t)  Piia.  Iib.  9.  c.  ir.  Aelian  da  animai,  lib. 
cap.  <• 

(1)  Pliu.  f.  17.  10.  il.  Marciai.  »,  ep.  11.  1.  I.  ep. 
ss.  1.  io.  ep.  tf. 

(1)  Lib.  «.  17.- 
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nelle  regioni  calde  perdono  particolarmente 
il  loro  splendore 

Presso  Din,  Bombay.  Goa,  ed  ove  l’In- 
do si  scarica  nel  mare  si  trovano  delle  perle 
in  quantità,  ma  non  sono  cercate  con  egual 
premura  e diligenza , Il  banco  delle  perle 
presso  Goa,  che  si  estende  più  di  3 miglia, 
è dagli  Olandesi  stimato  più  di  mille  botti 
d’oro.  L’isole  Maldivc  abbondano  di  questo 
prodotto  nobile  del  mare , egualmente  che 
le  coste  del  seno  Persiano. 

Dna  delle  pesche  di  perle  più  riputata 
trovasi  nello  stretto  di  mare  fra  Madura  e 
l’ isola  di  Ceylan , e propriamente  su  am- 
bedue le  coste,  particolarmente  però  presso 
il  borgo  Manaar,  che  appartiene  alla  della 
isola . Quivi  si  trovano  le  perle  più  belle 
riguardo  al  colore , alla  chiarezza  ed  alla  ro- 
tondità j ina  rare  volte  pesano  più  di  tre  o 
quattro  carati  1’  una  . I banchi  delle  perle 
si  estendono  per  alcune  miglia  lungo  la  co- 
sta di  Manaar,  e sono  annualmente  affittate 
dal  governo . Non  s:  pesca  ogni  anno  di 
seguito  sopra  lo  stesso  banco,  ma  si  lascia 
passare  un  intervallo  di  7 anni  prima  di  ri- 
tornarvi ; questo  tempo  si  crede  ne 'ossario 
perchè  la  conchiglia  possa  maturare.  Il  ban* 


Digilized  by  Google 


co  più  ricco  è posto  in  faccia  alla  baja  di 
Condatchy  ad  8°,  4^'  di  latidudine  setten- 
trionale a la  distanza  di  30  miglia  inglesi 
dentro  il  mare,  e 5 miglia  più  verso  il  sud 
dell'  isola  Manaar.  Questa  baja  , appena  co- 
perta di  quando  in  quando  di  arboscelli  , 
mancante  di  acqua , che  in  distanza  di  più 
miglia  deve  procurarsi  ; questa  baja  infrut- 
tifera, deserta,  ed  abbandonala,  ciò  non 
ostante  nelle  608  settimane  di  pesca,  in- 
cominciando coi  primi  giorni  di  febbrajo  fino 
al  principio  di  aprile  , cifre  uno  spettacolo 
assai  vivo  ed  interessante,  per  la  folla  di 
miglìaja  d'uomini  di  diversi  paesi,  colori, 
classi,  costumi,  e mestieri.  I marangoni, 
de’  quali  si  servono  in  questa  occasione  per 
lo  più  sono  delle  ooste  di  Malabar,  e di 
Coromandel  . Prima  che  questi  si  attuffino 
nel  profondo  del  mare  , si  attaccano  alla  bar- 
ca per  mezzo  di  due  corde  , una  pietra  , ed 
una  rete  . Il  marangone  col  dito  grosso  del 
piede  destro  si  pone  sopra  il  setone  della 
pietra , e col  piede  sinistro  nella  rete  } e poi 
afferrando  con  una  mano  ambedue  le  coi  de, 
e stringendosi  coll’  altra  le  narici  si  affonda 
nel  mare.  Appena  è giunto  sul  fondo  , s’ap- 
pende la  rete  al  collo  , raccoglie  colla  mag- 
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giore  prestezza  possibile  tante  conchiglie  qnan- 
te  fra  due  minuti  si  possono  raccogliere , 
le  quali  rare  volte  passano  al  di  là  di  100, 
ed  indi,  dando  un  segno  pel  mezzo  delle  cor- 
de , è tirato  alla  superficie.  Ordinariamente 
dopo  essere  stato  due  minuti  di  seguito  sul 
fondo  del  mare  corre  dalla  loro  bocca  una 
quantità  di  acqua , e spesse  volle  scorre  il 
sangue  dalla  bocca  , dagli  occhi  , e dal  naso. 
Ma  lutti  questi  inconvenienti  non  li  scorag- 
giano punto  di  affondarsi  di  nuovo  , e qual- 
che volta,  in  una  giornata  sola,  discendono  4° 
fino  a 5o  volte.  Il  loro  pagamento  consiste, 

0 in  una  parte  del  profitto  , o , secondo  i 
patti  convenuti  , in  moneta  effettiva . 

Tutti  i battelli  su  i quali  s’ imbarcano 

1 marangoni  fanno  vela  nell  istesso  tempo , 
cioè  verso  le  1 1 ore  di  notte  circa  , profit- 
tando del  vento  di  terra  , onde  giungere  sul 
banco  delle  perle  prima  del  nascere  del  gior- 
no . Ciascuna  barca  conduce  ai  uomini,  t 
pilota,  to  marangoni  e io  rematori,  i quali 
assistono  i marangoni  quando  rimontano  alla 
superfìcie  del  mare.  Sempre  discendono  5 ma- 
rangoni per  volta,  e questi  cambiano  cogli 
altri  5 , per  cui  si  trovano  solamente  5 pie- 
tre in  ciascun  battello.  Cominciando  la  mat- 
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lina  a buon’  ora , finché  s’ innalza  il  vento  di 
mare,  dopa  mezzodì,  continua  la  pesca,  ed  al- 
lora ritornano  tulli  insieme  sulla  costa.  Ap- 
pena le  barche  si  sono  avvicinate  alla  terra 
innalzano  la  bandiera , ed  indi  gettano  1’  an- 
cora, c scaricano  le  conchiglie,  il  di  cui 
numero  monta  circa  a 3oooo  pezzi  tra  gran- 
di e piccoli. 

Le  conchiglie  si  sotterrano  in  fossi  sopra 
stuoje  , ove  restano  finché  s’ imputridiscono. 
La  puzza  insoffribile  che  cagionano  dura  an- 
cora molto  tempo  dopo  la  pesca  , ed  infetta 
per  molle  miglia  il  circondario.  ,00  non  o- 
stanfe  questo  odore  pestifero  non  isbigottisce 
punto  la  cupidigia  , che  avidamente  apre 
queste  conchiglie  imputridite  per  cavarne  le 
perle,  per  separarle,  contarle,  pesarle,  tra- 
forarle , e prepararle  acciocché  possano  essere 
vendibili  ; anzi  dopo  alcuni  mesi  si  veggono 
ancora  uomini  che  avidamente  frugano  nel- 
l' immondizia  gettata  , per  trovare  1’  ultima 
perla  sfuggita  all'  attenzione  di  quelli  che 
ne  fecero  il  primo  spoglio.  Durante  questa 
pesca  accade  che  uno  o più  marangoni,  mor- 
sicali da’  pesci  cani , o per  altri  accidenti  , 
perdono  un  braccio,  una  gamba,  e che  loro 
arriva  una  qualche  disgrazia.  Perciò  vi  sono 


47f 

molti  maghi,  i quali,  malgrado  1’  esperienza 
che  mostra  la  uuilità  di  quello  che  dicono, 
nutrono  di  prestigi  que’  marangoni , lor  fa- 
cendo credere  di  garantirli  da  ogni  disgrazia; 
ed  in  caso  che  nasca  un  quah-he  sinistro  ac- 
cidente , sostengono  ciononostante  le  loro 
pretensioni  sul  pagamento  , adducendo  delle 
ragioni  speciose  a favore  della  loro  pretesa 
scienza  . Un  quadro  assai  vivo  di  ciò  veg- 
gasi  nella  descrizione  di  Ceilan  falla  da 
Perdoni  . 

Questa  pesca  delle  perle  si  eseguisce  pa- 
rimente tutti  gli  anni  dagli  Olandesi  presso 
Sumatra  , Java  , e Borneo  . 

Nessuna  costa  però  c più  ricca  in  perle,' 
e nessuna  dà  de'  pezzi  si  grandi , come  lo 
sponde  del  Giappone  . I Giapponesi , prefe- 
rendo le  pietre  a questi  prodotti  , poco  le 
stimano.  Gli  Olandesi,  pescando  in  que’ con- 
torni sempre  hanno  trovalo  delle  perle  di 
una  singolare  grandezza , le  quali  però  sono 
mal  formale.  Forse,  se  fosse  permesso  agli 
Olandesi  di  pescare  liberamente  su  tutte  le 
sponde  del  Giappone , si  troverebbero  de’ 
banchi  che  contengono  porle  di  migliore 
qualità  . 

Sulle  coste  dell'  Africa  le  perle  quasi 
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non  sono  conosciute  Gli  abitami,  preferendo 
i coralli  di  vetro,  e l’ elettro,  non  le  cerca- 
no} e perciò  se  ne  occupano  gli  Europei,  i 
quali  ne  trovano  a sufficienza  ne’  siti  ebe  or- 
dinariamente vanno  a visitare . La  costa  del- 
l' Africa  orientale  però , benché  rinchiuda 
quel  mare  eh’  è la  patria  delle  perle  , pare 
che  non  ne  contenga. 

Anche  nelle  Indie  occidentali  vi  son  delle 
perle,  e delle  pesche  delle  medesime,  come  per 
esempio , nel  seno  del  Messico  , intorno  a 
Margarita  , all’  imboccatura  del  Rio  della 
Hachaj  e forse  quivi,  benché  non  siano  ge- 
neralmente sì  belle , e si  abbondanti  come 
nelle  Indie  orientali  ( poiché  sono  meno  tra- 
sparenti e chiare  di  queste  ),  se  ne  trovano 
di  una  grandezza  considerabile,  come  dimo- 
strano lo  perle  di  55  carati  trovale  intorno  a 
Margarita.  La  ragione  di  ciò  é forse,  che  gli 
Americani,  prima  delf  arrivo  degli  Europei, 
non  le  conoscevano  affatto  ( ed  ancora  al  pre- 
sente non  le  cercano,  fuorché  quando  ven- 
gono da  questi  guidali  ed  istigati  ) , per  cui 
la  perla  ha  avuto  il  tempo  necessario  pcc 
maturare  . Tali  grandi  perle  sono  portate 
quasi  immancabilmente  nulle  Indie  orientali , 
ove  propriamente  dovrebbero  avere  meno 
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prezzo  che  presso  di  noi,  poiché  dalle  Indie 
orientali,  è che  si  esporta  il  maggior  numero 
delle  perle  che  veggiamo  in  Europa.  Questa 
esportazione  però  si  limita  unicamente  sulle 
perle  mezzane  e piccole,  mentre  le  più  gran- 
di e le  più  bellé  sicuramente  vi  restano; 
poiché  fino  da  tempi  immemorabili  sono  ivi 
stimate  come  le  cose  più  preziose,  e pagato' 
a prezzo  assai  caro  (t).  Tavernier  racconta 
d’ aver  egli  stesso  venduto  quella  perla  di 
55  carati  ad  un  principe  della  Mongalia 
Delle  Indie  orientali  ; ed  aggiunge  che  un 
principe  arabo  aveva  avuto  una  perla  di  12 
ed  un  sedicesimo  di  carato,  nella  quale  però 
la  bellezza  compensava  la  mancanza  di  gros- 
sezza, mentre  era  si  chiara  e limpida  da  la-1 
sciare  quasi  trasparire  la  luce  del  giorno  ; e' 
che  il  Chan  di  Ormus  offri  per  questa  perla 
al  suddetto  Principe  aooo  Tomani , ed  il 
Gran  Mogol  40000  Talleri , senza  poterlo 
indurre  a venderla  . Nel  i633  uno  Schach 
Persiano  pagò  ad  un  mercante  arabo  1400000 
franchi  per  una  perla,  che  si  contava  fra  le 
più  grandi  e più  perfette. 

. v 

$1)  Matteo  li.  4»,  4<« 
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Anche  ne’  contorni  dell’  Europa  trovatisi 
delle  perle,  ed  ordinariamente  ne’  fiumi,  co- 
me in  quelli  della  Scozia  settentrionale , par- 
ticolarmente ne’  fiumi  Ross  , Aberdeen  e 
Tay  ; ma  non  mai  questa  pesca  ha  recato 
grandi  vantaggi . Il  commercio  che  ne  fece 
la  città  di  Perth  durante  quattro  anni,  cioè 
dal  1761  fino  al  1764,  appena  montò  a 60000 
scudi 3 cagione  per  cui  in  oggi  questa  pesca 
vi  è affatto  trascurata  (1) . Niente  più  im- 
portante e migliore  è tal  pesca  ne’  fiumi 
della  Livonia,  e dell’Ingria  (2),  e nelle  al- 
tre provincie  della  Russia , ma  piuttosto  reca 
qualche  vantaggio  nella  Germania , e parti- 
colarmente nel  ducato  di  Zelle  (3)  . Però 
tutto  questo  appartiene  al  Capitolo  de’  fiumi. 
Generalmente  possiamo  qui  accennare  che 
nessuna  pesca  di  perle  sorpassa  in  valore , 
ed  in  quantità  quelle  delle  Indie  orientali.  In 
Ceilan  la  compagnia  olandese  delle  Indie  orien- 
tali tiene  al  suo  servizio  alcune  ccnlinaja  di  pe- 


lo 1 viaggi  di  Permani  per  la  Scozia  nell'  anno 
*7*9- 

(1)  Pàllas  Reisen.  1 toni.  p.  7.  e 141. 

(I)  T..ube  Beytraege  zur  Naturkunde  dea  Herzog 
thums  Zelle  ( e 1 777,  « Divi»,  delle  conchiglie  delle 
Peti*. 
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oppure  se  naturalmente  appartengano  alla 
conchiglia  in  buon  stato  , e se  sieno  tanto 
naturali  a certe  specie  di  conchiglie,  come  le 
pietruzze  bianche  ai  gamberi;  ovvero  se,  come 
sostiene  di  D.  Eberhard  nel  suo  trattato  sopra 
le  perle, sieno  da  riguardarsi  come  ueva  non 
mature  della  conchiglia.  Renumurì  Geofroy , 
Lucas  Schroeck  , e Fischer stein  si  sono  suf- 
ficientemente persuasi,  dopo  una  serie  di  os- 
servazioni, che  le  perle  altro  non  sono  che 
un  preservativo  usato  dall'  animale  che  abita 
dentro  la  conchiglia,  onde  impedire  che  re- 
sti traforata  la  sua  abitazione.  Qualche  volta 
si  trovano  le  perle  dentro  la  carne  dell’  ani- 
male, e qualche  volta  dentro  un  budellelto 
che  sorte  fuori  della  carne  in  que’  luoghi, 
ove  l’ animale  è congiunto  alla  conchiglia  ; 
ordinariamente  però  si  scoprono  sul  margine 
della  conchiglia,  ove  è attaccala.  Quelle  per- 
le che  si  staccano  da  se  sono  le  più  chiare 
c le  più  trasparenti  . Tutte  quelle  attaccate 
alla  conchiglia  non  sono  trasparenti , ed  or- 
dinariamente sono  senza  splendore  in  quel 
sito  ove  erano  attaccate.  Spesso  si  trova  una 
perla  sola  in  una  conchiglia , e spesso  si 
raccogliono  no,  anzi  3o,  5o  e fino  a ioo 
perle  in  una  conchiglia  'sola  . Nel  maggior 
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numero  delle  conchiglie  la  perla  più  grande 
trovasi  sull’ estremità  del  margine,  e la  mi- 
nore appresso  di  essa  (i). 

Finora  non  si  é ancora  trovata  una  re- 
gola sicura , secondo  le  quale  cangisi  la  gros- 
sezza delle  perle  nelle  conchiglie.  Si  trovano 
delle  perle  piccole  nelle  grandi  conchiglie, 
e nelle  piccole  conchiglie  delle  grosse,  come 
Tu  osservato  anche  da  Eliano.  Per  fissare  la 
grandezza  delle  perle  si  servono  di  g cri- 
velli di  ottone,  ove  in  ciascano  i buchi  sono 
diversi  da  quelli  dell’ altro.  Quelle  perle  che 
cascano  pe’  buchi  più  piccoli  sono  vendute 
secondo  il  peso,  sotto  il  nome  di  polvere  di 
perle;  per  le  altre  della  grossezza  di  un  gra- 
nello di  canapuccia  si  stabilisce  un  prezzo 
di  due  fanem  (una  lira  circa),  e così  si  se- 
guila secondo  che  cresce  la  grossezza.  Quelle 
che  restano  nel  crivello  maggiore  spesse 
volte  sono  grosse  come  le  uova  de’  colombi, 
anzi  qualche  volta  come  quelle  delle  galline; 


(O  Aelian.  XIII.  a 6 osserva  che  si  sono  trovate  io 
perle  in  una  conchiglia , ed  è affatto  falso  quello 
che  dice  Soliti  cap-  «*•  nunquam  duo  simul  reperiun- 
t«r  > inde  unionibut  nomea  datar. 
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e queste  non  hanno  prezito  fisso,  e non  rare 
valle  sono  vendute  per  somme  straordina- 
rie (i).  Così  la  perla,  che  sciolta  nell’aceto 
bevve  Cleopatra , fu  valutata  un  milione  di 
lire  (a);  e quella,  che  Giulio  Cesare  comprò 
per  la  madre  di  Bruto , 600000  lire  (3) . Il 
Papa  Paolo  II.  pagò  ad  un  mercante  Vene- 
ziano t4oooo  du  ati  per  una  perla  delle  In- 
die orientali.  La  perla  più  bella  del  forni- 
mento della  regina  di  Spagna , eh’  ella  pos- 
sedeva circa  il  i6o5,  era  stimata  3tooo  du- 
cati. Le  perle  della  grossezza  delle  nocciuole 
si  pagano  alcune  migliaja  di  piastre. 

Le  perle  rotonde  sono  tenute  per  le  più 
preziose;  ma  non  tutte  sonò  di  questa  for- 
ma. Quelle  che  hanno  la  forma  di  pera, 
cioè  che  finiscono  sottili  alla  parte  superiore,' 
si  chiamano  perle  a pera  ; quelle  formate  a 
mezza. palla,  occhj'di  perle  ( tympana );  e 
quelle  che  non  hanno  la  forma  perfettamente 
rotonda  sono  nominate  cipolle.  Si  trovano  pu- 
re delle  perle  scabrose.  Alcune  sono  lunghe 


(t)  Plin.  9.  c.  il.  fin. 

(i)  Centies.  H.  S. 

(I)  Sexagies  H.  S.  Suet.  Cals.  c.  lo. 

Kant  tom.  II.  3i 
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e vi  si  veggono  attaccate  due  altre  perle  ro- 
tonde ( Priapiti  ).  In  alcune  perle  lunghe  se 
ne  scoprono  due  altre  di  grossezza  disuguale 
( Cynosorchiti')',  ad  altre  sono  attaccale  tre 
perle;  ed  altre  poi  giacciono  serrate  una  col- 
1’  altra  in  modo  che  assomigliano  ad  un  ver- 
me strisciante  ( Scoloriti ).  Quelle  che  sono 
un  poco  grandette  e rotonde  si  conoscono 
sotto  il  nome  di  perle  che  si  contano , e le 
piccole  rotonde  ( come  i granelli  di  papave*  < 
ro)  sotufil  nome  di  perle  di  semenza. 

II  colore  delle  perle  è quasi  sempre 
di  un  bianco  splendido  d’  argento , sovente 
anche  di  un  bianco  latteo  , e perciò  gli  an- 
tichi poeti  spesso  fanno  de’  paragoni  fra  gli  . 
oggetti  bianchi , e le  perle  ( i ) . Sull’  isola 
Zypangri,  nell’ alto  mare  delle  Indie,  si  tro- 
vano delle  perle  grosse  e rotonde,  di  un  co- 
lore rosso  , le  quali  sono  stimate  più  che  le 
bianche  (a) . Ovidio  narra  di  averne  posse- 
duto delle  nere,  tanto  oscare  come  il  car- 
bone. Si  potrebbe  domandare  se  queste  erano 


(tì  M jrc.  Paul.  Veuct.  de  regionib.  orientali}) • Ub. 
*.  e.  li. 

li)  Hùt.  lati.  lib.  f.  C.  I. 
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prima  bianche , e "se  si  guastarono  in  ap- 
presso ; mentre  sappiamo,  che  le  bianche 
spesse  volte. diventano  nere.  Egualmente  so- 
stiene egli  di  averne  posseduto  delle  gialle , 
le  quali  in  parte  risplendevano  come  1’  oro , 
ed  in  parte  erano  smorte  e senza  splendore} 
e che  altre  avevano  del  turchiniccio , ed  al- 
tre del  bigio.  Anche  fra  le  perle  britanniche 
se  ne  sono  trovate  di  colore  purpureo.  Delle 
perle  gialle  frequentemente  se  ne  incontrano, 
c se  ue  vedrebbero  più  spesso  anche  fra  noi, 
se  gl’  Indiani  non  le  preferissero  alle  bian- 
che , sostenendo  che  le  ultime  appena  con- 
servino lo  splendore  e la  trasparenza,  mentre 
al  contrario  le  gialle,  ovvero  le  più  malore, 
resistono  più  a qualunque  corruzione  . Nel- 
l' Europa  si  preferiscono  generalmente  quelle 
perle  che  hanno  un’  acqua  bella , cioè  quel- 
le che  sono  molto  chiare  e bianche  , c che 
traspariscono  , come  il  più  bello  allume  ( i). 


(i)  Chi  desidera  nper  lutto  quello  che  gli  antichi 
opinavano,  e sapevano  intorno  alle  perle  potrà  leggere 
Plin.  lib.  ; c.  Il  quomodó  et  ubi  inveniantur  uiarga- 
rithae , e le  annotazioni  di  Harduin  su  questo  propo- 
sito , come  egualmente  Salmas.  Esercii.  Plinitm.  t.  tsi 


484 

Plinio  narra  che  la  madreperla,  per  ven- 
dicarsi del  rubamento  che  ad  essa  si  fa , 
poiché  sa  che  viene  spogliata  delle  perle , 
sovente  afferri  e serri  la  mano  di  quello  che 
la  vuol  prendere  ( i) . Isidoro  Characeno , 
geografo  greco  , racconta  la  stessa  cosa , ma 
inolio  più  alterata  $ mentre  dice,  che  la  ma- 
dreperla spesso  uccida  i rubalori  (a).  Quello 
che  si  racconta  falsamente  della  madreperla 
succede  in  fatti  con  altre  conchiglie  , e parti- 
colarmente colla  gran  conchiglia . 

Carnei  ( Chama  gigas),  la  più  grande 
fra  tutte  le  conchiglie.  Tutte  le  Carne  hanno 
due  gusci  forti  e grossi , eh’  esse  tengono 
sempre  aperti  per  prendere  de’  pesci  giovani 


e Berlini*.  Magar,  vai.  4 p.  149-1S»  ove  si  trovano  mol- 
te notizie  su  questo  proposito  , e nell'  istesso  tempo  un 
indice  di  molte  opere  che  trattano  d -Ile  perle  . 

(1)  Piin.  I.  c.  Concha  ipsa  cuoi  maourn  vidit,  com- 
primi t sese  operit  opes  sms  , gnara  propter  ili js  se 
peti  ; manumqtle  se  praeveniat , acie  sua  abscindit . 
nulla  justiore  poena  , et  aliis  munita  suppliciis  , quippe 
inter  scopulos  major  pars  inrenitur  > sed  in  aho  quo- 
que cominantur  marinis  canibus  . 

(a)  Scalig.  ad  Minil.  v.  p.  Ì96  cita  però  questo 
passo  con  disapprovazione . 
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che  le  servono  di  nutrimento  . La  serratura 
( ovvero  il  luogo  ove  i gusci  sono  congiunti) 
contiene  de'  denti  lunghi  e forti  che  com- 
baciano in  una  fossetta  storta  dell’altro  gu- 
scio. Si  contano  14  specie  di  esse  carne.  Le 
grandi,  che  s’ incontrano  ne’ mari  dell’Asia, 

hanno  de’  gusci  della  lunghezza  di  4 >n  ^ ' 

piedi,  e della  grossezza  di  mezzo  piede.  Es- 
se pesano  4°°  In  7 00  libbre  , e particolar- 
mente di  questa  grandezza  se  ne  trovano  fre- 
quentemente intorno  ad  Amboina , ed  alle 
Molucche . Esse  giacciono  sui  fondo  del  ma- 
re, quasi  sempre  aperte  e pronte  alla  presa, 
e non  rare  volte,  cascando  le  gomene  fra  i 
loro  gusci  le  mozzano  se  fossero  anche  della 
grossezza  di  un  braccio  . Le  carne  minori  di 
i5  libbre  abitano  nel  mar  Rosso.  L’animale 
essendo  una  Tetide  rappresenta  una  massa 
di  carne  molle  ; grande , di  color  giallo  bian- 
chiccio , rigala  di  color  rosso,  turchino  e 
verdiccio,  e non  solamente  si  mangia  fresca, 
ma  pure  viene  affumicata  e venduta  a Ma- 
cassar  come  un  cibo  squisito . Oltre  il  nome 
di  gigas  è anche  chiamata  bacile  a tmgaloj 
a cagione  dell’  uso  che  se  ne  fa . S'  egli  è 
vero  che  uua  tale  conchiglia  cresce  annual- 
mento  un  anello  a traverso  il  guscio , do- 
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vrebbc  vivere  un  numero  di  anni  maggiore 
del  numero  delle  libbre  che  pesa  . Sulle 
montagoe  delle  Indie  se  ne  trovano  anche 
delle  petrifìcate  lunghe  5 piedi , e pesami 
800  libbre  ; e siccome  da  alcuni  si  vuole 
che  siano  del  tempo  del  diluvio,  cosi  sono 
chiamate  conchiglie  di  Noè . 

Le  arche  ( artae  ) , che  hanno  i gusci 
perfettamente  uguali  fra  loro  , ed  una  figura 
• lunghetta , cioè  larga  e piatta  fra  la  serra- 
tura ed  in  fine  stretta  , ed  a forma  di  chi- 
glia , di  modo  che  assomigliano  ad  un  bat- 
tello : sono  contate  fra  le  rarità  de’  gabinetti 
di  oggetti  di  storia  naturale . La  serratura 
ha  una  quantità  di  piccoli  denti  fini  evi  acu- 
ti su  ambulile  i lati,  i quali  stanno  vicini 
l’uno  all'altro  . Fra  queste  si  contano  17  spe- 
cie , e le  più  rare  e più  care , sono  f ar- 
ca òLorta , o il  naspo  ( arca  tortuosa  ) , la 
quale  è torta  in  modo  che  i due  lati  sono 
piegati  l’ uno  contro  l’ altro  come  una  ma- 
tassa di  refe  sul  naspo  . Essa  trovasi  quasi 
unicamente  nelle  Indie.  U Arca  di  Noè  (ar- 
ca Noac  ) , di  figura  romboidale  , ha  delle 
prominenze  piegate  in  dentro } al  *di  fuori 
un  fondo  bruno  rigato  , al  di  dentro  un  co- 
^ lore  giallo,  ed  è lunga  3 pollici,  edunpol- 
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lice  larga . Essa  abita  profondamente  nella 
melma  , e fuori  dell’  Oceano  delle  Indie  tro- 
vasi  anche  nel  mare  dell'  America , e nel 
Mediterraneo  . 

Delle  ostriche  ( ostraea  ) , delle  quali 
conosciamo  più  di  5o  specie , si  trovano  be- 
nanche le  più  rare  nel  mare  delle  Indie . 

Alcune-  hanno  delle  orecchie  uniformi 
alla  serratura  ; molte  altre  però  ne  hanno 
delle  storte  o disuguali  . L’ animale  che  vi 
abita,  e eh’ è una  tetide  di  una  figura  sem- 
plice ed  irregolare  , lascia  da  se  de’  filamenti 
della  specie  di  seta  . 

Fra  le  ostriche  che  hanno  le  orecchie 
uguali  meritano  essere  nominate  particolar- 
mente la  cappa  santa , o di  S.  Giacomo 
(ostraea  Jacobaea ),  e Y ostraea  pleuronectcs . 

La  Cappa  Santa , o di  S.  Giacomo 
arriva  alla  lunghezza  di  5 sino  a io  pollici , 
il  guscio  inferiore  è qualche  volta  affatto 
bianco  , e il  superiore  al  contrario  è ornato 
di  circoli  di  colore  d'arancio,  e d’altri  co- 
lori brillanti  , ed  al  di  dentro  è bianco.  Que- 
sta conchiglia  per  la  sua  bellezza  c rarità  è 
pagata  assai  cara  da  quelli  che  fanno  rac- 
colte pe’  gabinetti  di  storia  naturale  . Presso 
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Malacca  qualche  volta  se  ne  trovano  anche 
di  una  grandezza  maggiore  . 

L’  Ostraea  pleuronectes  è sottile  e tra- 
sparente quasi  come  la  carta  , e rotonda  co- 
me la  luna.  I gusci  al  di  fuori  sono  lisci , e 
il  superiore  è rossiccio  e marcato  di  piccole 
punture  bianche , c sul  suo  margine  corrono 
de’ circoli  paralelli  e bianchi,  i quali  sono 
intersecali  da  altri  d’  un  color  nero  pallido , 
incominciando  dalla  punta,  come  dal  centro, 
fino  al  margine  . Tenendo  il  guscio  verso  la 
Idee  in  guisa  che  trapassino  i raggi , allora 
tali  circoli  compariscono  d' un  bruno  rossic- 
cio . Il  guscio  nell’  interno  è di  uno  splen- 
dore argenteo  , c verso  il  margine  di  colore 
di  rosa . LT  altro  guscio  è affatto  eguale  a 
questo,  eccettuato  eh’ è bianco  al  di  fuori, 
ed  al  di  dentro . Questa  conchiglia  è contata 
fra  le  più  belle  , ed  ha  due  fino  a 5 pollici 
di  diametro . 

Le  ostriche  colle  orecchie  disuguali  chia- 
mansi  pettini  ( pectines  ) , ed  alcune  per 
la  loro  particolare  bellezza  sono  state  chiamate 
ostraeae  pallium  ( manto  reale').  Dal  centro 
di  queste  conchiglie  corrono  dp’  raggi  voli  co- 
me un  canaletto , e sono  incrociati  da  strisce 
increspate  . I gusci  al  di  dentro  souo  bian- 
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chi  e guarniti  sul  margine  di  una  fascia 
rossa  che  sull’  elevato  de’raggi  è d’  un  rosso 
oscuro,  e nel  concavo  d'un  colore  d’arancio. 
Al  di  fuori  il  guscio  per  lo  più  è bianco  , 
e tinto  di  macchie  rosse  oscure  e chiare. 
Questa  conchiglia  rare  volte  si  trova  in  altri 
mari  ; che  come  egualmente  l'ostrica  nodosa , al 
di  fuori  ed  al  di  dentro  è d’un  rosso  oscuro, 
e della  quale  tanto  il  convesso , quanto  il 
concavo  de’  raggi  sono  rigati  secondo  la  lun- 
ghezza della  conchiglia , vedendosi  sulla  con- 
vessità de'  raggi  de’  nodi  voti  e rotondi  , 
che  si  paragonano  ai  coralli.  Questa  con-, 
chiglia  trovasi  ' ancora , benché  più  rara 
presso  il  Brasile,  ed  in  qua  ed  in  là  sulle 
coste  dell’  Africa  : ordinariamente  è pagata 
5o  fiorini. 

Alle  ostriche  col  guscio  ruvido  e gib- 
boso , che  sono  le  ostriche  propriamente  det- 
te, appartiene  l’ ostrica  martello  ( ostrea  mal- 
leus  ) , i di  cui  gusci  piatti , divisi  io  tre 
braccia,  assomigliano  ad  un  martello  con  un 
manico  forte , piegato  un  poco  al  di  sotto. 
11  guscio  al  di  fuori  è di  color  terreo  misto 
di  bianco  e di  verde,  ed  al  di  dentro  è bian- 
co come  il  lucido  dei  piombo.  Questa  con- 
chiglia quasi  unicamente  trovasi  nel  mar 
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delle  Indie  $ e siccome  c rara , si  paga  80 
fino  a ioo  fiorini  . Le  ostriche  propria- 
mente dette  diventano  in  questo  mare  sì 
grandi , che  qualche  volta  se  ne  trovano  di 
quelle  che  richiedono  4 uomini  per  portarle 
via.  Sopra  alcune  coste  se  ne  veggono  di 
quelle,  delle  quali  un  guscio  solo  pesa  aoo 
libbre  circa.  Presso  l' isola  di  Goa  fu  pec 
caso  tirata  su  coll’  ancora  un’  ostrica , della 
di  cui  carne  mangiarono  più  di  ioo  persona 
che  formavano  l’equipaggio.  I gusci  nel  dia- 
metro avevano  tre  piedi  ed  un  mezzo  pol- 
lice, nel  circuito  otto  piedi  e mezzo,  e pe- 
savano 45®  libbre.  Ambidué  questi  gusci  si 
conservano  ancora  nel  gabinetto-  reale  di  Co- 
penhagen. Frequenti  sono  le  ostriche  di  a5 
libbre , particolarmente  sulle  coste  di  Bor- 
nea , ed  in  altri  luoghi  del  mare  delle 
Indie. 

Fra  le  no  specie  de’ Mitili  (i  di  cui  fi- 
lamenti a loggia  di  seta  abbiamo  già  accen- 
nalo , come  egualmente  la  madreperla  ) ap- 
partiene al  mare  delle  Indie  il  rnytilus  mo- 
diolus.  Si  prende  ordinariamente  sulla  terra 
di  Bapua  ( costa  ) , o sulla  punta  Nord  ovest 
della  Nuova  Guinea  Esso  arriva  alla  gran- 
dezza di  d , fino  a 6 pollici , ed  è di  diversi 


Digifeed  by  Google 


I 


4g* 

colori , cioè  d’  un  bruno  rossiccio , di  colore 
d’  agata  , cd  anche  violetto  , con  istrisce 
rosse  , e di  colore  rosa. 

Fra  le  Telline  ( Tellinae  ) che  hanno 
una  punta  piegata , e tre  denti  alla  cerniera, 
e che  per  lo  più  sono  di  forma  ovale , e 
curve  o piatte , e qualche  volta  anche  rotoa-> 
de,  e che  sono  abitate  da  una  Tetide  , si 
contano  39  specie , delle  quali  sono  rimar- 
chevoli la  tellina  gari,  e la  tellina  fragile. 

La  Tellina  gari  è ovale  e gibbosa  mol- 
to, ha  de’ raggi  sottili,  quasi  a foggia  di 
ferrata , al  di  fuori  ha  de’  raggi  rossi  e 
bianchi  , e non  rare  volte  è interamente 
gialla.  Giunge  a 4 pollici  di  lunghezza , e 
due  di  larghezza.  Ordinariamente  sta  un  pie- 
de profondata  nella  sabbia  j ed  alla  parte 
più  lunga  avanza  due  tubi , che  all'  apertura 
sono  guarniti  di  una  specie  di  fraugie.  Ad 
Amboina  si  suole  insalare  la  loro  carne , e 
di  là  trasportarla  sotto  il  nome  di  Bocassan 
quasi  in  tutt’  i luoghi  delle  Indie.  Si  pre- 
parano due  sorte  di  Bocassan,  una  bianca, 
e l’altra  nera.  Il  Bocassan  bianco , che 
amano  gli  Europei  che  si  trovano  nelle  In- 
die , consiste  nella  carne  ben  nettala  e lavata 
di  questa  conchiglia , la  quale  è stata  prima 
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8 giorni  in  una  salsa  piccante  di  sale , ed 
indi  tagliata  in  fettine , e posta  neli’  aceto 
con  radici  di  galanga,  zenzero  bianco,  pepe, 
aglio,  e riso,  o in  vece  del  riso,  col  Culti 
lavati , ingredienti  i quali  tutti  sono  tagliali 
in  piccoli  pezzetti.  Preparala  in  tal  modo 
questa  carne  viene  conservata  in  vasi  di  una 
piccola  apertura , si  aggiunge  un  poco  d'  o- 
lio,  e si  ricopre  colla  massima  attenzione, 
perchè  il  Bocassan  non  soffre  1*  aria.  In  tal 
Diodo  si  conserva  degli  anni,  ed  è usato  co- 
me  una  salsa  che  eccita  l’appetito,  partico- 
larmente unita  all’arrosto.  Il  Bocassan  nero 
al  contrario , che  molto  è stimato  da'  Ma- 
lesi , e da’  Chinesi , e che  molto  corrisponde 
al  Garum  de' Romani  fi),  è preparato  senza 


(■)  Il  Garum  era  una  delle  delicatezte  de"  Romani, 
ed  era  prepar  to  dal  sugo  e dagl’ intestini  di  certi  pe- 
sci , particolarmente  del  costoso  sgombro , e doveva 
(tare  per  qualche  tempo  nella  salamoia.  Plin.  li.  7. 
fin . Aliud  etiamnura  liquoris  exquisiti  genus  . quod 
Garun  vocavere . intestinis  piiouin,  caeterisque  quae 
abjicienda  essent  . sale  macerati!  . ut  sit  illa  putresctn- 
tium  sanie*.  Hoc  olim  confici  -batur  ex  pisce  , quem 
graeci  gan.n  vocabant  ib.  c.  * girum  ad  colorem  irulsi 
veleria  adeoque  dilectam  suaviutem  ut  bibi  possa, 
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•ceto.  La  conchig’ia , appena  levata  la  sab- 
bia, è messa  nella  salamoja , ed  essendovi  sta- 
ta per  qualche  tempo  si  leva  e si  mangia  la 
carne  biauca  immediatamente  , oppure  si  met- 
te colla  parte  nera  in  un’  altra  salamoja, 
ove  prende  un  colore  nero  bruniccioj  indi  è 
messo  ne'  vasi,  ed  esportato,  e mangiandolo 
viene  unito  con  un  poco  di  sugo  di  limone, 
ed  un  poco  di  riso. 

La  Tellina  fragile  è ovale  e lunga  un 
pollice . L’  animale  estende  due  tubi  guar- 
niti di  peli  sottili,  con  uno  de'  quali  imbeve 
l’acqua,  c coll’altro  la  schizza  per  la  di- 
stanza di  1 5 piedi.  Con  ciò  scopre  la  sua 
presenza , ed  è presa  nella  sabbia , nella 
quale  si  approfonda  mollo , e vieti  man- 
giata . 

Ancora  dobbiamo  far  menzione  delle 
conchiglie  marine  con  un  guscio  solo  ( uni- 
valve*),  e particolarmente  dell  'Argonauta, 
del  quale  esistono  solamente  due  specie,  ma 
vi  sono  delle  varietà . Il  suo  guscio  è assai 
sottile  , spirale , ma  piatto  e compresso , di 
una  camera  sola , ed  assomiglia  ad  una  bar- 
ca , nella  quale  l’animale , eh’  è una  seppia 
ad  otto  piedi,  rema  co’  due  piedi  posteriori, 
con  due  altri  stende  come  una  vela  la  sua 
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pelle  assai  sottile , e cogli  altri  rema  sulla 
superficie  del  mare.  Volendo  questa  conchi- 
glia andar  a fondo , fa  entrare  l’ acqua  nel 
guscio  per  diveutare  più  pesante.  Questa  ope- 
razione la  fa  ne’  momenti  che  si  accorge  del 
mimmo  pericolo,  e però  è difficile  di  po- 
terla prendere  malgrado  che  ve  ne  sieno  an- 
che nel  mar  Mediterraneo  , ed  in  altri  mari.  I 
più  grandi  di  questi  Argonauti  sono  lunghi 
un  piede  , ed  hanno  di  rimarchevole,  che 
F animale  non  è attaccato  al  suo  guscio,  co- 
me nelle  altre  conchiglie . 

Il  guscio  del  Nautilus  rappresenta  una 
nave  colla  chiglia  rotonda,  é più  grosso  del 
guscio  dell'  Argonauta  , ed  ha  nel  suo  interno 
molte  suddivisioni,  ovvero  camere  che  per 
mezzo  di  un  tubo  comunicano  fra  loro . Ri- 
guardo alla  sua  figura  , ed  al  modo  di  vi- 
vere assomiglia  all’abitatore  dell’  Argonauta  . 
Se  ne  contano  17  specie  , delle  quali  però 
molte  si  trovano  petrificate La  Chancha 
( nautilus  Pompilius')  appartiene  alle  con- 
chiglie più  belle,  e se  ne  trovano  nel  mare 
delle  Indie  d’ un  pollice  fino  ad  un  piede  di 
diametro;  ed  é la  più  grande  conchiglia  di 
questo  genere.  Il  suo  guscio,  spiralmente 
voltato,  supera  nello  splendore  e nella  bel- 
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lezza  quasi  la  madreperla,  e gli  artisti  se  ne 
servono  a vai  j usi  . Ordinariamente  ba  essa 
nell’  interno  5o  separazioni  ben  voltate  , che 
formano  altrettante  camere,  tutte  fornite  di 
un  buco  nel  mezzo  , pel  quale  passa  un  tubo 
assai  sottile  e fragile,  che  in  principio  è 
grosso  comò  un  bruscolo  di  paglia,  e proce- 
dendo innanzi  diventa  sottilissimo  $ anzi  sic- 
come le  camere  sempre  più  si  ristringono , 
diventa  in  fine  quasi  insensibile . Per  questo 
tubo  passa  un  budello  dell’  animale , che 
abita  solamente  nella  prima  camera  dell’  aper- 
tura della  conchiglia,  c le  altre  camere  sono 
riempite  di  aria . Questa  conchiglia  pagasi 
molto  cara. 

I coni,  o volute  (coni)  sono  assai  ricer- 
cali a cagione  della  bellezza  de'  loro  colori 
e disegni . La  conchiglia  più  rara  e più  bel- 
la fra  esse  è l’ ammiraglio  Cedonuìli  ( Conus 
cedonulli ) . Il  guscio  è di  un  color  d’  oro 
giallo  ornato  al  di  sopra  di  macchie  bianche, 
di  tre  strisce  larghe  c puntate , e di  quattro 
righe  a foggia  di  perle . Per  questa  specie 
pagansi  100  ed  anche  aoo  ducati . Questa 
conchiglia  trovasi  più  frequentemente  nel 
mare  del  Sud,  L'ammiraglio  dOtange  (co- 
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nus  aurisiaòns ) è di  un  colore  di  rosa  macchia- 
to di  bianco  e nero,  oppure  di  bruno;  ed  alle 
volte  è di  colore  d’arancio.  Anch’  esso  è 
qualche  volta  pagato  ioo  , e più  scudi. 

Le  Porcellane  ( Cypraeae ) in  nulla  ce- 
dono allo  splendore  ed  alla  bellezza  della 
porcellana  chinese  propriamente  detta  . Esse 
hanno  un  guscio  rotolato  m se  stesso,  e rap- 
presentano un  uovo  tagliato  per  metà  nella 
maggior  sua  lunghezza , di  cui  la  parte  ro- 
tonda è il  dorso;  1’ apertura  (eh’ è su  ambi- 
due  i lati  dentata)  trovasi  al  di  sotto,  e passa  da 
una  estremità  all’altra.  L’animale,  che  con  una 
specie  di  manto  può  coprire  intieramente  il 
guscio,  ha  una  bocca  lunghetta,  e due  tenr* 
tacoli  cuneiformi,  alla  di  cui  radice  al  di 
fuori  veggonsi  gli  occhj.  Si  contano  8Pe“ 
eie  di  porcellane,  fra  le  quali  molte  sona 
assai  rare,  come  la  Cypraea  Amethystea  il 
di  cui  guscio  è di  colore  di  Ametista,  ov- 
vero violetto;  la  Cypraea  mappa  marcata 
sul  dorso  con  un  colore  giallo  bruniccio  or- 
nata di  diverse  strisce  oscure  che  arriva  al- 
la lunghezza  di  3 pollici  , e che  trovasi  sul- 
la costa  dell’  Africa  ; e la  Cypraea  arabica , 
grande  come  i'  antecedente , che  ha  una  quan- 
tità di  striscette  sopra  un  fondo  oscuro  , le 
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quali  sono  poste  nua  vicina  all*  altra , e de’ 
tratti  fatti  in  modo  da  poterli  facilmente 
confondere  colie  lettere  arabiche  . Fra  le 
specie  minori  delle  porcellane  alcune  portano 
il  nome  di  Cypraea  moneta , e particolar- 
mente è da  uotarsi  quella  che  si  trova  pres- 
so le  Maldive,  con  un  guscio  bianco  gialla- 
stro , cangiante  qualche  volta  in  turchino , 
grande  appena  un  pollice,  e che  fuori  del- 
1’  Europa  corre  come  moneta  sonante,  come, 
per  esempio,  presso  gli  Indiani  propriamen- 
* te  detti,  in  Visapour,  in  Golconda  (i),-  e 
'nel  Bengala,  ove  i Bramani  se  ne  servono 
come  segni  da  contare  ; a5oo  di  queste  por- 
cellane valgono  presso  di  loro  uno  scellino 
inglese  (quasi  due  lire),  e vi  sono  ciò  non 
ostante  degli  articoli  di  commercio , che  si 
comprano  per  una  sola  di  queste  conchiglie. 
Egualmente  corrono  come  moneta  sonante 
quasi  in  tutta  l’Africa,  come  nell'Etiopia, 
nel  Tombut,  nella  Guinea  e Whida,  nel 
Congo,  in  Angola,  sul  Capo  verde  ec.  (a). 


(i)  Tavernier  viaggio  per  le  Indie  orientali  toro,  a 
lib.  > cap.  a. 

(i)  Allgemeine  hiitoire  der  Reih:n  zu  Wasser  und 
zu  Lande  « tom.  p.  »r,«  e I14.  Ciò  confermano  Mango 

Kant  tom.  IL  3a 


anche  suite  Àntille , e presso  diversi  popoli 
Americani  (i) 

Iu  lutti  questi  paesi  vengono  portate  da- 
gli Olandesi  e dagli  Inglesi,  i quali  le  pren- 
dono sulle  Maldive  come  zavorra.  Sono  ven- 
dute a peso,  ed  il  loro  prezzo  cresce,  o 
cala , secondo  la  quantità  che  vi  è nell’  In- 
ghilterra o nell’  Olanda . Se  ne  trovano  di 
diverse  grandezze  i ]e  più  piccole  sono  un 
poco  più  grandi  dt  un  piscilo  comune,  e la 
più  grande  arriva  alla  grandezza  di  una  no- 
ce , ed  ha  la  forma  dell’  oliva.-  Di  queste 
ultime  poche  se  ne  trovano , ma  ciò  non  . 
ostante  hanno  il  medesimo  prezzo  deile  al- 
tre, e sono  pesate  unite  alle  piccole  , oppure 
gl'indiani  le  spendono  dopo  averle  infilate 
col  refe . Ordinariamente  gli  abitanti  delle 
M ddive  le  imballano,  ed  indi  sono  deposte 
nelle  fattorie  Iuglesi  ed  Olandesi  per  essere 


Park  e tutti  i viaggiatori  moderni.  Con  100  di  queste 
com  lugli-  potè  Mango  Park  a Bambana  , nell'  interno 
d-lt  sft'ta  m..ut-  n-Te  giornali!)  nte  sè  ed  il  suo  caval- 
lo, malgrado  i h • ivi  ti  cout  ss>-ro  no  p-.r  uno  scellino. 

(.;  Ih, porr  Schlortcr , e ciascheduno  ebe  ha  de- 
■ scritto  1 America, 
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impiegate  nel  traforo  che  fassi  colla  Guinea. 

A Whida  ed  Ardra  se  ne  servono  tanto 
per  Tornantemo , quanto  per  moneta  sonante. 

A Whida  i nazionali  traforano  queste  por* 
celiane  con  un  ferro  lavorato  a bella  posta  ' «■ 

per  questa  operazione,  ed  ordinariamente  in- 
filano 4°  conchiglie  sopra  un  refe , ed  una 
di  questo,  fila  è chiamata  nel  loro  linguaggio 
Senre , ed  in  Portoghese  Toques.  Cinque  di 
queste  Senre , ciascuna  a 4°  porcellane,  fanno 
una  Gallenha  ovvero  Fore,  e 5o  di  queste 
Fore  fanno  un  Alc-one , o Guinbatton.  Un  tal 
Alcone  pesa  ordir  ariamente  60  libbre,  e con- 
tiene 4ooo  conchiglie. 

Con  questi  Toques  ovvero  fila  si  compra 
e si  vende  a Whida  qualunqne  specie  di 
mercanzie,  e di  beni,  ed  ivi  si  stima  la 
ricchezza  d’ una  persona  dalla  quantità  delle 
Alcone  che  possiede.  Uno  schiavo  ordinaria- 
mente è stimalo  un  Alcone,  e spesso  è quivi 
una  vacca  venduta  più  cara.  Viaggiando  in 
que’  contorni  conviene  provvedersi  di  questa 
moneta , della  quale  nelle  fattorie  Inglesi  ed 
Olandesi  se  ne  riceve  una  libbra  per  uno 
scellino  , e che  fra  i selvaggi  è valutata  due 
scellini , oppure  due  scellini  e mezzo.  Col 
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danaro  di  metallo  comprasi  in  que'  contorni 
assai  più  « aro. 

Le  bolle  ( bullae  ).  Il  loro  guscio  voltalo 
spiralmente  ha  un’  apertura  lunghetta  , inar- 
cata , ma  esternamente  non  ha  punta  nè  pun- 
goli , e la  punta  interna  c storta  c non  den- 
tala. Se  ne  contano  ai  specie,  fra  le  quali 
nomineremo  l'uooo  di  gallina  (bulla  ovum)t 
che  assomiglia  alle  porcellane  , è d’  un  bian- 
co splendido , ed  al  di  dentro  di  un  colore 
purpureo , o di  viola  mammola , mentre  1’  a- 
bitatore  della  conchiglia  è nero  come  il  car- 
bone, e da  un  sugo  come  l’ inchiostro.  Qual- 
che volta  questa  conchiglia  è più  grande  di 
un  uovo  di  gallina. 

Le  Volute  ( Volut <xe)  per  lo  più  hanno 
una  figura  cilindrica , e le  spire  assomigliano 
in  qualche  modo  alle  volute  dell'  architet- 
tura. Se  ne  contano  46:  specie,  fra  le  quali 
avvi  la  voluta  musica.  Questa  è di  un  co- 
lore giallastro  cenerognolo  , ha  due  foste 
guarnite  di  4 j 06  linee  nere,  che  sono  egual- 
mente distanti  l’ una  dall’altra,  e sopra  e 
sotto  di  esse  linee  veggonsi  de’  puntini  neri 
rotondi  o quadrati , con  alcune  striacene.  Que- 
sta conchiglia  diventa  considerabilmcnte  gran- 
de, e la  più  piccola  è ancor  sempre  lunga 
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un  pollice.  La  volata  olla  trovasi  sulle  coste 
dell'  \fnca , e particolarmente  presso  le  Fi- 
lippine . Il  suo  guscio  giunge  lino  ad  un 
messo  piede  di  lunghezza , ed  allora  pesa 
3oo  libbre  circa.  Di  questo  guscio  si  posso- 
no tate  diversi  mensili,  come  secchie,  piatti  ec. 
La  carne  dell'abitatore  viene  seccata,  e man- 
giata come  il  baccalà. 

I Turbini , de’  quali  Linneo  conta  60 
specie , hanno  un  guscio  ritorto  semplice- 
mente , ed  un’  apertura  circolare  senza  al- 
cuno segmento.  Il  più  rimarchevole  fra  tutti 
é il  turbo  scalarli  j esso  ha  un  guscio  cu- 
neiforme a guisa  di  rete,  e puossi  ben  para- 
gonare ad  una  scala  a chiocciola.  Otto  giri, 
senza  che  1'  uno  stia  sull’  altro , circondano 
questa  conchiglia  , e sopra  di  essi  discendono 
alcuni  rampini  curvati  che  vanno  ad  incon- 
trare i giri . Il  guscio  ha  oltre  di  ciò  un 
buco  d‘  umbilico , mediante  il  quale  si  vede 
fino  alla  punta.  (Jn  bell’  esemplare  della  spe- 
cie più  grande  pagasi , anche  nelle  Indie , 
mille,  o due  mila  scudi.  I più  piccoli  nel- 
l’ Olanda  si  pagano  i oo  e più  zecchini  $ e 
fin  quelli  che  sono  affatto  bianchi,  che  non 
hanno  il  bel  colore  del  fure  di  pomo,  e che 
•lire  di  ciò  sono  intaccali  da  un  verme , si 
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pacano  5o  ed  80  fiorini  . Questi  Turbini  si 
trovano  il  più  facilmente  intorno  ad  -Àmboi- 
na.  Il  Turbo  clathrus , che  non  è più  lun- 
go *di  un  pollice , assomiglia  in  qualche  mo- 
do  al  Turbo  Scalarli , e si  distingue  da  es- 
so pe’  giri  che  procedono  1*  uno  sopra  1’  al- 
tro , e per  la  mancanza  del  buco  dell’  um-  . 
bilico  Esso  trovasi  frequentemente  sulle  co- 
ste dell'  Olanda. 

Il  genere  delle  conchiglie  Elice  (Helix) 
fra  un  guscio  semplice  spirale  ed  in  qualche 
modo  trasparente  e sottile , ed  un’  apertura 
stretta  a foggia  di  luna.  Alle  60  specie  che 
compongono  questo  genere,  e che  per  lo  più 
sono  conchiglie  terrestri , o vivono  nell’  acqua 
dolce appartiene  YHelix  janthiha , il  di  cui 
guscio  è assai  tenero,  trasparente  e di  colore 
turchino  violetto.  Questa  conchiglia  abita 
sul  fondp  del  mare , e non  comparisce  alla 
superficie,  che  iu  tempo  di  burrasca,  nuo- 
tando come  il  Nautilo.  Essa  è della  gran- 
dezza di  quelle  de’  giardini , e senza  umbi- 
lico. 'L'animale  è estremamente  molle,  asso- 
miglia ad  una  gelatina  turchina , e produce 
in  tenrpo  di  notte  una  luce  assai  chiara. 

••  Le  conchiglie  di  uu  guscio  solo , e uou 
ritorte,  ovvero  quelle  conchiglie  i di  cui 
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tubi  non-  ai  allargano  a poco  a poco  ( uni- 
volvìa  absque  spira  ) sono  da  Linneo  chiamato 
Serpulae , e divise  in  5 generi.  Le  Patelle* 
( Patellae ),  delle  quali  si  contano  36  spe-- 
eie,  si  attaccano  alle  rocce  come  le  Haliotes : 
1'  abitatore  ha  due  tentacoli  corti , ed  a fog- 
gia di  setole,  e per  la  maggior  parte  si  man- 
giano . Fra  tutte  queste  specie  accenneremo 
solamente  la  patella  laciniosa , la  quale  è 
propria  alle  Indie  orientali,  ed  all'Africa. 
Il  guscio  è intieramente  bianco,  o bruno  mi- 
sto di  bianco,  con  raggi 'assai  marcati  sul 
margine  : questa  conchiglia  é lunga  due  in 
tre  pollici . Qualche  volta  trovasi  anche  in 
altri  mari . Nell'  Olanda  pagasi  spesso  3o 
fiorini  . 

I Dentali  ( Denfalia')  hanno  ricevuto  il 
nome  dalla  loro  figuia  di  dente.  Il  guscio 
consiste  in  un  tubo  semplice,  per  lo  più  un 
poco  curvato  ed  .ingoiato  , senza  camere,  ed 
aperto  su  ambidue  i lati.  L’  abitatore  è una 
Folade  senza  tentacoli,  ed  alla  parte  poste- 
riore di  esso  veggonsi  de’  filamenti  che  gli 
servono  per  tenersi  fermo  nella  sabbia . Se 
ae  trovano  9 specie,  le  quali,  paragonandole 
coi  denti  dell' elefante,  del  lupo,  del  cane, 
• del  porco , ae  hanno  ricevuto  il  nome.  - 
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Le  Serpule,  tubuli  vermiculares , hanno 
la  loro  nperlura  rotonda,  e per  lo  più  si 
attaccano  alle  piante  marine,  ai  grauchj , ed 
alle  conchiglie  . Se  ne  trovano  16  specie , 
delle  quali  alcune  non  sono  più  grandi  d’  un 
seme  di  cavolo  , o di  coriandro  ; altre  sono 
della  grandezza  di  un'  unghia  o di  un  dito , 
ed  altre  arrivano  alla  grandezza  di  due  pie- 
di; altre  poi  sono  a foggia  di  fili,  e più  vol- 
te attortigliate,  come  la  Serpula  anguilla,  la 
Serpula  contortuplicata , e la  Serpula  glome- 
rata,  la  quale  é lunga  quasi  3 palmi  e pesa 
so  libbre  e più.  La  specie  più  rimarchevole 
delle  serpule  diritte  è la  Serpula  penicillus 
(ancia eamphitrite  penicillus) , il  di  cui  gu- 
scio, eh’  è lungo  6 pollici  circa,  è rotondo 
e diritto  j e dalla  grossezza  di  un  pollice  di- 
minuisce fino  alla  grossezza  di  un  quarto 
d’ un  pollice.  Sulla  parte  grossa  ha  un  mar- 
gine a foggia  di  manichetto,  che  lo  rende 
simile  ad  un  pennello  . La  parte  interna  del 
guscio  assomiglia  ad  una  botte  da  innaffiare, 
ed  è a foggia  di  crivello,  cioè  traforata  con 
molti  piccoli  buchi  rotondi . Il  disegno  sotto 
il  margine  a guisa  di  manichetto , mediante 
la  fantasia  un  poco  alterata,  può  rappre- 
sentare facilmente  quello  di  un  volto  umano 
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e quindi  alcuni  hanno  attribuito  a questa 
Serpula  il  nome  di  monaco  marino. 

La  Bruma  ( Teredo  navalis  ) , il  di  cui 
guscio  rappresenta  un  turcasso  arcato  e ro- 
tondo , è bianca  e rugósa  . L’  animale  arriva 
alla  lunghezza  di  un  dito  circa , ed  alla  gros- 
sezza d’ un  cannoncino  di  penna  , ed  ha  due 
mascelle  calcari  e semirotonde , incavate  al 
di  fuori , ed  angolate  al  di  sotto  . Ancor  pic- 
colo penetra  nel  legno  de'  bastimenti  e nei 
pali  posti  nell'  acqua , poiché  in  essi  spesso 
trovasi  una  quantità  di  questi  animali  già 
grandi,  senza  scoprire  al  di  fuori  de’ buchi 
più  grandi  della  testa  di  una  spilla.  Nel  1^30 
questi  vermi,  portali  per  mezzo  di  alcuni 
bastimenti  delle  Indie  orientali  ne’  porli  d'  fi- 
landa , rovinarono  in  breve  tempo  i basti- 
menti , ed  i pali  delle  dighe  , talché  ne  nac- 
que un  danno  assai  considerabile  : i basti- 
menti dovettero  essere  coperti  di  nuovo,  ed 
i pali  essere  rimpiazzali  con  ispeae  non  in- 
differenti (i). 

Le  Anfilriti  hanno  un  guscio  a forma  di 


(i)  Salii  bistorta  Teredini»  S.  Xylophagi  marini  4 
Traj.  ad,  Rhcn.  17!)  in  4 raaj. 
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turcasso  , composto  da  grani  di  sabbia  attac- 
cati l’uno  all’altro,  da  ghiaja,  e da  piccole 
cortecce  . L*  animale  è una  specie  di  Ne* 
cide  , è fornito  di  una  bocca  a guisa  di  te- 
naglia , ed  ha  dietro  la  testa  due  tentacoli' 
grossi.  La  metà  del  corpo  è composto  di  di- 
verse articolazioni , delle  quali  ciascuna  ha 
due  piedi  a foggia  di  porri.  Il  corpo  poste- 
riore , che  finisce  in  una  punta  , è composto 
d’  anelli , come  quello  de’  vermi , ed  è .senza 
piedi.  Linneo  ne  conta  7 specie  , fra  le  qua- 
li alcune  sono  sì  piccole  da  poterle  ricono- 
scere solamente  per  mezzo  de’  microscopj  * 
Altre  trovate  sulle  coste  dell’Africa  arrivano 
alla  lunghezza  di  un  dito  , ed  hanno  un  gu- 
scio di  forma  cilindrica  assai  sottile , ed 
aperto  su  ambidue  i lati . Sui  lati  della  te- 
sta si  osservano  delle  fogliette  dentate  cori 
16  piccoli  denti  dorati , ed  a foggia  di  corno, 
per  cui  si  è dato  a questa  specie  il  nome 
di  (fante  dorato  ( amphitrite  auricoma'). 

Degli  altri  abitatori  del  mare  ha  l’ O- 
ceano  delle  Indie  poco  di  particolare  : e la 
maggior  parte  de’ pesci  che  in  esso  si  tro- 
vano , e de’  quali  abbonda , vive  egualmente 
negli  altri  mari . 
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La  Torpedine  (raja  toi pedo  ) è frequente 
nel  mar  Rosso,  e nel  seno  della  Persia.  Ne- 
gli stessi  luoghi  si  trovano  anche  i pesci  ca- 
ni, i manali,  ed  altri  mammiferi  viventi 
nell'  acqua . 

I pesci  della  classe  branchiastegi,  o sia 
que’  pesci  che  non  hanno  branchie  , e che 
respirano  per  mezzo  di  polmoni , e che  Lin- 
neo nell’  ultima  edizione  del  suo  sistema  na- 
turale pone  fra  gli  anfibj , vivono  tutti  nel 
mare  delle  Indie;  anzi  alcuni  generi  quasi  vi 
appartengono  particolarmente  come  il  Ceri* 
trisco  , e r Ostracion. 

Difficilmente  troverassi  negli  altri  mari 
Yostracion  gibbosus , il  quale  è quasi  qua- 
dralo, ed  ha  sulla  schiena  una  gobba  } l’o- 
stracion  cubicus,  che  ha  la  forma  d’  un  cu- 
bo , ed  è senza  spine  j e fra  i tetrodon , il 
tetrodon  testudineus , il  quale  ha  ricevuto 
questo  nome  a cagione  di  una  somiglianza 
che  esiste  fra  lui  e la  testuggine  . Il  dorso 
di  questo  è marcato  con  diverse  strisce  bian- 
che a guisa  di  una  rete,  ed  i fianchi  del 
corpo  sono  tinti  di  bruno . Quello  che  lo 
distingue  particolarmente  è una  quantità  di 
piccoli  buchi  sulla  pelle  della  parte  inferiore 
del  corpo,  ne’  quali  i pungoli  si  nascondono 
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e si  ritirano  in  modo,  che  esternamente  non 
si  possono  punto  osservare  . 

I Centrisci  sono  aperti  al  di  sopra  da 
■uno  scudo  osseo,  ovvero  da  una  corazza  che 
finisce  in  una  punta  lunga  e pungente  ; il 
loro  corpo  inferiore  è cuneiforme  ; le  alette 
stanno  attaccate  l' una  vicino  all'  altra  , ed 
hanno  delle  fistole  larghe,  come  il  centrisela 
scutatus , ed  il  centriscus  scolo  pax  ^ i quali 
al  più  arrivano  alla  lunghezza  di  un  pol- 
lice . Il  centriscus  scutatus  ha  una  testa  acu- 
minata, un  corpo  lunghetto,  ed  assomiglia 
ad  un  co’tello  da  tavola:  pare  che  non  ah* 
bia  brin  hie , e che  prenda  il  suo  nutri- 
mento a forza  di  succhiare  . Il  centriscus 
scolnpax  è un  poco  più  grande  dell'antece- 
dente, ma  non  oltrepassa  4 pollici:  il  suo 
corpo  è squamoso  e ruvido  ; sulla  parte  po- 
steriore del  dorso  vi  è un  pungolo  lungo  e 
dentato,  diretto  verso  la  coda,  e che  si  la- 
scia piegare  in  su  ed  in  giù:  davanti  a que- 
sto pungolo  grande  se  ne  vedono  ancora  tre 
altri  piccoli  ; la  minima  ferita  prodotta  da 
essi  pungoli  fa  nascere  un'  infiammazione  for- 
te, e per  ciò  sono  creduti  velenosi . Il  certr 
triscus  scolopax  trovasi  anche  nel  mare  me- 
diterraneo, ed  è dagl’ Italiani  chiamato  Ac- 
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eeggia  di  mare,  trombetta  (a  Genova),  e 
sofficità  ( a Roma  ). 

Gli  Ostracion  sono  pesci  piccoli  della 
lunghezza  di  un  dito  ; la  loro  bocca  tubi- 
forme sulla  parte  anteriore  è piegata  m su  j 
la  mascella  superiore  è guarnita  di  denti  , 
ma  l’ inferiore  però , che  chiude  dentro  di 
se  la  superiore,  nou  è dentala.  La  fistola  per 
respirare  trovasi  avanti  le  alette  pettorali , 
che  molto  si  allargano  a guisa  di  ale.  Le 
due  alette  pettorali  sono  situate  profonda- 
mente alla  parte  inferiore  del  corpo.  Il  loro 
corpo  è coperto  di  una  corazza  composta  di 
molte  articolazioni  ossee  e . tagliate.  Se  ne 
trovano  tre  specie , cioè  il  Pegasus  draconis , 
la  di  cui  bocca  è cuneiforme , il  corpo  è 
quadrato,  e trovasi  intorno  ad  Amboina  j il 
Pegasus  volans , che  da  per  tutto  trovasi  nel 
mire  delle  Indie}  ed  il  Pegasus  natans  con 
an  becco  a foggia  di  paletta. 

Degli  Oepoii,  o del  primo  ordine  di 
pesci  secondo  Linneo , si  trovano  nel  mare 
.delle  Indie  non  solamente  tutte  le  specie  ap- 
partenenti agli  altri  mari , e da  noi  cono- 
sciuti , ma  pure  ve  ne  sono  rno  ti , che  ad 
esso  mare  unicamente  appartengono. 

Le  morene  sembra  ebe  abbiano  quivi  il 
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loro  proprio  domicilio , e si  trovano  non  so* 
lamente  la  morena  buona  e mangiabile  di 
una  grandezza  rimarchevole , ed  il  Gron- 
go che  oltrepassa  sovente  la  lunghezza  di 
do  piedi  j • ma  si  trovano  anche  disgra- 
ziatamente le  due  specie  nocive , cioè  la 
morena  ophis  colle  macchie  nere  e pallide,  ed 
il  serpente  marino  ( muraena  serpens  ) d’un 
giallo  sporco  e d’ un  colore  turchino  chiaro 
alla  parte  inferiore  del  corpo  . Ambedue 
queste  specie  diventano  quivi  più  grandi 
che  nel  mare  Atlantico;  ed  intorno  alla  co- 
sta di  Malabar  se  ne  trovano  in  si  grande 
quantità,  che  i navigatori  destinali  per  la 
detta  costa,  vedendole  saltare  o rotolarsi 
«alla  superficie  del  mare,  cantano  il  Te  Deurn 
come  segno  di  aver  compiuto  il  loro  viaggio. 

Una  specie  particolare  contata  da’  siste- 
matici fra  i Gimnoti  è il  gymnotus  asiaticus 
che  si  distingue  dagli  altri  pesci , che  hanno 
la  forma  di  anguilla , e che  sono  della  sua 
specie , per  mezzo  di  un’  aletta  posta  sul 
dorso.  Le  squame , che  appena  ai  scoprono 
negli  altri  pesci  di  questa  specie , sono  in 
lui  ben  conoscibili.  La  sua  testa  ha  cin- 
que punti  incavati. 

Una  terza  specie  degli  Apodi  è il  Tri- 
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chlutus  1? p tur us , il  quale  viene  anche  chia- 
ma lo  1’  annui  ta  delle  Indie.  Il  suo  corpo  è 
compresso  su  i lati , e d'  uno  splendore 
argenteo , e là  roda  è formata  a foggia  di 
punteruolo  ; è senza  alette  ventrali,  ana- 
li e caudali  ; e lasciandosi  in  giù  può  egli 
abbassare  le  alette  dorsali . Esso  arriva  alla 
lunghezza  di  2 piedi,  e diventa  grosso  mezzo 
.pollice. 

Intorno  a Ceilan  v’  ha  un'  altra  specie 
di  anguilla  con  uoa  proboscide  lunga , la 
quale  per  questa  ragione  è chiamata  pesce 
Elefante. 

De’  Giugulari  conta  Linneo  6 generi , 
•frg  i quali  , come  il  primo  genere  chiamato 
da  lui  Callionymi , appartiene  anche  il  Ca- 
liorìymus  indicus  di  figura  piatta  e di  colore 
di  piombo , il  quale  all’  opercolo  deila  bran- 
chia anteriore  ha  un  pungolo  doppio , ed  a 
quella  della  branchia  posteriore  un  pungolo 
semplice.  Il  pesce  può  aprire  , e chiudere  a 
piacimento  detti  opercoli. 

Egualmente  appartengono  aH’0"eano  delle 
Indie  alesine  specie  de’  Blenni  ; come  il  blen- 
ni  us  cristalus , il  di  cui  corpo  è a foggia  di 
lancia  , e di  colore  olivastro;  le  narici  sono 
tubiformi  e dentate  a traverso  la  fronte. 
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frammezzo  agli  occhi,  ha  un  pettine  triango- 
lare, consistente  in  una  specie  di  pelle,  e 
finalmente  non  arriva  ad  una  maggior  gran- 
dezza che  a 6 fino  a 7 pollici  ; il  Blenniue 
comutus , il  quale  ha  sopra  gli  occhi  due 
Ììlamenti  isolati  che  assomigliano  ad  antenne 
la  testa  compressa  e fornita  di  gibbosità  tanto 
sulla  fronte,  quanto  sulle  guance j e il  corpo 
eh’  è lunghetto , e coperto  di  una  pelle  nuda, 
è marcato  di  punti  e di  macchie  di  colore 
di  ferro  : finalmente  il  blennius  superciliosus 
ove  le  piccole  antenne  a foggia  di  pettine  si 
trovano  quasi  attaccate  alle  ciglia. 

Di  altri  giugulari  vivono  in  questo  ma* 
re  Y Echeneis , e particolarmente  la  remora 
minore  ( Echeneis  remora  ) della  larghezza 
di  3 piedi,  come  egualmente  le  Corifene , 
e fra  queste , diverse  specie  particolari , cioè 
i.  la  Coryphaena  pentadaetyla.  Su  ambi- 
due  i lati  delle  branchie  ha  questa  cinque  , 
macchie  nere , delle  quali  la  prima  è un 
poco  distante  dalle  altre,  per  cui  si  para- 
gonano a quattro  dita  ed  il  pollice  im- 
presso. Essa  è due  volte  più  lunga  che  lar- 
ga , ha  una  figura  a guisa  di  lingua , le 
squame  sono  lisce  ed  ottuse,  marcate  a tra- 
verso con  nna  striscia  bianca  e larga  , come 
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Io  sono  egualmente  le  branchie  ; e le  ma- 
scelle sono  di  eguale  lunghezza  , e fornite  di 
piccoli  denti.  Il  colore  di  esso  vien  indi- 
cato differentemente  da  scrittori  di  viaggi  , 
poiché  vi  sono  alcune  variazioni  . Ordina- 
riamente è esso  d' un  giallo  pallici»),  .qual- 
che volta  verdiccio , le  guance  e gli  occhi 
sono  d’  un  giallo  carico  ; sulla  testa  porta 
una  striscia  di  colore  ceruleo  ; le  pettorali  sono 
violette  e coperte  di  strisce  di  colore  d'arancioj 
la  dorsale  è di  ai  raggi  ed  ha  il  colore  verdiccio 
del  mare,  ornata  con  un  margine  giallo  doro. 
La  sua  lunghezza  è d’un  piede,  a.  La  cory- 
phaena acuta , 3.  coryphaena  lima , a ca- 
gione della  lunga  masce'la  inferiore,  4 co - 
ryphaena  emiptera  a motivo  dell’  aletta  dor- 
sale corta,  e di  «4  raggi,  5 la  coryphaena 
velifera , 6.  la  coryphaena  fasciolata. 

Anche  fra  le  Scorpene , altro  genere  di 
Giugulari , v'  ha  in  questo  mare  una  specie 
particolare , cioè  la  scorpaena  horrida  , la 
di  cui  pelle  è coperta  di  piccole  gibbosità. 

I Chetodon , la  di  cui  bocca  é piena  di 
denti  pieghevoli  a foggia  di  setole , c che 
'volentieri  si  trattengono  intorno  agli  scogli  : 
oltre  le  coste  delle  Indie  oi iemali  si  trovano 
ancora  solamente  sulle  coste  deli'  America 
Kant  tom.  11.  33 
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occidentale.  Le  specie  che  loro  appartengono 
sona  state  nominate  alloraquando  abbiamo 
descritto  il  mare  Atlantico.  Qui  si  trovano 
solamente  i.  il  chaetudon  rostratus , il  di 
cui  corpo  forma  quasi  uu  quadralo  , è tinto 
d’  un  bianco  giallastro , ornato  di  quattro 
strisce  oscure;  la  testa  forma  una  tromba 
lunga  ed  ossea  , c quasi  a foggia  d’ua  becco 
con  una  piccola  apertura.  Questo  pesce  per 
lo  più  si  nutrisce  degli  insetti  che  svolazzano 
sopra  l’ acqua.  Per  prenderli  innalza  egli  un 
poco  il  becco , e tira  alcune  gocce  contro 
la  preda,  la  quale,  quasi  infa!Iibtlmente  , al 
primo  colpo  cade  nell’acqua,  e viene  da  lui 
mangiata  coti  tale  artificio.  2.  Un’altra  spe- 
cie de’  Chaetodon  chiamato  cliaetodon  nigri- 
caiis,  e che  si  trova  nel  seno  della  Persia  e 
nel  mar  Piotso,  si  distingue  pel  colore  ne- 
riccio delle  squame.  3.  Il  Chaetodon.  colla 
testa  bianca,  oppure  Chaetodon  anmnus , poi- 
ché si  trova  più  frequentemente  intorno  al- 
l’isola di  Àru , è conoscibile  per  la  fronte 
bianca , e per  tre  strisce  bianche  sulla 
schiena. 

Egualmente  avvi  una  specie  di  Triglia 
chiamata  triglia  asiatica  , la  di  cui  mascella 
superiore  finisce  in  una  punta  liscia.  Dei 
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resto  ha  essa  quattro  filamenti  a foggia  di 
dita,  ed  è rotonda,  e di  colore  argenteo. 

Fra  gli  Sgombri  di  questi  contorni  tro- 
vasi in  abbondanza  una  piccola  specie  parti- 
colare, di  carne  affatto  rossa,  ma  appartenen- 
te alle  specie  più  saporite  de’  pesci  (c). 

Fra  gli  Spari  colorili  appartiene  al  ma- 
re delle  Indie  lo  Sparo  spinoso  ( Sparus  spi- 
nosus  ) che  porta  sul  dorso  un  pungolo  pie- 
gato in  dietro , c che  ha  sui  corpo  delle 
strisce  turchine  ; e fra  i Pleuronetti  sola- 
mente il  pie, irò  ie;tus  Irychodactylus  pres- 
so Amboina:  egli  ha  ricevuto  questo  nome  a 
cagione  delle  alette  pettorali  che  sono  a guisa 
di  fili  o di  capelli,  il  corpo  è bruno  ed  or- 
nato di  macchie  oscure , e gli  occhi  sono 
ambidue  sul  lato  destro. 

De’  Gobj  si  trovano  qui  tutte  le  spe- 
cie, e particolarmente  vi  si  osserva  il  Ghioz- 
zo nericcio  (g obius  niger),  di  corpo  spirale, 
della  lunghezza  di  6 pollici,  di  lesta  grossa, 
e colle  guance  gonfie  . La  pelle  liscia,  mor- 
bida , coperta  di  squame,  ed  assai  piccole, 


(<)  AUgemeine  H istorie  dcr  Rcisen  zu  VV.iMer  und 
iti  Lande  7.  U»m,  p.  il. 
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è tinta  d’  un  nero  macchiato  di  giallo  e di 
bianco.  La  schiena,  la  coda,  e l'aletta  ana- 
le sodo  ornate  di  punti  ucri  e turchini . Fra 
essi  noterò  il  Gubius  electris , senza  squa- 
me fra  la  testa  , e la  prima  aletta  dorsale  f 
ed  il  gobius  pedini  rostris , i di  cui  denti* 
nella  mascella  inferiore,  assomigliano  ad  un 
pettine.  Queste  due  specie  di  g obj , come 
egualmente  il  gobius  anguillaris,  sono  molto 
frcqnenli  intorno  alla  China  . L' ultima  si 
distingue  per  I'  aletta  rossa  , il  stio  corpo  è 
lunghetto  come  quello  delle  anguille,  la  Loc- 
ca è formata  di  labbra  troppo  grosse,  e la 
pelle  è lubrica  e trasparente. 

Fra  i labri  colla  coda  forcuta,  e che  vi- 
vono in  questo  mare , si  conta  il  labius  oper- 
cui  ari  s , che  su  ambidue  i lati  degli  opercoli 
ha  una  mac.  hia  bruna  ; e fra  quei  labri , 
che  hanno  la  coda  dritta  o troncata,  si  os- 
serva il  Chiriesc  di  colore  piombino,  e Y In- 
diano, (h'c  bianco,  e che  ha  un  corpo  lun- 
ghetto, c compresso. 

Fra  le  Perche  con  una  sola  aletta  dor- 
sale , e senza  la  coda  divisa , delle  quali  si 
conoscono  i5  specie,  appartiene  a queste  ac- 
que la  Perca  pnlynma  con  tre  strisce  bian- 
che, e la  Perca  cotloides  con  due  lime  pua- 
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tergiate  su  urne  le  alette.  Fra  le  Perche 
colla  coda  forcuta,  ed  un'  aletta  dorsale  av- 
vi la  Perca  Stigma  marcata  sull’ opercolo; 
la  Perca  diagramma  con  diverse  strisce  gial- 
le sul  corpo,  le  quali  sembrano  rappresen- 
tare un’  iscrizione  , e la  Perca  radula  con  le 
squame  dentate,  ruvide  ed  acute,  e con  li- 
nee bianche  e punteggiate. 

I gasterostei  delie  Indie  sono  r.  il  g a- 
sterosteo  colla  pancia  morbida , il  quale  pre- 
cisamente Jistinguesi  da  tutti  gli  altri  della 
sua  specie  pel  suo  sterno  molle , mentre  gli 
altri  generalmente  lo  hanno  duro  ; i.  il  ga- 
sterosteo  volante;  il  quale  ha  quasi  la  figura 
di  una  Perca , e le  alette  pettorali  più  lun-  . 
ghe  del  corpo , che  gli  servono  per  volare , 
benché  non  si  alzi  a grande  distanza.  Egli' 
ha  presso  gli  occhj  de’  copercoli,  e sei  cirri. 
Tredici  pungoli  dorsali,  e la  coda  semiro- 
tonda pungente  su  ambidue  i lati . 3.  Il  ga- 
sterosteo  spinarello  lungo  un  pollice  , guar- 
nito di  quattro  pungoli  piegali , e dentati 
sulla  parte  posteriore. 

All’  ultim’  ordine  de’  pesci , secondo  Lin- 
neo, ovvero  agli  addominali,  ed  ai  loro  di- 
versi generi  appartengono  i pesci  seguenti , 
che  si  trovano  nel  mare  delle  Indie. 
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Acus  chinensis  della  specie  delle  fistu- 
larie , fra  le  quali  è stato  contato  a cagione 
del  suo  becco  a foggia  di  turcasso  , il  quale 
c lungo  5 pollici, 'e  largo  un  pollice  . Esso 
si  distingue  dalla  Tabacaria , particolarmen- 
te per  la  mancanza  della  verga  lunga  a foggia 
di  osso  di  balena  , la  quale  sorte  dalla  coda 
forcuta  del  secondo,  ed  anche  per  la  sua  co- 
da che  non  è forcuta,  e perla  testa  larga  c 
grossa.  L'aletta  dorsale  è posta  vicino  alla 
coda;  e la  parte  media  della  schiena  è guer- 
nita  di  alcuni  raggi  isolati  che  possono  ab- 
bassarsi , e mettersi  in  una  specie  di  solco  . 
L'  intera  lunghezza  del  pesce  non  giunge  a 
due  piedi , della  quale  la  testa  ed  il  becco 
formano  la  terza  parte  circa.  Il  corpo  è ros- 
siccio , e guernito  su  i fianchi  di  puntini 
nericci , e sul  dorso  con  istrisce  di  colore 
argenteo . Questo  pesce  si  trova  particolar- 
mente intorno  alla  China , e scopresi  an- 
che sulle  coste  d’ America,  ove  è chiamato 
trombetta  acquatica. 

Quella  specie  di  pesci  volanti,  la  quale 
per  la  figura,  e grandezza  assomiglia  molto 
all*  aringa  , è assai  frequente  nel  grande 
Oceano.  Se  essa  penetri  fino  nel  seno  Per- 
sico , e nell’  Arabico  non  è ancora  deciso  ; 
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poiché  in  allo  mare,  verso  il  4°°  latitu- 
dine, diventa  rara,  e non  si  vede  più  pas- 
sata questa  latitudine. 

Il  Purndiscus  appartiene  ai  Polinemi , ' • 

ed  ha  le  alette  pettorali;  ha  n processi  libo-  \ 

ri,  non  membranosi,  ma  filamentosi,  i quali 
si  paragonano  alle  dita  , e superano  di  gran 
lunga  la  lunghezza  del  pesce,  poiché  questo  » 

intero  è lungo  9 pollici,  e largo  due,  men- 
tre il  primo  de’  processi  è lungo  16  pollici, 
ed  i seguenti  sono  sempre  più  piccoli.  Questo 
pesce  è di  colore  d'  arancio,  risplende  quasi 
come  r oro,  e trovasi  assai  frequentemente 
ne!  seno  di  Bengala. 

La  Clupea  thrissa , il  di  cui  raggio  ul- 
timo nell’  aletta  dorsale  è a foggia  di  setola; 
la  Clupea  sima  colla  boera  grossa;  la  Clupea 
mystus  con  piccole  spine  filamentose  sul  ven-  * 

tre,  il  di  cui  corpo  è in  guisa  di  coltello,  0 
l'aletta  anale  si  unisce  colla  coda;  la  Clu- 
pea tropica  con  una  coda  cuneiforme  ; e la 
Clupea  sinensis , nella  quale  il  raggio  estro- 
ni'' della  membrana  branchi  osterà  è troucalo, 
e le  mascelle  sono  senza  denti.  Tutte  queste 
Clupeae  sono  le  aringhe  che  si  trovano  nel- 
le Indie. 
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Il  Teuthis  hepatus  ha  «a  colore  di  fe- 
gato con  marchio  turchine  pallide  ; le  sue 
alette  sono  tinte  d’ un  turchino  carico;  su 
ambedue  i lati  della  coda  ha  un  pungolo 
a-uto,  mobile,  forte,  capace  di  piegarsi  in- 
dietro , e che  il  pesce  può  alzare  ed  abbas- 
Bire  a piacimento.  Le  sue  squame  non  si 
scoprono  che  per  mezzo  di  un  microscopio. 
£«li  trovasi  frequentemente  intorno  ad  Am- 
boina, e forma,  unito  a’ia  Teuthis  java  , la 
quale  non  ha  pungoli  presso  la  coda,  e vive 
intorno  a Java , un  genere  particolare  degli 
Addominali. 

Siccome  la  maggior  parte  de’ pesci  non 
an  ora  nominati  appartengono  a quelli  che 
vivono  nell'avita  dolce,  o almeno  in  tempo 
della  frega  montano  ne’  fiumi  , ove  sono  pe- 
scati; cesi  sarà  sufficiente  quanto  si  è detto 
per  dare  uu’  idea  degli  abitatori  di  quest» 
mare . 


i 
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Del  mare  del  Sud. 


Questo  nome  è assai  improprio,  e poco 
significante  per  quella  immensa  estensione  di 
acqua  fra  la  costa  orientale  dell'  Asia , e la 
costa  o -cidentale  dell’  America  , e fra  i mari 
Glaciali  Artico  ed  Antartico.  Questo  mare  in- 
comincia dalla  parte  della  nuova  Zcelanda 
fino  all'  America  meridionale , si  estende  più 
di  i aoo  miglia  geografiche  ; in  altri  luoghi 
la  sua  estensione  di  larghezza  è ancora  mag- 
giore , e la  lunghezza  , incominciando  dalla 
punta  più  meridonale  della  nuova  Z.elanda 
fino  alle  isole  Curili,  è piti  di  i5oo  miglia 
geografiche  ; e senza  contare  1’  estensione  del 
mare  Glaciale  meridionale  che  con  esso  con- 
fina , la  sua  superfìcie  è di  aoooooo  mi- 
glia quadrate  geografiche  secondo  il  primo 
navigatore  di  questo  mare  immenso  , cioè  di 
Ferdinando  Magellano,  il  quale,  durante  il 
suo  lungo  tragitto  sopra  di  esso,  non  aveva 
sofferto  alcuna  barrava:  si  suole  an  he  attri- 
buirgli il  nome  di  mare  Pac  fico,  benché  que- 
sto nome  sia  ancora  più  improprio  dui  pri- 
no,,  Questo  mare  è veramente  il  più  inquie- 
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to  , poiché  vi  s’  incontrano  le  burrasche  pili 
frequenti  . Per  1’  appunto  sulla  costa  orien- 
tale della  Nuova  Zeelanda  soffrì  Cook  nel 
1772  la  burrasca  più  violenta  del  suo  viaggio, 
e fu  costretto  di  serrare  tutte  le  vele , ed 
abbandonarsi  al  giuoco  delle  onde.  Nel  177.$ 
dominò  un  forte  vento  dell'  Ovest  dalla  Nuo- 
va Zeelanda  fino  alla  terra  del  Fuoco,  e ciò 
per  gl’  interi  mesi  di  Novembre  e di  Dicem- 
bre. A quello  che  trascurasse  il  tempo  fa- 
vorevole, ed  i Monsoni  opportuni,  forse  non 
riuscirebbe  più  di  poter  navigare  su  questo 
mare  . 

Questo  mare  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo decimo  ottavo  è divenuto  assai  rimar- 
chevole, poiché  è stato  il  teatro  de’  viaggi 
più  interessanti  , degli  scoprimenti  i quali 
lasciano  in  dietro  tutto  quello  che  da  Co- 
lombo in  poi  l’audacia  ha  intrapreso.  Esso 
è stato  incrociato  in  tutte  le  direzioni  ; tutte 
le  coste  sono  state  riconosciute;  si  sono  rile- 
vati i porti  e gli  ancoraggi  ; si  è navigato 
varie  volte  nelle  latitudini  settentrionali  fi- 
no all’  Arcipelago  rosso  , e nello  stretto  pas- 
saggio sopra  di  questo , ove  >1  mare  Glaciale 
corre  nel  Pacifico.  Egualmente  è stata  visi- 
tata replicate  volte  la  sua  latitudine  meridio- 
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naie , poiché  si  è navigato  tutt’  intorno  al 
circolo  polare,  credendo  di  scoprirvi  una 
grande  terra,  ma  altro  non  si  vide  che  ghiac- 
cio perenne. 

II  coraggio  e l'audacia  del  genio  ha 
qui  affrontato  la  riunione  di  tutte  le  spe- 
cie di  pericoli,  i quali  sempre  si  oppongono 
alle  intraprese  nuove  ed  insolite , ed  ha 
vinto  gli  elementi  e la  natura. 

Persino  il  nuovo  e forte  tributo,  che 
dopo  il  tragitto  di  Magellano  chiedeva  la 
morte  su  questo  mare  con  un  rigore  ineso- 
rabile , gli  fu  nuovamente  strappato  da  Cook; 
e malgrado  lo  scorbuto , la  peste  de*  navi- 
gatori , il  quale  tolse  in  que’  lunghi  viaggi 
più  uomini  che  la  guerra  più  sanguinosa , 
Cook  nel  suo  secondo  viaggio , dopo  essere 
stato  assente  dalla  patria  tre  anni  e i']  gior- 
ni , ricondusse  il  suo  equipaggio  ai  3o  di 
luglio  d/sl  1775,  sebza  aver  perduto,  di  119 
i+bminr , più  che  uno  per  malattia , e tre 
periti  per  accidente  (1).  Egli  pubblicò  in 
un  opera  particolare  il  metodo  di  conservare 


(1)  Ved.  Porsters  Kleioe  Schristen  1 tom.  pag.  fi 
e 191. 
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la  salute  dell’  equipaggio,  accennando  ancora 
le  conseguenze  che  ciò  aveva  prodotto.  John, 
Pringle  pubblicò  alcune  illustrazioni  ancora 
più  importanti  sul  metodo  che  il  suddetto 
Cook  aveva  tenuto  per  1’  esecuzione  di  quan- 
to egli  si  era  proposto,  e Forster  (i)  seniore 
vi  aggiunse  ancora  un  supplemento. 

Ferdinando  Magellano  portoghese  passò 
nel  > 5 >9 , a spese  di  Carlo  V,  perla  prima 
volta  in  que’  regni  di  Nettuno , navigando 
per  quello  stretto,  che  da  lui  porta  il  nome. 
Il  suo  tragitto,  incominciando  da  questo  stret- 
to fino  alle  isole  Filippine  , durò  quasi  quat- 
tro mesi , senza  che  abbia  veduto  una  terra 
di  qualche  importanza , senza  ricevere  rin- 
freschi per  1*  equipaggio , e senza  essersi  la- 
sciato spaventare  dall’  immensa  estensione  di 
un  Oceano  non  mai  visitato  prima  di  lui: 
Egli  riusci  felicemente  nel  suo  progetto , cioè 
di  scoprire  per  la  Spagna  le  isole  delle  Dro- 
ghe fMolucche),  ove  nel  i5ar,  a Scba,  fu 
la  vittima  del  suo  zelo  improprio  di  con- 
versione. 


• •<«}  Gior.  Riooldo  Fonter  Bemerkuogen  uber  Ge- 
* geostaeade  der  phyùschen  ErdbeschreibuPg  p.  * * ' • 


Digitized  by  Google 


5a5 

Incominciando  dal  i5aa , allorquando 
nel  settembre  ritornò  il  suo  vascello  la  Vit- 
toria , fino  al  1768,  anno  in  cui  incomin- 
ciarono i viaggi  di  Cook  , si  sono  fatti  molti 
viaggi  in  questo  frattempo  di  due  secoli  e 
mezzo  circa  per  conoscere  il  mare  Pacifico  ; 
ma  poco  contribuirono  ad  arricchire  la  co- 
gnizione della  terra , mentre  in  parte  segui- 
vano con  timore  la  direzione  presa  da  Ma- 
gellano , ed  in  parte  poi  non  potevano  fis- 
sare esattamente  il  luogo  ove  le  scoperte  era- 
no state  fatte  3 ed  oltre  a ciò  , spesse  volte 
a bella  posta  le  tenevano  segrete . 

In  principio  questo  mare  parve  essere 
visitato  unicamente  dagli  Spagnuoli,  poiché 
Garcias  di  Loaysa,  benché  fosse  nativo  Por- 
toghese , era  al  servizio  della  Spagna  . Egli 
nel  t5a5  navigò  su  questo  mare  . Nell’  istes- 
so  anno  vi  si  trovò  Alfonso  di  Salazar  ; 
nell’  anno  seguente  Alvarez  Savaedra  5 nel 
i537  Ferdinando  Grisalva  ed  Alvaredo  j 
nel  i54a  Gaetano  5 nel  i564  Andrea  de 
Urdanietta  $ nel  1567  Alvarez  de  Menda- 
na , e nel  1876  Juan  Fernandez.  Tutti 
questi  erano  Spagnuoli,  e dall’ ultimo  porta 
il  nome  quell’isola  che  giace  dirimpetto  alla 
Baja  della  Concezione . 
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L’ inglese  Francesco  Drake , che  vi 
navigò  nel  15^8  , aprì  la  strada  ai  suoi  com- 
patriota, ed  alle  altre  nazioni.  Tommaso 
Cavendish  ovvero  Candish  nel  1887,  e 
Riccardo  Ilawkins  nel  «594,  ambidue  In- 
glesi , visitarono  questo  mare  in  tutta  la  sua 
larghezza  . 

Mentre  Alvaro  de  Mandana  replicava 
nel  iògì  il  suo  viaggio,  gli  Olandesi  ed  i 
Francesi  cominciarono  a gareggiare  per  la 
navigazione  del  mare  del  Sud  . Olivier  van 
iVori , il  quale  traversò  nel  i5pq  quest’e- 
stensione di  acqua,  e Simone  de  Cordes 
unito  a Tebaldo  de  Wert , il  primo  de’  qua- 
li vi  si  trovò  nell’  istesso  anno  , e 1’  ultimo , 
dopo  aver  tentato  cinque  volte  di  passare  per 

10  stretto  di  Magellano , dovette  ritornare  nel 
1600  nella  Maas  senza  aver  potuto  ottenere 

11  suo  intento , erano  Olandesi . Pedro  Fer- 
nandez  , de  Quiros  e Luis  Vaes  de  Tor- 
rez , che  vi  navigarono  nel  1606,  come  Pe- 
dro Ordonez  de  Cavallos  ancora  prima  del 
1614,  erano  Spagnuoli . 

Giorgio  Spilberg , Tedesco,  al  servizio 
dell'Olanda,  s'impadronì  nel  161 5 su  que- 
sto mare  della  flotta  Peruviana  Spagnuola,  e 
molestò  le  coste  del  Perù  e del  Messico . 
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Cornelio  Schouteu,  e Giacomo  le  Maire 
olandesi  abbandonarono  la  direzione  ordina- 
riamente tenuta  , e senza  passare  lo  stretto  di 
Magellano  navigarono  fino  al  64"  4®  verso 
il  Sud , ove  scoprirono  lo  stretto  nuovo  chia- 
mato di  le  Maire , e Staaten  Eil.ind  ( isola 
degli  Stati  ) , come  egualmente  , nell'  istcsso 
mare,  l'isola  della  Speranza  al  »oi°  di  lon- 
gitudine, ed  al  a4<>  di  latitudine  meridionale, 
e 1*  isola  di  Schouten  sopra  la  nuova  Gui- 
nea. Essi  visitarono  questo  mare  nel  1616. 

Giacomo  t Flerernite , e Giovanni  Scha- 
penham  olandesi  , condussero  la  flotta  di 
Nassau  per  lo  stretto  nuovo  di  le  M ire,  e 
corsero  fino  al  6t°  di  latitudine  meridionale, 
prima  di  dirigersi  verso  l’ occidente  nello 
stesso  mare . Abele  Tasmann  olandese , nel 
164».  Antonio  la  Roche  francese  nel  »6"5, 
e gli  inglesi  Cowley  nel  1664,  Dampier  dal 
1686  fino  al  1688,  Davis  nel  1687,  e Gio- 
vanni Strongae\  1689,  navigarono  uijo  dopo 
)'  altro  sul  mare  del  Sud , e contribuirono 
alla  cognizione  più  esatta  di  esso  . An  ho 
Giovanni  Francesco  Gemelli  Carceri  napole- 
tano , • e dottore  in  legge  non  deve  essere 
qui  passato  sotto  silenzio , benché,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra  nel  primo  tomo,  Car- 
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reri  nel  «6f)3  sopra  un  Imtimonto  ordinario 
di  Manilla  facesse  il  suo  tragitto  in  2o$ 
giorni  da  Manilla  ad  Acnpuleo.  Poi  navignro- 
rono  su  questo  mare  Biancherie  G arri  ri  fran- 
cese nel  1699,  Guglielmo  Dampier  nel  1700 
per  la  seconda  volta,  Guglielmo  Farmeli  in- 
glese nel  170),  e Wood  Roger  inglese  con 
Guglielmo  Dampier  nel  1709  e 1710.  Essi 
entrarono  nel  mare  del  Sud  senza  passare  lo 
stretto  di  Magellano,  uè  quello  di  Le  Maire, 
e navigarono  fino  al  Ct°  5o'  di  latitudine 
meridionale  prima  di  girare  verso  l’ occiden- 
te. Luigi  Feuillée  francese  vi  si  trovò  nel 
1708,  come  pure  i suoi  compatriota  Frezier 
nel  1 7 1 3 , e Centil  de  la  Barbinais  nel  1715, 
Giovanni  Clipperton  e Giorgio  Shelvoke  in- 
glesi nel  1730,  Giacomo  Roggewein  olan- 
dese nel  1722,  Giorgio  Anson  inglese  nel 
,174*  , Arrigo  Brignon  francese  nel  17^7  , 
Giorgio  Byron  inglese  nel  1765,  da  cui  ha 
preso  nome  l’isola  situata  sotto  il  197°  di 
longitudine  e 2°  di  latitudine}  e nel  1767 
erano  qui  due  inglesi  Wallis , e Carte - 
ref,  e due  Francesi  Pages  e Bougainville. 

Poco  ci  tratterremo  a raccontare  tutti 
questi  viaggi  3 ma  d’ altronde  non  tralasceremo 
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di  accennate  i costeggiatoti  spagnuoli , e le 
scoperta  de’  mercadanti  olandesi. 

L'  ammiraglio  spagnuolo  Alvaro  de  Sa- 
oaedra  scoprì  nel  i5a6  le  isole  d’oro  (così 
chiamate  da  lui  per  raccomandarle  ai  suoi 
compatriolti  ),  ovvero  la  nuova  Guinea , no- 
me datole  in  appresso  a cagione  degli  abitanti 
che  assomigliano  ai  Negri. 

Cortes,  appena  finita  la  conquista  del 
Messico , fece  costruire  subito  de’  bastimenti 
sulle  coste  di  questo  grande  Oceano  , e si- 
curamente furono  i primi  grandi  vascelli  » 
che  dal  principio  del  mondo  quivi  fossero 
costruiti . La  Penisola  di  California  unita 
al  mare  Vermiglio  fu  scoperta  nel  i534  da 
alcuni  Compagni  dello  stesso  Cortez , indi 
visitata  da  lui  medesimo  nel  i536,  ed  m 
appresso  nel  i53^  da  Francesco  da  Ulloa. 
Il  suo  successore,  il  Viceré  di  Mendoza  , si 
servì  del  pretesto  di  una  notizia  alterata  , 
cioè  che  nel  Nord  del  nuovo  Messico  esi- 
stesse un  paese  coltivato  e nominato  Quivira , 
per  fare  due  spedizioni  nel  1 5/^ a,  e i543  , 
1’  ultima  delle  quali  fu  condotta  da  Cabrilho 
portoghese  , che  determinò  la  situazione  di 
alcuni  promontorj , come  de’  capi  Enganno 
sotto  il  3 2° , della  Crux  sotto  il  33  e della 
Kant  tom.  II.  34 
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Galera  nel  361 , 3o7,  di  latitudine  setten- 
trionale. Sotto  il  3^°  3o’,  trovò  egli  delle 
montagne  piene  di  Loschi,  che  da  lui  fu- 
rono chiamate  montagne  di  S.  Martino  , ed 
il  promontorio  al  piede  di  esse  Capo  di 
S.  Martino.  In  onore  del  Viceré  nominò  egli 
il  promontorio  scoperto  sotto  il  4°%  >1  Capo 
Mendocino , ed  un  porto  che  n’ è poco  di- 
stante, a cagione  della  quantità  di  pini,  fu 
nominato  Baja  dos  Pmos.  Ancora  scoprì  egli 
sotto  il  4 ,0  U Capo  della  Fortuna,  e nel 
mese  di  marzo  del  i543  , essendo  arrivato 
fino  al  44°  a cagione  del  freddo  eccessivo , 
poiché  per  questo  viaggio  aveva  scelto  1’  in* 
verno  , dovette  tornare  in  dietro. 

Andrea  de  Urdanietta  , celebre  Cosmo- 
grafo e navigatore  del  secolo  decimo  sesto , 
il  quale  nella  sua  gioventù  aveva  visitato  le 
Molucche , accompagnò  nel  i564  a richiesta 
del  Re  di  Spagna  la  flotta  di  Legaspi  in 
qualità  di  condotticre  e Pilota.  Egli  con- 
dusse la  flotta  alle  Filippine,  ove  Legaspi 
fece  il  primo  stabilimento , ed  indi  arrivò 
nel  i565  felicemente  ad  Acapulco. 

La  direzione  che  prese  la  nave  di  Ur- 
danictla  servì  di  norma  pe’  Gaiioni  Spa- 
gnuoli , e da  quel  tempo  in  poi  parte  an> 
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nualmcnte  un  bastimento  nel  mese  di  marzo 
da  Acapuleo  per  Manilla , ove  al  più  presto 
arriva  in  ^5  giorni,  e dopo  l’arrivo  di  que- 
sto parte  nn  altro  bastimento  da  Manilla 
per  Acapuleo,  il  quale  resta  7 in  9 mesi  in 
mare,  ed  essendo  il  tragitto  favorevole,  vi 
giungo  in  aoo  0 ao5  fino  a ito  giorni'}  con- 
ducendo delle  merci  dell’  Asia , onde  traffi- 
carle con  i metalli  dell’  America  . Questi 
Galloni  tengono  sì  esattamente  la  prescrit- 
ta direzione,  che  nello  spazio  di  aoo  an- 
ni passarono  4°°  volte  vicino  alle  isole  di 
Sandwich  senza  sospettare  nemmeno  una  di 
esse  isole.  Potrebbe  darsi  però  che  le  isole 
Uloa  , Los  Majos,  la  Mesa,  e la  Disgrà- 
ciada , scoperte  da  Urdanietta  sotto  lo  stesso 
grado  di  latitudine,  ma  160  fino  a 17°  più 
verso  1’  oriente , fossero  le  isole  Sandwich  , 
come  conghiettura  anche  La  Perouse  ; c ciò 
è tanto  più  probabile  , poiché  ne’  tempi  mo- 
derni tutte  le  scoperte  di  Quiros  , di  Mon- 
dana , e di  altri  navigatori  Spagnuoli  , dopo 
averle  riconosciute  si  sono  trovate  essere  si- 
tuate per  diversi  gradi  più  all’  occidente , di 
quanto  i primi  scopritori  le  avevano  indi- 
cate. Le  correnti  che  in  quosii  contorni  fre- 
quentemente si  osservano , c le  quali  con- 
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dussero.  La  Perouse  con  una  tale  velocità 
verso  l’ ovest , che  per  ogni  a4  ore  s’  avea 
la  differenza  di  tre  miglia  fra  le  longitu- 
dini osservate  e le  calcolate,  rendono  nei 
primi  scopritori  un  tale  errore  assai  perdo- 
nabile. Gli  Spaglinoli  ne’  loro  frequenti  viag- 
gi avrebbero  potuto  scoprire  benissimo  questo 
errore  , e prima  di  qualunque  altro;  ma  con- 
tenti di  essersi  assicurali  di  una  buona  di- 
rezione nell'estensione  di  i3  miglia  maritti- 
me , altro  non  cercavano  che  di  seguirla 
sempre  , e contentaronsi  , accadendo  il  caso 
di  stare  g mesi  in  mare , di  non  approdare 
in  alcun  luogo  , e di  sacrificare,  qualunque 
sollievo  che  avessero  potuto  procurarsi  per  la 
sicurezza  del  loro  carico. 

Nemmeno  Francpsco  Drnke  fu  capace 
di  risvegliare  la  Spagna  dal  suo  profondo 
sonno.  Egli  nel  1678,  facendo  vela  intorno 
alla  terra  del  fuoco,  alla  di  cui  punta  più 
settentrionale  diede  il  nome  della  regina  Eli- 
sabetta , scoprì  sotto  il  67°  di  latitudine  di- 
stante dalla  terra  ferma  un'  isola  grande , co- 
perta di  una  quantità  di  piccoli  uccelli  e di 
erba  antiscorbuiica , la  quale  in  appresso 
fu  ih.amaia  la  terra  di  Drnke.  Questo  terra 
altro  non  è che  la  terra  del  fuoco  > e parti- 
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colarmele  l' isola  chiamata  Dieso  Rimires  , 
verso  la  quale  pulì  tu  respinto  da’  grandi  col- 
pi di  vento,  allora  quando  voleva  entrare 
nel  mare  del  Sud  . Da  quest'  isola  prosegui 
eg'i  il  suo  viaggio  verso  la  costa  Nord  ovest 
dell’  America , fino  al  4*°  di  latitudine  set- 
tentrionale ; e dandole  il  nome  di  nuova  Al- 
bione ne  prese  possesso,  in  nome  dell*  Inghil- 
terra nel  porto  di  Sir  Francis  Drake.  Quivi 
secondo  la  politi -a  , che  in  que’  secoli  san- 
zionava la  cupidigia  intensa  di  rubate , recò 
egli  de’  danni  irreparabili  al  commercio  del- 
la Nuova  Spagna,  e del  Perù.  Malgrado  tut- 
to ciò  la  Spagna  proseguì  interrottamente  la 
solita  sua  direzione . Gli  Spagnnoli  hanno 
navigato  egualmente  sulle  coste  occidentali 
dell’  America , ma  se  ne  istruirono  sì  poco 
che  tutte  le  cognizioni  intorno  a questi 
viaggi , eccettuati  alcuni  cenni  oscuri , si  so- 
no perdute . 

Meno  effetto  ancora  che  le  operazioni  di 
Drake  produssero  sopra  la  Spagna  i tentativi 
e le  scoperte  de’ loro  compntriotti  Mendana  , 
e Quiros , malgrado  tutte  le  belle  descrizioni 
che  ambidue  nc  fecero  . 

Mendana , in  due  viaggi  sul  mare  del 
Sud,  cioè  negli  anni  iòti}  e i5^5 , e parti- 
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colarmenfc  noi  secondo  viaggio  del  i5g5  , 
scoprì  le  isole  Marchesi  sotto  il  t4o°  di  lon- 
gitudine e il  9°  di  latitudine  meridionale , 
e le  isole  di  Salomone  sotto  il  1700  di  lon- 
gitudine , e il  5°  di  latitudine  meridionale . 
Quiros  nel  1606  scoprì  alcune  delle  isole 
basse  ( isole  Low  ) sotto  il  a4o°  di  longitu- 
dine , e le  isole  della  Società  al  aao”  di  lon- 
gitudine , come  egualmente  le  nuove  Ebridi , 
o,  come  egli  le  chiamava,  Terra  australe 
dello  Spirito  Santo  al  t85°  di  longitudine, 
tutte  poste  tra  il  i5°  e aoa  di  latitudine  me- 
ridionale . Ambi  due  i viaggiatori  avevano  in- 
dicato con  sì  poca  esattezza  queste  ìsole,  che 
fino  ai  tempi  di  Cook  si  questionò  sopra  la 
vera  posizione  di  esse . Gli  scopritori  ( pro- 
babilmente per  indurre  il  loro  governo  a 
nuove  intraprese  ) avevano  descritto  queste 
isole,  per  se  stesse  poco  importanti,  come 
terre  considcrabilmente  estese  0 ricche  , le 
quali  superassero  il  Perù  in  oro  , e le  Indie 
in  perle  cd  altri  tesori  ; ed  oltre  di  ciò 
avevano  ad  esse  dato  de'  nomi  assai  lusin- 
ghieri , benché  non  corrispondessero  ai  pro- 
dotti del  suolo;  ma  qualunque  sia  stato  il  lo- 
ro intento,  non  fu  punto  realizzato.  La  più 
avida  cupidigia  della  Spagna  si  nutriva  coi 
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suoi  tesori  americani , e non  prestò  atten- 
zione nè  alle  isole  di  Salomone,  nè  alle  sco- 
perte di  Mendana,  nè  alla  Terra  australe 
dello  Spirito  Santo.  Gli  Olandesi  solo  stet- 
tero allenti  a queste  relazioni,  e nel  i6i5  vi 
spedirono  Le  Maire  e Schouten:  ma  questo 
viaggio,  come  quello  di  Giacomo  Roggewrin 
nel  1731  fino  al  1723,  mancò  del  suo  scopo 
principale  , o piuttosto  parve  che  mancasse  . 
Roggewein  scoprì  le  isole  Pasqua  ed  Epifania 
sotto  il  267°  e aSg”  di  longitudine  , fra  il 
iy°  e 37°  di  latitudine,  ed  alcune  altre  iso- 
le Lasse.  Le  Maire  e Schouten  al  contrario 
oltre  molte  isole  basse  ( nominando  il  mare 
intorno  ad  esse  mare  cattivo ),  ed  oltre  le 
isole  d' oro  di  Savedra  chiamate  da  loro  la 
Nuova  Guinea , scoprirono  ancora  1’ odierna 
Nuova  Brettagna , la  Nuova  Irlanda , e la 
Nuova  Hannovre , senza  che  loro  fosse  ve- 
nuto in  niente,  che  potessero  essere  le  isole 
Salomoni  di  Mendana , come  infallibilmente 
lo  sono.  Lo  scopritore  francese  Bougainville 
egualmente  non  potè  mai  figurarsi  di  giun- 
gete alle  terre  di  Quiros  a ragione  di  quel 
passaggio  che  da  lui  porta  il  nome  ; e nes- 
suno potè  persuadersi  che  la  sua  Louisiade 
sia  un'isola  (della  quale  non  si  sa  ancora 


$36 

ae  si  unisca  nel  Sud  Est  colla  Nuova  Gui- 
nea , e formi  una  costa  di  questa  terra  ) , e 
se  il  suo  arcipelago  delle  grandi  Cicladi 
( in  oggi  le  nuove  Ebridi  ) sia  la  terra  di 
Quiros. 

Quiros  in  altre  cose  tanto  valente,  ed  i 
di  cui  rapporti , eccettuati  alcuni  errori  nelle 
longi'udini  ed  in  soprabbondanza  di  oro  e di 
perle , sono  stati  trovati  da  Cook  esatti  e 
precisi,  spinse  1’  esagerazione  al  segno  di  as- 
serire , che  Mallicollo  sia  una  parte  della 
gran  terra  del  Sud  , la  quale  in  allora  si  cre- 
deva tanto  necessaria  per  l’ equilibrio  del 
globo,  e quasi  ciascun  navigatore,  che  dopo 
di  lui  osava  allontanarsi  più  dalla  costa  del- 
l’ America , di  quanto  facevano  gli  altri  co- 
steggiatovi , asseriva , sebbene  non  avesse  ve- 
duto alcuna  terra  , di  aver  osservato  de’  se- 
gni di  un  vicino  continente.  Abele  Jasmanrt , 
il  Cook  del  secolo  decimo  settimo,  a cagione 
delle  sue  scoperte,  confermò  tutti  in  questa 
opinione.  Egli  nel  1642  , dall’  isola  di  Fran- 
cia ( S Maurizio  ) prese  la  direzione  verso 
Sud  Est , finché  scopri  la  punta  meridio- 
nale della  Nuova  Olanda  , la  «piale  , in 
onore  del  governatore  generale  nelle  Indie , 
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si  diresse  verso  l’Est,  e scoprì  nel  164$  la 
da  lui  per  la  prima  volta  chiamata  Nuova 
Zeelanda,  navigò  intorno  alla  costa  occiden- 
tale  di  essa  fino  alla  punta  più  settentriona- 
le , c poi  si  volse  al  Nord  Est  verso  l’ e- 
quatore  fino  al  ao°  di  latitudine.  Scoprì  le 
isole  degli  amici  , a diverse  delle  quali  diede 
il  nome  di  diverse  città  della  sua  patria , co- 
me Middelburg  , Amsterdam , e Rotterdam , 
e dopo , passando  per  la  Nuova  Guinea , ri- 
tornò a Batavia. 

Le  scoperte  di  Jasmann  però  non  ave 
vano  quelle  conseguenze  che  si  potevano  de 
siderare.  Siccome  però  Antonio  la  Roche  ne 
1675  scoprì  un’  isola  nel  mare  Pacifico  a 
54°  di  latitudine,  e Guglielmo  Dampier  ne 
1699,  e secondo  i mezzi  di  qu e’ tempi  esa 
minò  esattamente,  e con  vero  zelo  per  1 
scienze  una  parte  della  Nuova  Olanda,  dell 
Nuova  Guinea , e della  Nuova  Brettagna; 
così  consideravasi  tutto  questo  come  una  coi- 


to Ultimamente  è (tua  riconosciuti  per  una  gan- 
ti' isola  questa  terra  V»n  Diemen  . la  quale  i seprata 
dalla  Nuova  Olanda  dallo  stretto  di  Basi. 
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fermazionc  della  immaginata  terra  del  Sud , 
che  tanto  si  vedeva  necessari*.  A ciò  umvasi 
ancora  che  Duclos  G'iyot  nel  1706  vide  sot- 
to il  54'  di  latitudine  una  costa,  la  quale 
in  appresso  fu  da  Cook  nominila  Giorgia  , 
come  egualmente  quella  terra  che  nel  i638 
Voleva  aver  veduto  Buovet  alla  medesima  la- 
liludine,  ma  situata  più  verso  l’Est.  Questa 
(erra  comparve  dunque  su  tutte  le  carte  geo- 
grafiche , le  sue  coste  erano  indicate  in  di- 
rezione paralclla  col  Chili . si  estendeva  fino 
al  tropico , ed  in  alcuni  siti  arrivava  fino 
cassato  il  no°  di  latitudine,  e poi  ripiegava 
terso  la  Nuova  Zeelanda. 
i La  Nuova  Olanda  era  considerata  come 
in*  isola  di  contro  a questa  gran  terra  del 
Sud.  La  costa  occidentale , e settentrionale 
Iella  detta  Nuova  Olanda  era  stata  scoperta 
lai  iG(8  fino  al  1622,  e la  costa  orientale 
ra  stata  visitata  da  alcuni  Francesi,  giac- 
ile conservasi  nel  Museo  Britannico  a Londra 
ma  carta  antica  coll’  iscrizione  francese  , ed 
onata  coll'  arma  gentilizia  del  Delfino  di 
Fancia;  su  questa  carta  è indicata  la  costa 
dentale  della  Nuova  Olanda , cd  in  quel 
sio  ove  troviamo  indicata  la  Botany  Bay 
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•li  Cook  vedesi  notato  Baje  des  ITerbagcs  (i). 
Gli  erbaggi  nuovi  che  quivi  da  per  tutto 
crescono  potevano  facilmente  far  nascere  due 
volte  lo  stesso  pensiero  pel  medesimo  nome. 
Frattanto  le  coste  orientali  e meridionali  del* 
la  Nuova  Olanda , benché  si  cercasse  di 
scoprirle , restarono  in  generale  poco  cono- 
sciute, e sul  maggior  numero  dol  o carte 
geografiche , nella  vicinanza  dell’  equatore  si 
perdevano  quasi  ne’  contorni  della  Nuova 
Guinea . 

Lo  stretto  fra  la  Nuova  Guinea  e la 
Nuova  Olanda,  già  scoperto  e visitato  da 
Torres,  il  compagno  di  viaggio  di  Quiros, 
era  conosciuto  sì  poco  da  Bougairwille , che 
quasi  correva  pericolo  di  perirvi  con  tutto 
il  suo  equipaggio  ; pericolo  che  avrebbe 
potuto  sfuggire  facilmente  se  egli  in  mez- 
zo a questo  stretto  breve  avesse  saputo  diri- 


ri  ) La  carta  è senza  indicazione  di  tempo,  coma 

é 

egualmente  senza  nome  deli'  autore.  Per  quanto  si  può 
giudicare  da'  caratteri  c dall’esattezza  geografica,  dere 
questa  carta  essere  stata  compilata  da  un  francese  verso 
la  line  del  secolo  decimo  sesto.  Come  questa  carta  poi 
•sa  venuta  in  Inghilterra , e se  fosse  corredata  di 
annotazioni,  non  si  sa.  Dalrymple  , a cagione  della  sua 
singolarità,  ne  ha  fatto  incidere  una  copia. 
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gersi  verso  le  acque  delle  Indie  In  oltre 
visitò  Bougainville  l'isola  Oia.ii , e |e  nuove 
Ebriili,  o le  sue  CiclaJi  ( la  terra  di  Quiros). 
La  scoperta  però  dell’  isola  interessante  di 
Taiti  si  attribuisce  a Willis,  il  q„a]e  l’ ave- 
va visitala  solamente  pochi  mesi  prima  di 
lui,  in  guisa  che  Bougainville  nulla  poteva 
sapere  intorno  a questo  scoprimento.  Nell’  i- 
stesso  tempo  aveva  egli  ritrovato  le  isole  del 
Coco,  di  Le  Maire , e di  Sc'io  ite* . Cat- 
terei, il  qu.le  tenne  una  direzione  un  poco 
diversa  da  quella  di  Wallis,  Biron,  ed  An- 
son,  rettificò  la  situazione  d»ll’  isola  Santa 
Crux,  una  delle  scoperte  di  Mondana,  e le 
diede  il  nome  della  regina  Carlotta. 

Incominciando  da’  tempi  di  Magellano, 
piu  di  trenta  diverse  direzioni  di  viaggi  pro- 
puamente  per  tutta  la  larghezza  immensa  di 
questo  mare  erano  indicati  sulle  carte  «mo- 
grafiche.  Per  mezzo  di  molti  viaggi  si  era 
imparato  a conoscere  l’ estensione  di  questi 
regni  acquatici  fra  l’Asia  e l’America  , ed  i 
grandi  gruppi  d’isole  nelle  vicinanze  de’ tro- 
pici . I Russi  avevano  scoperto  i suoi  con- 
fini settentrionali,  ed  in  parte  anche  rilevati  . 
D altronde  poi  contribuirono  alla  cognizione 
di  esso  i mercanti  olandesi  che  riconobbero 
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le  coste  occidentali , ed  i costeggiatoci  spa* 
gnuoli  che  visitarono  i suoi  confini  orientali  . 
L’  invidia  commerciale  degl'  Inglesi  aveva 
maggiormente  estesa  questa  cognixione , o 
quello  che  ancora  mancava  fu  poi  compito 
da  Cuok.  I diversi  giri  de’  suoi  grandi  viag- 
gi sono  calcolati  da  Forster  a 40000  miglia 
geografiche  . Più  di  aoooo  miglia  fece  Cook 
solamente  su  questo  mare,  ove  navigò  per 
tutte  le  direzioni.  Tutte  le  scoperte  impor- 
tanti de'  viaggiatori  precedenti  furono  da  lui 
visitate  e rettili' aie,  e ne  fissò  la  loro  posi- 
zione per  mezzo  di  osservazioni  astronomi- 
che . Con  una  perseveranza  instancabile  esa- 
minò egli  collo  scandaglio  il  fondo  del  ma- 
re , rilevò  le  coste,  le  baje,  i porli,  i ban- 
chi di  sabbia,  e quelli  de’  coralli,  gli  sco- 
gli a fior  d’ acqua,  e quelli  che  erano  na- 
scosti sotto  le  onde , e ne  delineò  delle  carte 
tanto  esatte , quanto  mai  possono  essere  le 
carte  idrografiche  de’  nostri  mari  (T  Europa . 

Cook  abbandonò  a bella  posta  la  dire- 
zione già  ben  conosciuta , e seguita  fino  a 
lui  da  tutt’  i navigatori . Egli  navigò  intorno 
al  Capo  Horn,  si  avvicinò  al  terribile  polo 
antartico  fino  al  6o°  di  latitudine  ; indi  fece 
vela  per  f occidente , e passò  dietro  a quel 
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sito  ove  Drake,  Juan  Fernandez  e Giacomo 
1*  Fieremite  avevano  veduto  della  terra  , e 
pretendeva  averne  avuto  drgl’indizj . In  mol- 
la distanza  dalla  costa  dell’  America  , fra  la 
quantità  delle  isole  basse  , si  diresse  pgli  a 
Otaiti , e visitò  quest’  isola  tutto  d’ intorno  , 
rilevò  i suoi  distretti , le  sue  pianure  , i fiu- 
mi, gli  ancoraggi,  ed  i banchi  di  coralli 
che  la  circondano  ; scoprì  l’ intero  gruppo 
delle  isole  della  Società  ( delle  quali  molte 
erano  affatto  sconosciute  agli  Europei);  di  là 
discese  in  linea  retta  fino  al  4°°  d*  latitu- 
dine meridionale , ed  in  tal  modo  fece  sva- 
nire la  terra  immaginaria  del  Sud.  Siccome 
egli  a cagione  della  debolezza  del  suo  basti- 
mento non  potè  maggiormente  avanzarsi  , 
così  navigò  intorno  alle  coste  della  Nuova 
Zcclanda , e scoprì  che  essa  non  era  terra 
ferma,  ma  che  consisteva  in  due  isole . Pas- 
sò poi  lo  stretto  che  divide  queste  isole , e 
che  porta  il  suo  nome;  rilevò  quasi  tutt’  i 
porti  comodi  e sicuri,  le  isoleilc  disperse,  e 
gli  scogli  della  Nuova  Guinea  (a  questi  sco- 
gli appartiene  anche  il  banco  che  dalla  costa 
meridionale  della  Nuova  Zcclanda  estendesi 
per  6 miglia  geografiche  sotto  il  mare  chia- 
mato da  lui  The  trujps 3 le  trappole)  ; ricercò 
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la  cosia  orientale  della  Nuova  Olanda  , la 
quale,  secondo  lui,  è situata  ad  una  latitu- 
dine più  elevala  di  quella  eh’  è stata  indi- 
cata dagli  altri  scopritori  ; la  trovò  circon- 
data da  bassi  tondi , da  scogli , e da  banchi 
di  corallo , e la  rese  interamente  cognita . 
Cinque  mesi  di  continuo  restò  egli  su  que- 
sta costa  ; visitò  lutti  gli  andamenti  di  essa  j 
rilevò  tuli’  i porti,  e tutte  le  baje;  fissò  col- 
la massima  esattezza  la  posizione  di  molte 
centinaja  di  scogli,  i bassi  fondi  , e le  catene 
degli  scogli  in  mezzo  ai  quali  si  avanzò  con 
lo  scandaglio  alla  mano,  e non  l'abbandonò 
ebe  dopo  averla  interamente  scoperta  dal  38J 
fino  al  io°  di  latitudine  meridionale  , e do- 
po aver  ritrovato  il  passaggio  di  Torres  fra 
la  sua  punta  settentrionale , e le  isole  della 
Nuova  Guinea . 

La  credenza  di  una  terra  del  Sud  con 
questo  viaggio  aveva  ricevuto  una  scossa  con- 
siderabile , ma  al  di  là  della  navigazione  di 
Cook,  passato  il  60’,  oltre  la  punta  dell’  A- 
merica  sotto  il  4°°  >n  mezzo  al  mare  Paci- 
fico , e sotto  il  5o°  presso  la  Nuova  Zeelan- 
da,  eravi  ancora  un  sufficiente  spazio  pel 
paese  delle  ipotesi  $ e benché  le  sue  coste  fos- 
sero state  mollo  ristrette  per  mezzo  di  que- 
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sto  viaggio , ciò  non  ostante  restò  uno  spazio  . 
sufficiente  per  dilettare  quelli  che  sostenevmo 
la  sua  esistenza.  Però  il  secondo  viaggio  di 
Cook  , nel  quale  egli  si  apri  una  strada  più 
vicina  al  polo  antartico  di  quanto  avesse  fat- 
to giammai  altri  prima  di  lui,  distrusse  fi- 
nalmente T ultima  speranza  de'  fisici  imba- 
razzati intorno  all'  equilibrio  del  globo.  Cook 
impiegò  tre  estati  di  seguito  per  navigare 
intorno  al  polo  antartico,  e per  la  maggior 
parte  al  di  là  del  6o°  di  latitudine,  e piti 
volte  ancora  dentro  il  circolo  polare  antar- 
tico j anzi  nel  1774  s*  avanzò  fino  al  71% 
to',  ove  i campi  di  ghiaccio  a perdita  di 
vista  posero  un  fine  alle  sue  ardite  intraprese. 
Cook  si  servi  del  tempo  intermedio  dell’  in- 
verno per  verificare  maggiormente  tutt’  i grup- 
pi d’isole  situati  dentro  il  tropico  del  Ca- 
pricorno. La  posizione  e la  qualità  delle 
isole  degli  Amici , di  quelle  della  Società , 
delle  Marchesi , le  isole  basse  e quella  del- 
1’  isola  di  Pasqua  furono  esattamente  esami- 
nate j la  scoperta  fatta  da  Quiros,  e da  Bou- 
gainville  fu  da  lui  rettificata , e trovata  es- 
sere un  arcipelago  composto  di  ao  isole , al 
quale  Cook  diede  il  nome  di  nuove  Ebridi. 
Scogrì  ancora  l’ isola  de’  Pini , e la  Nuova 
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Caledonia  \ isola  di  una  circonferenza  consi- 
derabile , stretta  e lunga , dia  riguardo  al- 
la costruzione  delle  montagne,  ed  ai  prodot- 
ti assomiglia  moltissimo  alla  Nuova  Olanda. 
NeJ  suo  terzo  ed  ultimo  'viaggio  trovò,  ol- 
tre‘diverse  piccole  isole,  anche  le  isole  Sand- 
wich sotto  il  tropico  del  cancro , le  quali 
formano  certamente  una  delie  scoperte  più 
interessanti  del  mare  Pacifico,  ma  che  pagò 
troppo  care  colla  sua  vita.  Durante  questo 
terzo  viaggio , navigò  egli  sulla  costa  Nord 
ovest  deli’ America  per  taoo  miglia  marit- 
time, e piò,  incominciando  dal  Nutka  Sound 
fino  alla  penisola  Alaslca  ; egli  verificò  le 
numerose  isole  Aleute , e compì  quasi  inte- 
ramente la  cognizione  di  questo  mare.  Dif- 
ficilmente , come  anche  lo  confermano  tutt’ i 
tentativi  moderni , difficilmente,  dico , si  sco- 
prirà ancora  un’isola  di  qualche  importanza. 
Il  Capitano  Simpson , ctonie  asseriscono  alcupi 
fogli  inglesi  del  t8o3,  ha  scoperto  un’isola 
sotto  it°,  171  di  latitudine  meridionale  e 
sotto  il  167°,  58'  di- longitudine  orientale, 
chiamata  da  lui  Kneedy.  Essa  è molto  abi- 
tata, da  uomini  però  assai  crudeli , è ben  co- 
perta di  vegetabili , ed  ha  de’  porci  in  so- 
prabbondanza.  Gli  armati  Briks  inglesi  Am- 
Kant  tom.  II.  35 


bnine  e Mongoose,  provenirmi  dalla  China; 
essendo  stali  necessitali  nel  mese  di  novem- 
bre del  triot  a passare  lo  stretto  di  Bahilon, 
scoprirono  al  7 , 5a'  di  latitudine  e n3°, 
17'  di  longitudine  un*  isoletta  non  ancora 
indicata  sopra  alcuoa  carta;  essa  è dirupata, 
ed  ha  un  banco  di  sabbia.  Con  tutta  la  ra- 
gione dunque  possiamo  chiamare  Cook  il  Co- 
lombo di  questo  mare;  e ci  è lecito  di  dire, 
che  egli  ha  scoperto  tutte  quelle  isole , le 
quali  prima  erano  state  vedute  e trovate  dai  * 
suoi  antecessori , poiché  Cook  stabili  la  loro 
precisa  situazione  di  longitudine  e di  latitu- 
dine. L’ isole  nelle  quali  ambedue  queste 
cose  non  sono  stabilite  con  precisione  , non 
possono  essere  riguardate  come  conosciute , 
poi'  hè  confondono  quello  che  va  per  vi- 
sitarle , ed  in  conseguenza  debbono  tali 
isole  essere  cancellate  sulle  carte  geogra- 
fiche. * 

Nel  medesimo  anno  in  cui  Cook  na- 
vigò sul  mare  Pacifico,  cioè  nel  17O9,  vi  si 
trovò  egualmente  il  francese  Snrville , il  qua- 
le al  1800  di  longitudine  ed  al  12°  di  la- 
titudine meridionale  scoprì  1’  intero  arcipe- 
lago degli  Arsacidi , e potè  visitare  solamente 
le  isole  ivi  situale  sulla  parte  settentrionale. 
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Olire  di  Surville  vi  si  trovarono  ancora  nel 
1771  (l'anno  del  riiorno  di  Cook  dal  suo 
primo  viaggio)  due  altri  Francesi,  cioè  Ma- 
rion , e Cleusmeur  : lutti  tre  però  non  con- 
tribuirono cose  essenziali  alla  particolare  co- 
gnizione di  questo  mare. 

Il  Capitano  Wilson  inglese,  ebe  nel  me- 
se di  Giugno  del  1783  era  arrivato  a Macao, 
e che  doveva  passare  il  mare  del  Sud  per 
ritornare  poi  in  Europa  , naufragò  ‘ al  90  di 
latitudine  settentrionale  ed  al  i55°  di  longi- 
tudine : approdò  di  poi  alle  isole  Pelew , le 
quali  da  lui  furono  rese  cognite,  benché  gli 
Spagnuoli  molto  prima  di  lui  le  avevano  in- 
dicate sulle  loro  carte  sotto  il  nome  di  isole 
Palaos.  Fino  a qtial  numero  montino  queste 
isole  non  è stato  per  ora  deciso.  Quelle  che 
gli  Inglesi  conobbero,  sono  tutte  strette  e 
lunghe  , di  un’  altezza  mediocre , e coperte 
di  boschi  $ il  suolo  è fruttifero,  e la  popo- 
lazione considerabile.  Un  distretto  solo  in 
una  di  queste  isole  porta  propriamente  il 
nome  di  Pelew  ovvero  Palaos  , ed  è facile 
perciò  che  ambedue  le  nazioni  siano  per  la 
prima  volta  giunte  all'  istesso  luogo  di  que- 
sto interessante  gruppo  d’isole. 

L'  ultimo  tentativo  assai  lodevole  dei 
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Francesi , cioè  di  far  esaminare  il  mare  Pa- 
cifico dal  celebre  La  Perouse,  uomo  pieno  di 
talento,  è svanito  sfortunatamente  per  la  di- 
sgrazia di  questo  insigne  navigatore.  Egli 
con  due  navi  visitò  tre  anni  di  seguilo  que- 
sto mare  in  tutte  le  direzioni,  cioè  dal  1786 
fino  al  i“88j  e dopo  avere  superato  mille 
pericoli , dopo  aver  rettificato  la  situazione 
di  molte  isole  e coste,  e tolto  altre  terre  dal 
regno  della  fantasia  marcando  accuratamente 
e con  esattezza  i luoghi  sui  quali  si  erano 
avuti  indi/}  assai  verosimili  per  la  loro  esi- 
stenza ; dopo  aver  esaminato  il  gran  seno  di 
mare  di  Corea,  ed  il  mare  del  Giappone, 
incominciando  dalla  punta  Sud  est  di  Corea 
fino  alle  isole  Curili , e la  penisola  Kamt- 
Bchaika  ; e dopo  avere  scoperto  Io  stretto  di 
mare  fra  Jedso  ( Tschicha  ) e Tehoka  , il 
anale  porta  il  suo  nome  , si  diresse  verso  la 
Botany  Bay.  Secondo  le  lettere  sue  scritte  da 
quel  luogo  nel  febbrajo  del  1^88 , voleva 
egli  sulla  fine  di  marzo  far  vela  verso  le  isole 
degli  Amici , ma  in  questo  tragitto  le  due 
navi,  e tutti  gli  esperti  uomini  che  l'accom- 
pagnavano probabilmente  sono  periti. 

La  fama  che  si  era  sparsa  nel  t”gr  cir- 
ca, cioè  che  un  Capitano  Olandese  passando 
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d avanti  1»  isole  dell’ Ammiragliato,  sulla  par- 
te o cui  ■ atale  della  IN  uova  Irlanda,  abbia 
osservato  una  Piroga  dentro  la  quale  gli  abi- 
timi di  quello  isole  erano  vestiti  colla  divisa 
fiancese,  non  si  è sufficientemente  verificata. 
Questa  notizia  non  diede  il  minimo  schiari- 
mei  to  al  Generale  Enlrecasteaux , il  quale 
nell*  istesso  anno  aveva  fatto  vela  verso  que- 
sto mare  per  cercare  questo  infelice  navi- 
gatore. 

Nel  1785  allorquando  La  Perouse  ave- 
va fatto  vela  dalla  Francia  , erano  partiti 
egualmente  per  questo  mare  gl’  Inglesi  iVa- 
thanael,  Portlok , e Giorgio  Dixon , e questi 
ritornarono  nel  1788  senza  averlo  incontrato. 
James  Colnert,  e Carlo  Duncan , egualmente 
Inglesi,  che  nel  1785  fecero  vela  per  queste 
acque  , come  John  Kendrik  , e Grey  del- 
l' America  settentrionale  , i quali  poco  dopo 
visitarono  il  mare  Pacifico,  non  hanno  avuto 
di  lui  il  minimo  indizio . Il  Commodoro 
Philipp , e Hunter , i quali  condussero  nel 
1788  un  trasporto  a Bolauy  Bay , per  ve- 
dere se  nel  Porto  Jakson  si  potesse  fare  un 
nuovo  stabilimento , sono  quelli  che  hanno 
parlato  seco  lui  per  1*  ultima  volta. 
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Entrecaiteaux  essendo  stato  spedito  nel 

per  cercare  l’infelice  La  Pprouse,  morì 
nel  viaggio,  e Dauribeau  ricevette  il  coman- 
do dopo  la  di  lui  morte.  Questo  essendo  del 
partito  de’  Realisti  innalzò  la  bandiera  bian- 
ca, e rimandò  il  naturalista  Rochetti , il  pit- 
tore Piron,  ed  il  Botanico  Biliardiere.  I ba- 
stimenti non  ritornarono  più  in  Francia  . 
Gli  esiliati  però  vi  ritornarono,  e presero  la 
direzione  verso  l’isola  di  Francia.  La  Bil- 
iardiere , il  quale  salvò  almeno  i suoi  mano- 
scritti, ha  pubblicato  il  giornale  del  suo  viag- 
gio. La  sua  bella  collezione  di  oggetti  di 
storia  naturale,  composta  di  4000  piante, 
per  la  metà  tutte  nuove  di  i5oo  insetti,  di 
3oo  uccelli  rari  ec.  trovavasi  per  la  maggior 
parte  in  Inghilterra , e il  resto  è stato  di- 
strutto (t). 

Nell'  Histoire  de  la  tyrannie  du  gou- 
pernement  anglais  envers  le  celebre  Th.  Muir 
Liossais , an.  VI.  (1798)  la.  si  rende  vero- 


(i)'Ved.  Intellig.  Bl.  zur  allgemeinen  lilterat.  Zei. 
tuog  del  179*  num  40  ed  il  G-nius  der  Zeit  179® 
novemb.  ; anche  allgem.  geogr.  Ephem.  voi.  ».  p.  »«» 
voi.  VI.  p.  44.  «eq. 
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sknile , che  uno  de’  vascelli  di  La  Perouse 
sia  perito  sotto  il  4°°  di  latitudine  setten- 
trionale ne’  contorni  del  fiume  Cook  . Al- 
meno Muir,  e le  sue  genti  trovarono  in  que- 
sti luoghi  degli  avanzi  d*  un  grande  vas<  elio, 
e della  roba  fabbricata  in  Francia..  La  no- 
tizia piò  recente  sugli  avvenimenti  di  la  Pe- 
rouse, riportala  nel  Journal  de  Paris  1804 
naia.  t65,  ci  è stata  recata  da  un  basti- 
mento Portoghese , il  quale  facendo  vela 
verso  la  costa  delle  Filippine,  osservò  un 
uomo , che  si  era  arrampicato  sopra  scogli 
sterili,  poco  distanti  da  terra,  ove  faceva  dei 
segni  con  un  fazzoletto  . Il  capitano  lo  fece 
prendere  subito  ; ed  essendo  arrivato  a bordo 
disse  essere  egli  P astronomo  di  La  Porouse, 
Dagelet , e raccontò  che  questo  navigatore 
dopo  essere  partilo  da  Botany  Bay,  aveva 
perduto  V Astrolabio  (uno  de’ vascelli  ) , e 
che  aveva  fatto  passare  le  persone,  che  salvate 
si  erano  sulla  Bussola  ; ma  che  questo  secondo 
vascello,  per  un  incendio  essendo  divenuto  ina- 
bile a tener  il  mare  per  lungo  tempo,  per 
fortuna  era  giunto  sul 'a  costa  della  Nuo- 
va Zeelanda , ove  aveva  sperato  invano  9 
anni  di  essere  salvato:  che  nel  decimo  final- 
mente erasi  risoluto  di  costruire  uu  basti- 
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mento  a qualunque  costo;  e che  mentre  sta- 
rano tagliando  gli  alberi  nacque  una  qui- 
stione  fra  loro  e gli  abitanti , nella  quale 
i Francesi  erano  stati  tutti  uccisi.  Il  narratore 
Dagelet,  egli  solo,  gettandosi  in  una  piro- 
ga erasi  fidato  alle  onde  del  mare,  le  quali 
T avevano  gettato  su  quello  scoglio,  ove  ave- 
va passalo  5 giorni  continui  senza  nutri- 
mento. L’infelice  dopo  questo  racconto  mort 
subito  di  rifinimento,  senza  potere  dir  altro  . 
Egli  consegnò  una  carta  che  il  Capitano 
Portoghese  volle  passare  al  governo  francese. 
Io  confesso  che  questa  notizia  mi  pare  asso- 
lutamente inverosimile.  Come  si  chiamava  il 
Capitano  Portoghese?  perchè  non  dice  nulla  di 
quello  che  contenevano  le  carte?  in  qual 
modo  Dagelet  poteva  essere  sfuggito  egli 
solo?  perchè  restò  egli  6 giorni  su  quello 
scoglio  deserto,  mentre  la  terra  abitata  era 
poco  distante,  e su  di  questa  avrebbe  po- 
tuto ritirarsi  colla  sua  Piroga  ? come  poteva 
egli , privo  di  nutrimento  da  6 giorni  , aver 
forza  d’arrampicarsi  sopra  gli  scogli,  e fare 
de’  segni,  mentre  mori  pochi  momenti  dopo 
che  tali  segni  erano  stali  osservali? 

Lo  zelo  di  La  Perouse  per  le  scienze,  i 
tuoi  grandi  meriti  intorno  alla  cognizione  di 
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questo  mare  , il  tempo  del  suo  soggiorno  su 
di  esso , e la  sua  disgrazia  meritano , che 
questo  mare  (i  di  cui  nomi,  cioè  il  Pacifico, 
e mare  del  Sud  non  sono  ben  adattati)  sia 
chiamalo  il  mare  di  La  Perouse  j e se  qual- 
cheduno credesse  d’ intaccare  con  ciò  i me- 
riti di  Cook , i quali  da  nessuno  furono  ap- 
prezzati più  che  da  La  Perousc,  si  potrebbe 
nominare  la  parte  meridionale  fino  all’  equa- 
tore il  mare  di  la  Perouse , e la  parte  set- 
tentrionale il  mare  di  Cook. 

Vicino  all’  equatore  questo  mare  è di- 
viso da  uua  cintura,  larga  ia  in  i5°,  la 
quale  nella  direzione  dell'  est  all’  ovest  per- 
corre più  di  i4o°.  Essa  è coperta  di  innu- 
merabili  gruppi  d’ isole  piccole  e grandi , di 
isole  disperse , e di  scogli  disabitati , i quali 
sul  nostro  globo  compariscono  come  la  via 
lattea  nel  cielo.  Questa  cintura  comincia  sot- 
to I’  equatore  al  i55®  di  longitudine  coll’  i- 
sola  di  Scouten  , e si  estende  in  continua 
direzione  fino  alla  penisola  Malacca  , ed  al- 
l’ isola  di  Sumatra  verso  Sud  est,  di  modo 
ehc  al  i8o°  di  longitudine  tutte  le  isole 
giacciono  sotto  il  to',  e sopra  il  aa’  di  la- 
titudine meridionale  ■ Nella  loro  direzione 
orientale  si  estendono  ancora  maggiot mente 
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verso  il  Sui,  ma  non  oltrepassano  il  *3°  fuor- 
ché fra  i!  a3o°  e 34°°  di  longitudine,  ove 
questa  cintura  si  dilata  molto  verso  il  Sud 
ed  il  Nord , e la  direzione  di  essa  è sola- 
mente sensibile  per  mezzo  di  alcuni  pumi 
sparsi,  cioè  T isole  dell'Incarnazione,  di  Pa- 
squa, Massafuero,  Juan  Fernando,  Mocha, 
e Quiquirine,  le  quali  si  estendono  verso  la 
Baja  della  Concezione  nel  Chili. 

La  prima  metà  di  questa  lunga  catena 
d’isole  consiste  nelle  isole  di  Salomone,  nel- 
le isole  Carlotte,  e nelle  nuove  Ebridi  , le 
quali  corrono  quasi  parallelamente  alla  costa 
orientale  della  Nuova  Olanda , e formano  con 
questa  costa  e la  Nuova  Zeelanda  un  ba- 
cile che  s’ estende  a più  di  i85ooo  miglia- 
quadrate  geografiche.  Addirittura  sopra  que- 
sto bacile  le  isole  Wallis,  Solitaria,  S.  Ago- 
stino , Byron , ed  Huppers  , il  gruppo  d’ i- 
sole  di  Lord  Mulgrare  e le  Caroline , ov- 
vero le  Nuove  Filippine  , che  confinano  colle 
isole  Pelaos  , formano  nn  secondo  bacile  del- 
la grandezza  di  aooooo  miglia  quadrate  geo- 
grafiche. Nella  parte  settentrionale  del  mare 
Pacifico  i confini  del  terzo  bacile , il  quale 
è un  poco  inferiore  ai  due  precedenti,  viene 
formato  dalle  isole  Pelaos , dalle  Molucche , 
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dille  Manille,  ovvero  Filippine,  dalle  isole 
B.ishee,  Likejo  , da  quelle  del  Giappone, 
dalle  isole  scoperte  nel  1688 , e nel  1664 
come  Sena  de  Picos,  Rica  de  Oro,  le  Ìsole- 
Sulfuree  , le  Mariane  , e da  diversi  vulcani 
sparsi  frammezzo  a queste,  i quali  prendono 
la  direzione  delle  isole,  cioè  dal  Nord  al 
Sud,  dalla  costa  Nord  est  del  Giappone  fino 
alle  Caroline.  Ancora  minore  è il  quarto  ba- 
cile il  quale , sopra  le  Caroline , forma  1* 
catena  delle  isole  ultimamente  nominate  col- 
l’ isole  , Rico  de  Piata  , de’  Giardini , di  S. 
Banderai , Pescadorcs,  e le  isole  Gilbert. 

Il  maggiore  de’  bacili  finora  indicati  è 
quello  che  viene  formato  dal  gruppo  della 
isole  di  Lord  Mulgrave,  dalle  isole  Sand- 
wich , dall’  isola  di  Natale  , dalle  isole  Mar- 
chesi , e nel  Sud  dalle  isole  degli  Amici , e 
da  quelle  della  Società. 

Il  bacile  più  grande  è il  settentrionale 
che  giace  al  di  là  delle  isole  Sandwich,  ed 
ha  per  confine  le  isole  Curili , e quelle  de- 
gli Aleuti. 

Quel  baaile  però  che  supera  luti’  i pre- 
cedenti in  grandezza  è quel  deseno  d’acqua 
posto  sotto  la  Nuova  Zeelauda,  le  isole  de- 
gli Amici,  quello  della  Società,  e sotto  le 
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- ìsole  basse  ; ed  in  wo  diffìcilmente  sì  sco- 
prirà ancora  qualche  isola , se  i vulcani  per 
l’.ivvemre  non  ue  producono,  o non  venga- 
no fabbricate  dalle  madrepore.  ' 

La  profondità  dell’  Oceano  ora  nominato 
intorno  alle  isole,  e le  catene  e scogli  che 
le  < infondano,  non  meno  che  le  loro  rami- 
ficazioni ci  dimostrano  apertamente  da  per 
tutto  un’  origine  stessa;  e medesimamente  la 
posizione  e la  forma  delle  isole  , e la  loro 
lunghezza  considerabile  in  confronto  della 
poca  larghezza  ci  fanno  credere  che  1’  acqua 
c le  sue  correnti , se  non  hanno  contribuito 
alla  loro  nascila  , almeno  avranno  influito 
moltissimo  sulla  configurazione  e formazione 
di  esse.  Nelle  isole  che  appartengono  al  ra- 
mo principale  di  una  catena  , come  general- 
mente nelle  isole  fra  i tropici,  scopriamo  be- 
nissimo che  da  lango  tempo  sono  state  frut- 
tifere come  attualmente  lo  sono  . Le  punte 
meridionali  della  Nuova  Olanda  e della 
Nuova  Zeelanda  , al  contrario  , come  anche 
la  maggior  parte  delle  isole  dell’  arcipelago 
Russo  , sono  ancora  nello  stato  di  quella  roz- 
zezza , colla  quale  forse  uscirono  dal  caos 
primitivo  ; ed  è interessante  1’  osservare  co- 
me a poco  a poco  la  terra  fruttifera 
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su  d'  Pise  *’  aumenta . Una  parte  molto  inte- 
ressante di  tutte  queste  isole  è circondata 
da  banchi  di  corallo,  conte  le  isole  della  So- 
cietà, le  isole  più  alte  fra  quelle  degli  Ami- 
ci, Turfleeiland  {.sola  delle  testuggini  ),  la 
Nuova  Caledonia  , la  Nuova  Olanda  , la 
Nuova  Zcclanda,  e moltissime  altre.  Al- 
tre poi  sono  costruite  unicamente  dai  ban- 
chi di  corallo , ed  a queste  appartengono 
tutte  le  isole  basse  , così  nell’  arcipelago 
delle  isole  degli  Amici , come  altrove.  Verso 
l’ Est , e il  Nord  est  delle  isole  della  So- 
cietà giace  un  numero  considerabile  di  tali 
isole  basse  che  s’  innalzano  in  parte  sulla 
superfìcie  dell'  acqua,  e comunicano  per  mez- 
zo di  banchi  dello  stesso  corallo , i quali 
continuamente , o in  tempo  del  flusso  sono 
coperti  dall’  acqua  . Il  banco  , o T anello  cal- 
care di  conchiglie  confina  sempre  con  un  ma-  ‘ 
re  abbondante  di  pesci.  Qualche  volta  tro- 
vasi un’  apertura  nel  ha  ico , per  la  quale 
■ una  barca , • un  batello  può  passare  . Pei 
vascelli  questi  banchi  sono  molto  pericolosi, 
poiché  'nella  vicinanza  di  essi  sempre  si  tro- 
vano delle  fabbriche  maggiori  e minori  di 
polipi;  e ciò  in  tulle  le  ramificazioni  ed  età. 
Dal  tronco  principale  de’  coralli  nascono 
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spesso  de’  rami  che  si  estendono  da  tutt’  i 
Iati,  e spesso  è situato  un  banco  dietro  l’al- 
tro . Qualche  volta , come  presso  la  Nuova 
Olanda,  corrono  cenlinaja  di  miglia  in  dire- 
zione paralella  colla  costa,  e fra  questi  ban- 
chi e la  terra  ferma  trovasi  un  mare  quieto , 
poiché  le  onde  che  si  avanzano  verso  di  essi, 
si  rompono , e passano  indebolite  sopra  dei 
medesimi  banchi , oppure  s’ introducono  fra 
rotture  ed  aperture  strette,  che  servono  ai 
navigatori  per  entrala  e per  sortita  In  que- 
sti spazj  affollasi  la  sabbia , poiché  il  flusso 
la  introduce  senza  che  il  riflusso  possa  get- 
tarla fuori , e forma  de’  grandi  banchi  di  sab- 
bia, e de’  bassi  fondi,  che  alla  navigazione 
preparano  nuovi  impedimenii,  e pericoli. 

„ Accade  alle  volte,  dice  Forster  fi), 
la  circostanza  che  invece  di  un  banco  con- 
tinuo , una  quantità  di  piccoli  vermi  innal- 
za isolatamente  la  sua  tessitura  di  celle  in 
guisa  $ che  1’  una  riesce  poi  più  grande  del- 
1’  altra , ed  allora  il  terribile  di  una  tale  re- 
gione di  mare  sorpassa  qualunque  descri- 
zione. L’attenzione  del  navigatore  non  può  qua- 


li} Ideine  Schriften.  tom,  1.  p.  ss  ec. 
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si  iinlla  contro  quel  cangiamento  subitaneo  del 
fondo  del  mare , che  tremando  viene  da  lui 
esaminato  collo  scandaglio  alla  mano.  Ora 
non  si  trova  fondo  su  questi  banchi  collo 
scandaglio  di  ioo  braccia  e più,  ed  ora  si 
passa  sopra  rami  di  corallo , i quali  come 
.torri  e rovine  innalzano  le  punte  ripide , e 
toccano  quasi  il  fondo  del  vascello.  Con  pati* 
ra  e spavento  cerca  egli  la  sortita  onde  ri- 
guadagnare l'alto  mare,  ed  allontanarsi  da 
quelle  terribili  Sirti , ove  in  mille  aspetti  la 
morte  lo  ciroonda,,. 

“ Il  navigatore  più  coraggioso,  dice  lo 
stesso  Forster  in  un  altro  luogo  fi)  , si  spa- 
venta all*  aspetto  di  essi , allorquando  il  do- 
minante vento  di  mare  vi  caccia  il  suo  va- 
scello, e si  scoraggia  affatto  se  oltre  di  ciò 
una  calma  totale  lo  dà  all'  arbitrio  delle  on- 
de, e quando  solamente  il  rumore  del  ront- 
pimento  di  queste  onde  interrompe  il  silen- 
zio solenne  dell’  Oceauo.  Il  primo  scopritore 
di  tali  muraglie  scogliose  ordinariamente  com- 
batte con  mille  pericoli,  e rischia  la  sua  vita 


(i)  La  Nuora  Olanda  , e la  Colonia  Britannica  a 
Botany  Bajr.  Ideine  schriften.  tom.  I.  p.  »**. 
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per  la  sicurezza  di  que’ navigatori  che  dopo 
di  lui  visitano  questi  mari  „ . 

Malgrado  tutta  la  cura,  • tutta  la  cau- 
tela ed  attenzione  che  impiegò  Cook  , non 
potè  egli  impedire  che  il  suo  vascello  non 
urtasse  contro  uno  scoglio  nascosto  di  corallo, 
ove  restò  sospeso  per  a/f  ore  di  continuo,  e 
vide  davanti  a se  il  terribile  momento  del 
naufragio.  Solamente  alcune  circostanze  fe- 
lici , cioè  1'  essersi  calmalo  ijl  solito  vento  di 
mare,  talché  non  più  produceva  alcuna  on- 
da} l’essere  restato  un  pezzo  dello  scoglio 
dentro  la  nave  , in  modo  «he  quasi  intera- 
mente riempì  la  ferita  ad  essa  cagionala  j 
1'  essere  riuscito  ad  un  uffiziale  con  un  mezzo 
particolare  di  otturare  i siti  ove  la  nave  fa- 
ceva acqua } e finalmente  il  trovarsi  nella 
vicinanza  un  porto  comodo  per  riparare  il 
vascello  } tutto  questo  cagionò  in  tal  accidente 
un  inaspettato  salvamento. 

Poco  mancò  che  anche  La  Perouse,  men- 
tre sortiva  dal  porto  francese  al  58*  di  lati- 
tudine sulla  costa  occidentale  dell' America, 
e precisamente  sotto  il  monte  Elia,  non  pe- 
risse nel  1786  per  tali  punte  di  corallo 
nascosto,  le  quali  nel  1788  indubitatamente 
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saranno  stale  la  causa  della  di  lui  perdita 
totale. 

■*  Questi  baschi  di  Corallo  sono  molto  ri- 
marchevoli pel  naturalista  sotto  qualunque 
rapporto.  Nelle  profondità  impenetrabili  del 
mare , ove  non  giunge  alcuno  scandaglio , 
s’innalzano  questo  muraglie  di  scogli,  le 
quali  in  fondo  stanno  quasi  come  un  tronco, 
cacciano  rami  sempre  nuovi  io  alto , e linai- 
mente  più  eh'  essi  si  avvicinano  alla  super- 
ficie del  mare,  più  si  estendono  da  tutt*  i 
lati,  in  guisa  che  gli  alberi  di  i5  piedi  d’al- 
tezza e di  3 piedi  di  diàmetro  appena , han- 
no fino  a 18  piedi  di  diametro  alla  super- 
ficie  . La  società  di  Macartney  trovò  l’ en- 
trata nel  porto  di  Bantam  impedita  da’  co- 
ralli di  que’  polipi.  Essi  pel  modo  col  qui-1 
le  si  propagano  uniscono  varie  isole.  Cesi  il 
Capitano  Simpson  nel  t8o3  trovò  che  l'in- 
tero gruppo  d’ isole  d’ Exter  ossia  Duff,  per 
mezzo  di  questi  coralli  comunicava  coll’  i- 
sola  di  Disappaintement.  Gli  abitanti  i quali 
sopra  questi  banchi  di  corallo  andavano  da 
un’  isola  all’  altra  , parevano  saldati  che 
marciassero  alla  sfilata  sulla  superficie  del 
mare  . L’  isole  stesse  sono  assai  basse , e 
sopra  di  esse  nuli’  _ altro  si  osserva  cha 
Kant  tom.  II.  36 
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alberi  isolati,  i quali  s'innalzano  sopra  1’  o- 
rizzonte  . Questa  circostanza  richiede  una 
grande  attenzione  dalla  parta  de’  navigatori 
che  visitano  questi  contorni  pericolosi.  Tutto 
il  gruppo  delle  isole  di  Exier  consistono  in 
coralli  e sabbia,  e sono  leggermente  coperte 
con  una  terra  nera  vegetabile.  Le  pietre  ne- 
re porose  e leggere  giacenti  sulla  sponda 
fanno  però  sospettare  delle  operazioni  vul- 
caniche (t)  . I vermi  che  innalzano  queste 
fabbriche  immense  sono  Lito/iti  , e pro- 
priamente Madrepore , per  se  stessi  piccoli 
polipi,  i quali  dietro  a queste  muraglie  ai 
preservano  dall’urto  del  mare.  La  parte  in- 
feriore delle  cellule , essendo  morto  f ani- 
male, diventa  propriamente  scoglio,  e porta 
qualunque  peso . Siccome  questi  polipi  fab- 


fi)  Queste  isole  sono  mediocremente  popolate.  • 
nessuna  ì {meramente  senza  abitanti.  Questi  tono  tanto 
Selvaggi  e maliziosi . che  Simpson  dovette  far  tirare  so- 
pra di  loro . Egli  crede  che  chiunque  per  I'  avve- 
nire sarà  obbligato  approdarvi  si  vedrà  costretto  a far 
Io  stesso . Sull’  isola  di  Oisappoiotement  trovò  egli  la 
parte  inferiore  di  un  albero  di  nave  assai  grasso,  il  qua- 
le però  era  già  molto  consumato , io  guisa  che  si  potò 
coug  tturare  essere  su  questa  costa  naufragato  da  inai-  > 
lo  tempo  un  bastimento  soaguuolo. 
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bricano  assai  lentamente , così  dalla  gran- 
dezza , dall’  altezza , e dalla  periferia  delle 
loro  opere  si  può  congetturare  della  loro  età. 

Questi  vermi  che  innalzano  tali  ammi- 
rabili fabbriche,  che  bloccano  isole  , e ne  in- 
nalzano altre  dal  fondo  del  mare , che  in- 
gannano il  più  esperto  navigatore  , c che  ren- 
dono il  mare  del  Sud  tanto  difficile  per  la 
navigazione , non  possono  vivere  fuori  del- 
1 acqua , e per  ciò  non  mai  conducono  la 
loro  fabbrica  più  alta  del  livello  del  mare 
in  tempo  di  riflusso . Nulla  di  menu  si  tro- 
vano de’ banchi  di  corallo,  innalzati  sulla 
superficie  dell'acqua,  i quali  in  parte  re- 
stano secchi  anche  in  tempo  del  flusso.  Così, 
per  esempio,  presso  le  isole  delle  testuggini 
trovansi  alcune  fabbriche  di  corallo  della  pe- 
riferia di  18  piedi,  e più,  e tutte  sulla  su- 
perficie dell’  acqua  in  modo  , che  la  metà  del- 
le isole  delle  testuggini , comprese  anche  le 
case  degli  abitanti,  dovrebbero  essere  innon- 
date , se  il  flusso-  passasse  sopra  i delti  ban- 
chi . Tali  banchi  dunque  devono  essere  stati 
innalzati  dal  fondo  del  mare  còl  tneszo  di  un 
tremuoto  o di  vulcani , o il  mare  deve  es- 
sersi ritirato  tanto  sensibilmente  cbo  abbia 
lascialo  a secco  la  parte  superiore  di  questi 
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importante  di  commercio  , particolarmente 
nella  China , se  gli  Spagnuoli  fossero  acco- 
stumati ad  una  più  efficace  energia  . Ancora 
più  frequentemente  se  nc  trovano  intorno  alle 
isole  Sandwich,  intorno  alle  isole  della  So- 
cietà degli  Amici , ed  in  altri  luoghi  . Mal- 
grado però  la  quantità  delle  conchiglie  che 
vi  si  trovano,  non  se  nc  veggono  quelle  va- 
rietà che  in  un  Oceano  .tanto  vasto  come  il 
mare  Pacifico  potrebbero  aspettarsi . Da  per 
tutto  s’ incontrano  solamente  le  specie  più 
comuni  riportate  nel  sistema  di  Linneo , 
cioè  Porcellane,  Volute,  Mitre  episcopali, 
buccine  , chiocciole , murrici , turbini , e ne- 
riti.  Intorno  alla  Nuova  Zeelanda  avvi  al- 
cune specie  nuove,  delle  quali  però  la  mag- 
gior parte  è piccola  e di  poca  apparenza: 
in  guisa  che  ci  rammentiamo  le  parole  di 
Buffon,  quando  dice  „ che  la  natura  pare  com- 
piacersi di  aver  creato  alcuni  esseri  sotto 
forme  quasi  eguali  , come  se  la  produzione 
di  alcune  forme  le  costassero  meno  fatica 
che  certe  altre  cc . 

Quello  che  riguarda  gl’  insetti  acquatici , 
pochi  nuovi  generi  vivono  in  questo  mare.  Sul- 
Y Assunzione  trovò  La  Perouse  alcuni  granchi 
di  una  tale  smisurata  grandezza,  che  egli  per 
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causa  loro  credette  pericoloso  di  dormire  sul- 
1’  isola  ; egli  non  vi  trovò  uccelli  ma- 
rittimi , e perciò  concluse , che  questi  gran- 
chi gli  avessero  scacriati,  e distrutte  e man- 
giate le  loro  uova.  Questi  granchi  erano  ca- 
paci di  schiacciare  facilmente  una  noce  di 
cocco,  che  senza  una  gran  forza  non  possiamo 
aprire.  Essi  giungono  alla  larghezza  d’  un 
piede  e più,  e pesano  più  di  io  libbre.  Or- 
dinariamente hanno  un  colore  bruno  o ros- 
siccio j qualche  volta  anche  un  colore  gial- 
lastro o turchino  violaceo  o bianchiccio  . 
La  maggior  parte  de’  granchi  si  può  man- 
giare, eccettuato  il  Cancer  dormin  di  un  pe- 
lo ruvido  , e di  colore  bigio  oscuro.  Il  suo 
guscio  liscio  è dentato  su  d*  ambitine  i lati  : 
mangiandolo  cagiona  del  giramento  di  testa  , 
e delio  stordimento , ed  alcuni  attribuiscono 
questo  effetto  ad  una  materia  nera  e vele- 
nosa che  porta  seco , per  cui  lo  lavano  , e 
mangiano  il  granchio  senza  alcuna  cattiva 
conseguenza.  Un’  altra  specie  è il  cancer 
waja  con  un  guscio  spinoso  sul  dorso  e 
sulle  forbici  •'  i suoi  piedi  sono  lunghi  j e 
non  si  mangia . Avvi  egualmente  una  specie 
di  granchi  piccoli  della  grossezza  di  una  noe» 
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ctuola  , ed  un  altra  inferiore  della  grandezza 
di  una  cimice. 

Quella  specie  di  granchi  (Paralitici)  che 
hanno  la  coda  nuda  , e che,  particolarmente 
le  specie  piccole,  la  mettono  nelle  conchi- 
glie di  altri  animali , trovasi  frequentemente 
in  questo  mare.  La  specie  più  grande  è il 
cancer  latro  : esso  ha  una  saccoccia  sotto  la 
coda , due  forbici  grosse , e forti  in  modo 
da  rompere  le  noci  di  cocco,  e sei  piedi. 
Durante  la  giornata  giacciono  nascosti  fra  le 
spaccature,  e nelle  caverne  situate  sulla  spon- 
da ; ed  entrando  poi  la  notte,  montano  sopra 
gli  alberi  di  cocco , e tagliano  le  noci , il 
di  cui  sugo  preferiscono  a qualunque  altro 
cibo. 

Le  specie  più  piccole,  che  spesse  volte 
si  nascondono  con  tuli’  il  corpo  ne’  gusci 
voti  delle  conchiglie,  lasciando  fuori  sola- 
mente le  loro  forbici , colle  quali  si  difen- 
dono, a cagione  della  loro  vita  isolala,  sono 
chiamale  Diogene  , o Bernardo  Eremita. 

De’  gamberi  propriamente  detti,  che  por- 
tano la  coda  lunga  , se  ne'  trovano  di  180 
più  libbre , e che  bastano  in  conseguenza  per 
cibare  18  e più  persone. 

Tutte  queste  specie  di  gamberi,  e di 
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granchi  si  trovano  egualmente  nel  mare  delle 
Indie  5 ma  due  specie  pajono  appartenere 
esclusivamente  al  mare  Pacifico  , le  quali 
finora  sono  state  poco  conosciute  , e che  si 
distinguono  per  un  colore  vivace  di  dira- 
mare , e per  la  parte  inferiore  del  corpo  che 
risplende  come  la  porcellana  bianca. 

Il  monoculus  polyphemus,  che  molto  as- 
somiglia al  granchio  è contato  fra  i Mono- 
culi  benché  nulla  abbia  di  comune  con  essi, 
fuori  degli  occhi  situati  sul  dorso , e posti 
l'uno  assai  vicino  all’altro,  e di  un  terzo 
occhio  situato  verso  la  fronte  , eh’  è tre  fino 
a quattro  volte  più  piccolo  , e per  cui  vieuc 
chiamato  Polifemo.  Esso  è d’un  colore  rosso 
bruno , ovvero  verdastro.  Il  guscio  è duro 
ed  unito.  La  parte  rotonda  c larga  del  gu- 
scio , la  quale  ordinariamente  ne’  granchi  è 
la  parte  posteriore  del  corpo,  forma  la  parte 
anteriore  del  monocolo  polifemo.  La  giuntura 
fra  la  parte  anteriore  e la  posteriore  è di 
forma  lunare , ed  il  margine  del  corpo  po- 
steriore è dentalo.  La  coda , che  ordinaria- 
mente paragonasi  ad  un  naso,  finisce  in  nna 
punta  lunga  a foggia  di  puntcruola , colla 
quale  può  fare  delle  ferite  sensibilissime. 
11  monocolo  cresce  fino  ad  un  piede  largo  e 
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lungo.  La  femmina  conduce  da  per  tutto  il 
maschio  sul  suo  dorso , e le  di  lei  uova  si 
mangiano  come  il  caviale.  Il  suo  nome  io- 
dica la  regione  ore  più  frequentemente  si 
trattiene. 

Niun  mare  è tanto  ricco  di  testuggini 
di  ogni  specie,  particolarmente  della  testug- 
gine caretta,  e delle  migliori  testuggini  ver- 
di ; niuno  ha  una  sì  grande  abbondanza  di 
pesci,  quanto  il  Pacifico.  Forse  nasce  ciò 
da  un  consumo  inferiore  al  nostro  $ e benché 
molti  selvaggi  vivano  unicamente  di  pesci , 
ciò  non  ostante  la  loro  propagazione  non  è 
in  alcuna  proporzione  col  consumo  che  se  ne 
fa.  Rare  volte  vi  si  getta  la  rete  senza  pren- 
dere 2eo  c più  libbre  di  pesci  $ ed  i selvag- 
gi non  sono  punto  gelosi  di  vedere  pescare 
ne’ loro  porti,  perchè  credono  che  questo 
tesoro  sia  inesauribile.  In  tutte  le  baie  ed 
in  luti’  i porti  si  trova  un’  abbondanza  di 
Cefali , di  Galli  marini,  di  Razze,  di  pesci 
cani , di  Pleuronctti , di  Triglie  , di  Ate- 
rine, di  anguille  marine , e di  pesci  volanti. 
L’  alto  mare  , oltre  de'  pesci  qui  nominati , 
è pieno  di  Boniti , di  balene  physalis , di 
balene  glaciali,  di  porci  marini,  e di  Delfini 
degli  antichi.  La  Pcrouse  osserva  , che  in- 
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cominciando  dall'  isola  di  Pasqua  (ino  alle 
isole  Sandwich,  gli  seguivano  il  suo  vascello 
de’  sciami  di  pesci  per  piti  di  t5oo  miglia. 
Diversi  Roniti  feriti  da’  ramponi  dell’  equi- 
paggio erano  conoscibili  pel  segno  che  por- 
tavano snl  dorso.  „ Non  dubito , dice  La 
Perouse,  che  questi  pesci , se  noi  non  ci  fos- 
simo arrestati  presso  le  isole  Sanwich , non 
ci  avessero  seguiti  ancora  duecento  o tre- 
cento miglia  , fino  alla  temperatura  che  essi 
possono  soffrire. 

Oltre  di  questi  pesci  ve  ne  sono  nel 
mare  del  Sud  una  quantità  di  altri  che  ad 
esso  appartengono  particolarmente , e che  in 
conseguenza  sono  poco  conosciuti.  Forster  ed 
i suoi  compagni  vi  contano  specie  avanti 
di  loro , non  ancora  conosciute , e partico- 
larmente si  sono  arricchiti  de’  generi  già  ab-? 
bondanti,  come  i Godi , i Blenni , gli  Spari 
e le  Perche.  Il  genere  delle  ombrine  ( scine- 
na~)  è stato  accresciuto  di  8 nuove  specie, 
che  molto  si  distinguono  da  quelle  che  vi- 
vono negli  altri  mari  : egualmente  è stato 
considerabiimeme  aumentato  il  genere  dei 
Labri. 

Un  genere  affatto  nuovo  e particolare 
formano  gli  Harpuriì  o,  come  Forskal  volle 
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chiamarli  Acanturi . Essi  si  distinguono  dai 
chetodon  per  un  diverso  numero  di  raggi  nel- 
la membrana  branchioslea  , per  un  pungolo 
su  d’  ambidue  i lati  della  roda,  e per  la  man- 
canza delle  squame  sulle  alette  . Questo  ge- 
nere conta  tre  specie  nuove  neLmare  del 
Sud , e fra  essi  si  possono  contare  ancora  il 
Nigricans , poiché  ha  un  colore  nericcio,  il 
Linèatus  con  linee  cangianti  lungo  il  suo 
corpo,  ed  il  Fasciatiti  j c poi  la  specie  de- 
scritta da  Hasselquist , la  quale  Linneo  in- 
debitamente conta  fra  i chaelodon  nigri- 
cans  . 

I pesci  del  mare  del  Sud  per  lo  pii 
forniscono  un  cibo  sano  e saporito,  e molti 
avrebbero  reso  ancora  piA  illustri  i voluttuosi 
convitti  dei  Romani.  Però  non  sempre  se  ne 
possono  pescare,  poiché  a questa  operazione 
si  richiedono  3o  fino  a 4»  uomini.  Vi  sono 
ancora  in  questo  mare  de’  pesci  velenosi , ed 
assai  perniciosi  . 

Nel  mese  di  giugno  del  1774,  nel  por- 
to di  Sandwich  dell’  isola  Mallicolo , furono 
pescati  in  tempo  di  notte  tre  -pesci  rossicci  , 
i quali  appena  presi  furono  aperti,  ed  ap- 
pesi sul  ponte  del  vascello,  di  modo  che  i 
naturalisti  non  potevano  nè  disegnarli  nè  esa- 
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minarli . Però , e secondo  ciò  che  se  ne  po- 
teva giudicare  , come  dalle  conseguenze  che 
produssero  , parvero  essere  Spari  pagri , 
cioè  ìa  medesima  specie  di  pesci  che  Quiros 
chiama  Pagros,  e della  quale  racconta  che 
quasi  tutto  il  suo  equipaggio  ne  fu  avvele- 
nalo (i)  . Quindici  persone  le  quali  a Mal- 
leolo ne  avevano  mangiato  a cena,  furono 
sorpresi  da  un  vomito  violento,  da  dolori  di 
ventre,  dalla  diarrea,  dall'oppressione,  e 
poi  da  dolori  atroci  accompagnali  da  un  ca- 
lore ardente  nella  testa,  nelle  braccia  e 
nelle  gambe . 11  polso  in  quest'  occasione 
non  era  febbricitante  nè  forte , come  si  sa- 
rebbe potuto  aspettare  da  un  calore  simile, 
esso  al  contrario  era  basso  e debole  . Nelle 
fauci  soffrivano  una  sensazione  dolorosa , co- 
me se  la  pelle  si  fosse  staccala  da'  muscoli.  I 
denti  di  alcuni  si  smossero , ed  altri  poi  ave- 
vano una  salivazione,  c più  giorni  di  segui- 
to , a cagione  dei  dolori  nello  stomaco  , cd 
in  l'-tie  le  membra,  e pel  dolore  di  testa 
non  potevano  camminare,  nè  stare  in  piedi. 
Quando  il  tempo  si  rinfrescava  , i dolori  e 


(i)  Dtflrymplcs  Colteci,  of  Voyagei  L p.  140. 
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Io  stordimento  delle  membra  ritornavano  di 
nuovo , e particolarmente  quattordici  giorni 
di  seguito  verso  sera  , intorno  all’  ora  nella 
quale  ne  avevano  mangiato  , ritornavano  lo 
inquietudini  , 1’  affanno  cd  i dolori , ed  an- 
cora per  molti  giorni  di  seguito  ebbero  so- 
vente un  certo  brivido  ed  un  tremore . Un 
pappagallo  addomesticato  , il  quale  ne  aveva 
ricevuto  solamente  un  bocconcino,  mori  di 
violenti  convulsioni  5 un  porco  che  ne  aveva 
mangiato  gl’intestini,  mori  fra  a4  ore,  e tut- 
t’  i cani  che  avevano  mangiato  degl’intestini,' 
c delle  spine  divennero  molto  ammalati , re- 
starono lungo  tempo  in  questo  stato , e due 
di  essi  ne  morirono.  Nella  Nuova  Calcdonia 
un  marinajo  prese  di  notte  un  pesce  della 
medesima  specie,  ed  essendo  egli  stato  privo 
per  lungo  tempo  di  cibi  freschi , lo  mangiò 
malgrado  che  conoscesse  il  pericolo  di  re- 
starne avvelenato , ma  usò  la  precauzione  di 
spargere  molto  sale  sul  pesce,  e di  esporlo 
tre  giorni  aH’aria,  dopo  di  che  lo  mangiò 
coi  suoi  compagni  senza  alcuna  cattiva  con- 
seguenza. Da  ciò  si  deduce, -che questo  pesce 
non  sia  velenoso  per  se  stesso,  ma  che  lo 
diventi  per  le  materie  che  mangia  , per  esem- 
pio, le  Meduse  $ poiché  alcune  di  queste 
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Meduse , solamente  toccandole,  producono 
alla  pelle  un  bruciore  eguale  a quello  che 
ai  sentiva  in  gola  dopo  aver  mangialo  lo 
Sparo . Ai  pesci  stessi  possono  queste  Meduse 
essere  un  cibo  grato,  poiché  mangiano  molto 
veleno  senza  danno.  Cosi  i pesci  mangiano 
senza  il  minimo  danno  le  Hippomane  man - 
cimila , le  quali  per  gli  uomiui  sono  un  ve- 
leno mortale. 

Ancora  sarebbe  da  notarsi,  che  gli  altri 
pesci  presi  nel  porto  di  Sandwich  uniti  al 
Pargos  velenoso , furono  mangiati  senza  il 
minimo  danno  ; e da  ciò  si  vede  chiaramente 
che  l’effetto  del  veleno  è prodotto  da  cibi 
particolari  de'  quali  si  nutrisce  il  suddetto 
Pargos. 

Totalmente  perniciose  e velenose  pajono 
essere  alcune  specie  di  Tetrodon . Cook  nel 
suo  secondo  viaggio  comprò  un  pesce  di  questa 
specie  nella  nuova  Caledonia,  il  quale  dopo 
averlo  disegnato  e descritto,  doveva  essere 
mangiato  il  giorno  appresso  . Siccome  però 
questo  pesce  apparteneva  ad  una  specie  tanto 
sospetta , molti  dell’  equipaggio  1’  abborrivano, 
ma  la  mancanza  di  carne  fresca  , e la  sicu- 
rezza di  Cook  di  aver  mangiato  senza  danno 
questi  pesci  nel  suo  primo  viaggio  indussero 
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T equipaggio  a cibarsene . II  fegato  del  pesco 
aveva  uà  buon  aspetto  esterno.  Forster  il 
maggiore  ne  mangiò  un  pezzo  della  grandezza 
di  un  tallero,  e Forster  il  minore  e Cook 
ne  assaggiarono  solamente.  11  gusto  di  questa 
fegato,  che  fu  mangiato  a cena,  non  parvo 
cattivo,  e del  pesce  stesso  si  promise  all’equi- 
paggio un  buonissimo  pranzo  pel  giorno  se- 
guente. Ma,  dice  Forster  il  maggiore  («),  mi 
destai  con  un’  oppressione  simile  a quella 
prodotta  da  una  cattiva  digestione,  ed  alzan- 
domi sul  letto  osservai  che  la  testa  mi  era 
pesante.  Volli  levare  una  sedia  posta  davanti 
al  mio  letto , e mi  parve  che  fosse  leggera 
come  una  penna , anzi  osservai  subito  do- 
po, che  non  potei  più  distinguere  gli  og- 
getti leggeri  dai  pesanti  . Mi  provai  a cam- 
minare, ma  vacillava  da  una  parte  ali’ altra. 
Nello  stomaco  sentivo  un  peso  ed  un  bruciore 
che  passava  lino  alle  fauci,  come  se  in  quel  luo- 
go fossi  staio  scorticato.  Le  maui  ed  i piedi 
erano  come  addormentati.  Dopo  ch'ebbi  eva- 
cualo per  secesso,  cercai  di  allegerire  lo  sto- 


ri) Bemerkungen  uebar  CegenjUeuJe  dar  pliy», 
gcdbetchtcibuog  p.  I Sé. 


inaco  per  mezzo  del  vomito,  ma  in  que- 
st’ atto  mi  parve  che  un  fuoco  sortisse  dallo 
stomaco  , ed  andasse  fino  alla  bocca  . Destai 
il  dottore  Sparmann  per  abboccarmi  seco 
lui  sopra  un  tal  avvenimento . 11  capitano 
Cook  , la  di  cui  stanza  era  divisa  dalla  no- 
stra solamente  per  mezzo  di  un  tavolato, 
ci  sentì  parlare,  e mentre  voleva  alzarsi,  provava 
anch’  egli  i medesimi  sintomi . Dopo  questo 
destai  mio  figlio  che  si  trovava  nella  stessa 
situazione.  Il  capitano  Cook  fece  chiamare 
il  medico,  il  quale  ci  fece  bere  moli’ acqua 
tepida  per  Sbarazzare  lo  stomaco  da  questo 
cibo  pernicioso , e ci  diede  de’  rimedj  che 
provocano  il  sudore  , e de’  sali  per  mezzo  de’ 
quali  in  pochi  giorni  fummo  ristabiliti  . 11 
giramento  di  testa , il  torpore  alle  mani , ed 
ai  piedi,  con  continui  brividi  ed  alcuni  do- 
lori restarono  fino  al  decimo  giorno.  Un  cane 
che  aveva  mangiato  il  restante  del  fegato  arro- 
stito, ed  un  porco  che  aveva  inghiottito  gli 
intestini  del  pesce,  caddero  ammalati , e 1’ ul- 
timo morì  nel  giorno  seguente.  Diversi  na- 
turali eh’  erano  montali  sai  vascello  vedendo 
appeso  il  pesce  indicarono  per  mezzo  di  se- 
gni quanto  sia  pericoloso  il  mangiarlo  : essi 
mostravano  lo  stomaco , ponevano  le  mani 
j 
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sulle  guance  e su  gli  orecchi , ed  inchinava- 
no la  testa  indicando  con  ciò  il  dormire. 
Finsi  di  non  intendere  queste  pantomime,  ed 
ordinai  di  dare  loro  questo  pesce  onde  po- 
tessero mangiarlo,  ma  essi  ricusarono  laido* 
no  co’  segni  più  evidenti  deH’abbo'rrimenio  «. 

Del  resto  sono  i pesci  il  cibo  giorna- 
liero degl’isolani  di  questo  mare  Pacifico," 
della  nuova  Zeclanda  fino  alle  isole  di  Sand- 
•wich , e dalle  Molucche  sino  allo  isole  Gal- 
lapagos.  Gli  uccelli , i porci,  ed  i cani  sono 
ordinariamente  il  loro  cibo  ricercato.  Forse 
in  questo  ordinario  cibarsi  di  pesci  dobbiamo 
cercare  la  ragione  dell’ impulso  della  loro 
forza  generativa.  Stellen  sostiene  che  le  co- 
nosciate inclinazioni  per  l’abuso  dell’  impulso 
generativo  presso  gl'llclmeii  ( nazionali  Camt  * 
scbndali  ) nasca  dalla  quantità  de’  pesci , e 
dalle  uova  di  essi , de’  quali  si  nutriscono  ; 
e che  uno  di  questi  Itelrncn  da  lui  osservato 
a bella  posta  dopo  aver  mangiato  6 mesi  di 
continuo  alla  suà  -tavola  sia  diventato  molto 
più  canto  e moderalo.  X^ucllo  dunque  che 
dal  mangiare  i pesci  in  abbondanza  si  effet- 
tua nel  Nord , deve  quivi  apparire  maggior- 
mente. Da  per  tutto  le  donne  degl’  isolani 
selvaggi  invitarono  i furaslieri  a questa  fun- 
Kant  tom.  U. 
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xione  della  natura  • e come  racconta  La  Pe • 
rouse  , non  essendo  stata  accettata  all'istanto 
la  loro  offerta , diedero  co'  loro  mariti  un 
saggio  di  que’  piaceri , che  sarebbero  capaci 
d’ ispirare. 

Le  spine  e le  ossa  delle  creature  acqua- 
tiche servono  agl’  isolani  in  diverse  maniere. 
Gli  abitanti  della  nuova  Zeelanda  si  {abba- 
cano de'  pettini  dalle  ossa  di  balena , dei 
quali  però  si  servono  unicamente  per  orna- 
mento. Di  un  osso  del  Delfino  gli  abitanti 
dell’isola  di  Pasqua  lavorano  una  corazza.  In 
Otaiti  si  fanno  delle  seghe  e diversi  utensilj , 
colle  ossa  c co’  demi  del  pesce  cane.  Da  per 
tutto  si  mettono  i pungoli  delle  raje  sulle 
lance  c sulle  aste.  A Mallicolo  si  vedono  so- 
lamente le  punte  delle  ossa  attaccati  in  cima 
alle  frecce  ; forse  le  Razze  vi  si  trovano  me- 
no frequenti  ciac  negli  altri  luoghi,  o forse 
gli  abitanti  non  le  pescano. 

Le  collane,  i braccialetti,  gli  arai  per 
prendere  il  pesce,  ed  i pesi  per  approfondare, 
le  reti,  souo  fabbricati  dagl'isolani  coi  gusci 
delle  conchiglie.  Il  corallo  duro  che  forma 
degli  scogli , è da  essi  impiegato  per  pobre 
C per  lustrare  le  loro  barche. 

La  mancanza  di  viveri , oltre  i pesci  ed 
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i crostacei , clie  recano  Ou  grande  incomodo 
ai  navigatori  per  pescarli  in  alto  mare , co- 
inè la  mancanza  di  luoghi  da  fermarsi  ih 
caso  di  bisogno,  rendono  sii  questo  vasto 
Oceano  la  navigazione  assai  diffìcile.  Se  fra 
1’  Asia  c 1’  America  giacesse  ancora  un’  isola 
della  grandezza  dell’  Asia , allora  migliaja 
d’incomodi  cesserebbero,  e gli  Oceani  non 
dividerebbero  la  terra  , ina  la  riunirebbero  . 
Quest’  isola  supposta  ha  essa  mai  esistito  , e 
sono  le  isole  che  oggi  quivi  si  veggono  , so- 
lamente il  resto  di  quella  gran  terra  suppo- 
sta ? oppure  è questa  terra  ne!  nascere , e 
sono  le  isole  visitate  da  noi  solamente  le  cima 
ovvero  le  colline,  le  cosi  dette  C irdegliere  di 
una  terra  che  monta  dalla  profondità  ? Ciò 
non  si  può  decidere , e neppure  il  volerlo 
presumere  appartiene  a questo  capitolo,  che 
tratta  della  descrizióne  de’  mari. 
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